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  Tinker


   


  Lo stomaco mi si contrasse di nuovo e tremai. C’era sangue nel water. Non molto, ma nemmeno poco. Grossi, gommosi grumi e gocce di un rosso acceso e… stringendo forte gli occhi, mi obbligai a ignorare il dolore, concentrandomi invece sul telefono nella mia mano.

  «Mi dispiace, Tinker, ma il signor Graham non può lasciare l’aula in questo momento».

  La voce sempre piatta e professionale di Craig era rotta mentre pronunciava quelle parole perché sapevamo entrambi cosa stava dicendo davvero: il signor Graham non avrebbe mai lasciato l’aula perché vincere la causa era più importante della salute di sua moglie. Persino lo stesso assistente legale di Brandon si vergognava di lui.

  «Craig, credo di stare perdendo il bambino. Ho bisogno di mio marito. Glielo hai detto questo?».

  Silenzio.

  «Tinker, non verrà. Io… non so cosa dire. Forse dovresti andare in ospedale. Hai qualcuno che possa accompagnarti?».

  Mi guardai in basso, in mezzo alle gambe, osservando un’altra goccia di sangue che cadeva nel vaso, creando una macchia leggermente più scura nell’acqua rosea. Non era facile guardare oltre il mio stomaco – la mia pancia un tempo piatta ormai era un ricordo. Dio, com’era potuto succedere?

  «Sì, posso chiamare la mia amica Margarita», dissi piano. «Fa’ sapere a Brandon che sto andando al pronto soccorso».

  «Va bene», disse Craig. «E… Tinker?»

  «Sì?»

  «Mi dispiace».

  Mia figlia, Tricia, nacque morta alle undici e trenta. Pesava poco più di un chilo e le diedi il nome di mia madre.

  Il sole era calato quando qualcuno bussò debolmente alla porta della mia stanza d’ospedale. Fissavo il soffitto, ignorando i colpi, domandandomi cosa avessi sbagliato. L’avevo tradita… lei era una cosa minuscola e preziosa e io avevo un solo compito – condurla sana e salva fino al termine. Che razza di donna non è capace di proteggere la sua bambina?

  I colpi ricominciarono e Margarita si mosse sulla sedia accanto a me.

  Forse era Brandon.

  Mi aveva scritto un’ora prima dicendomi che sarebbe arrivato non appena avesse potuto. Non mi era importato. Tutto quello che mi importava era la mia piccola. L’avevo desiderata così tanto, anche se Brandon non la voleva, e adesso lei era morta. Morta. Che parola brutta, terribile.

  La porta si socchiuse e un uomo fece capolino.

  «Posso entrare?», chiese Craig esitante. Io feci un cenno a Margarita che lo invitò ad avvicinarsi. Dal corridoio riuscii a sentire un bambino piangere – quei cazzo di sadici mi avevano messa nel reparto maternità perché, a quanto pareva, era il posto migliore per me dal punto di vista medico. I suoni della felicità di altre donne rigiravano il coltello nel mio stomaco vuoto.

  Tricia.

  Il mio cuore era esploso di gioia quando avevo visto il test di gravidanza positivo e poi era esploso di nuovo la prima volta che avevo sentito un suo calcio. Ogni giorno era stato un miracolo e avevo seguito religiosamente ogni suo progresso durante il percorso di maternità.

  L’avevo stretta per due ore prima che me la portassero via.

  «Tinker, mi dispiace moltissimo per la tua perdita», disse Craig, entrando. Aveva in mano un mazzo di fiori. Io lo fissavo con sguardo assente, domandandomi perché diavolo l’assistente di mio marito fosse riuscito a venire in ospedale e Brandon no. Era anche sua figlia.

  Lo odiavo.

  «Lascia che li prenda io», disse Margarita e, sebbene le sue parole fossero perfettamente cortesi, il suo tono aveva un che di minaccioso. Era giusto. Craig lavorava per Brandon e Brandon era il nemico. Lo disprezzava. Lo aveva sempre fatto. La maggior parte delle mie amiche lo faceva prima del matrimonio, cosa a cui avrei dovuto porre molta più attenzione quando mi fece la proposta. Papà mi ha sempre definito cocciuta, diceva che dovevo sempre capire le cose con le maniere forti, persino da bambina.

  Immagino avesse ragione.

  «Brandon…».

  «A meno che tu non stia per dire che Brandon non è qui perché ha subìto un incidente letale, non scomodarti», scattò Margarita. Craig ci guardò, poi abbassò il capo, scuotendolo lentamente.

  «Mi dispiace», ripeté. «Stava spegnendo il computer quando me ne sono andato».

  Lo fissammo, mentre il silenzio si faceva sempre più imbarazzante, perché cosa si può dire? Craig arrossì e mi fece pena.

  «Non è colpa tua», dissi. «Vuoi sederti?»

  «No», rispose, strusciando i piedi. «Dovrei tornare a casa. Il signor Graham ha un’udienza domattina e devo andare presto per finire di preparare tutto. Rimettiti, Tinker. Se possiamo aiutarti in qualche modo – intendo, tutto lo staff dell’ufficio – fammi sapere. Pensiamo tutti a te».

  Col cavolo. Se davvero pensavano a me, era perché gli facevo pena. Cosa giusta, perché ero davvero da commiserare. Sentimmo bussare di nuovo alla porta, poi Brandon la aprì, entrando nella stanza.

  «Tinker?», chiese piano. Aveva tra le mani due dozzine di rose rosse, il che significava che aveva almeno l’accortezza di sentirsi in colpa. Una dozzina per romanticismo, due per perdono. Quella volta in cui mi aveva tradita mi era valsa un paio di orecchini di diamanti.

  Odiavo i diamanti. Li avevo sempre odiati. Un marito dovrebbe sapere certe cose di sua moglie.

  «Un po’ in ritardo, non trovi?», chiese Margarita, con voce di ghiaccio. Brandon la fissò da capo a piedi.

  «Vorrei restare un po’ da solo con Tinker».

  «Non esiste…».

  «Va bene», le dissi, rigirandomi la fede intorno al dito. Solo l’anello di fidanzamento contava quasi quattro carati, incastonato e lucente. Non era l’originale, ovviamente. A Brandon piaceva fare degli upgrade ogni paio d’anni perché sua moglie non poteva portare al dito qualcosa di semplice. Veniva da una famiglia ricca – apparentemente molto ricca, a giudicare dal contratto prematrimoniale che avevo firmato – ma ho sempre pensato che fosse pacchiana da morire. Margarita guardò verso di me e io lessi il suo sguardo. Sicura di volerlo qui?

  «Va tutto bene», le dissi. «Perché non porti Craig a bere un caffè o qualcos’altro? Probabilmente ha avuto una lunga giornata».

  «Un caffè sarebbe perfetto», disse d’impulso Craig, più nervoso di quanto lo avessi mai visto. Dovevo dargliene atto – venire all’ospedale non doveva essere stato semplice per lui. I fiori che aveva portato gli erano probabilmente costati dieci dollari giù a Pike Place, ma mi erano piaciuti più delle costose rose di Brandon.

  Erano sinceri.

  Margarita e Craig uscirono, lasciandomi da sola con mio marito.

  «Allora», disse, posando il bouquet sul tavolino accanto a me, quasi rovesciando il mio bicchiere d’acqua nel frattempo. «Come stai? Mi dispiace tanto di non essere potuto venire. Era il caso della gang di motociclisti e sai quanto fosse una cosa grossa. Oggi era in programma il controinterrogatorio di un testimone chiave e non me la sentivo di lasciare a nessun altro il mio posto. Sarei venuto se avessi potuto».

  Brandon mi rivolse il suo sorriso politico, lo stesso sorriso che usava per socializzare con futuri donatori per la sua campagna. Non aveva ancora annunciato nulla, ma sapevo da un po’ che aveva intenzione di concorrere per il ruolo di pubblico ministero di King County quando il posto sarebbe rimasto vacante due anni dopo. L’attuale pubblico ministero sarebbe andato in pensione e, in quanto capo della sezione penale, Brandon era il logico successore.

  «Siediti accanto al letto», dissi piano. «Dobbiamo parlare».

  «Certo», rispose, preoccupato. Il ritratto di un marito amorevole. Peccato che non ci fosse una telecamera a catturare quel momento. Sarebbe venuto un ottimo poster per la campagna, se avessero aggiunto un po’ di colore alle mie guance.

  «Era una bambina», gli dissi. Non lo sapevo – volevo che fosse una sorpresa. «Non sanno perché sia morta. Dicono che a volte gli aborti tardivi sono causati da anomalie genetiche».

  Sospirò pesantemente, poi abbassò lo sguardo, scuotendo la testa. Dio, era davvero un bravo attore. Immagino questa fosse la mia consolazione – non ero l’unica a esserci cascata. C’era una ragione se conquistava sempre le giurie.

  Le persone volevano credergli.

  «Probabilmente è meglio così», disse piano. «Non sarebbe stata in salute e tu hai già tanto di cui occuparti. Quando comincerà la campagna…».

  Studiai l’uomo con cui dormivo da dieci anni, ignorando il ronzio della sua voce. C’era solo l’accenno di un punto calvo in cima alla sua testa. Nulla di serio, ma sapevo che aveva incontrato un dottore per parlare di un trapianto di capelli. Assorta, mi immaginai prendere il mio grosso coltello da chef e affondarlo fin dentro il suo cranio. L’osso era duro, ma io tengo i miei coltelli molto, molto affilati.

  Dio, ormai ero la brutta, fottuta copia di un essere umano.

  «È finita», dissi brevemente, sfilandomi la fede dal dito. La testa di Brandon scattò all’insù e lui mi fissò, per una volta con un’espressione sincera.

  «Cosa?».

  Gli porsi il gioiello brillante, ma lui non lo prese.

  «È finita», ripetei. «Tutto il nostro matrimonio è stato uno sbaglio e voglio lasciarti, adesso. Il mio avvocato si farà vivo – chiederò un contatto a Smith. Credo che prima finalizziamo il tutto, meglio è».

  «Piccola, mi dispiace così tanto», disse e, sebbene le parole fossero contrite, riuscivo a vedere la piccola vena sulla sua fronte cominciare a pulsare. Brandon era arrabbiato. Molto.

  Ero arrabbiata anch’io.

  «Esci dalla mia stanza», aggiunsi, con voce bassa ma fiera e la mano che accarezzava il mio ventre vuoto.

  «Tinker, è ovvio che ti hanno dato delle medicine per il dolore – non sei lucida in questo momento. Dobbiamo parlarne meglio. Vedrai…».

  «Oh, vedo già. Tua moglie era all’ospedale, tua figlia stava morendo e a te è importato più del tuo record di condanne che della nostra sopravvivenza. Credo che tu abbia reso molto chiare le tue priorità».

  Per una volta – forse per la prima volta da sempre – Brandon non seppe cosa dire. Restò seduto lì, a fissarmi come una grossa lumaca ammutolita. Per quanto fosse soddisfacente, non fu abbastanza. Doveva andarsene e non tornare mai più. Sì, era quella la soluzione… il nostro matrimonio era finito. Avrei dovuto sentirmi liberata, ma non riuscivo a provare nulla. Probabilmente era meglio così. Il lutto stava per spalancarsi davanti a me, un pozzo nero dal quale non ero sicura di riuscire a sfuggire. Non ero sicura di volerlo.

  «Vattene».

  «Cosa?»

  «Va’. Via», ringhiai, con un’improvvisa rabbia che si faceva strada ed esplodeva dentro di me. A quanto sembrava riuscivo a provare qualcosa, dopotutto. «E portati i tuoi fottuti anelli con te. Se dovrò guardare un altro secondo la tua compiaciuta, disgustosa faccia ti farò il culo».

  «Tinker, devi calmarti», disse risoluto, corrugando la fronte come un padre austero. Ma io un padre ce l’avevo già ed era migliore di quanto quest’uomo avrebbe mai potuto essere. Brandon si allungò verso il pulsante di chiamata. «Parliamo con l’infermiera. Hai chiaramente bisogno di un sedativo o… ahi! Ma che cazzo, Tinker!».

  Mi ci vollero due mani per alzare il suo enorme, costoso mazzo di rose abbastanza in alto per colpirlo di nuovo, stavolta sulla sua immacolata faccia lampadata.

  «Vattene», strillai. Brandon si coprì, ritraendosi. Riuscii a sferrargli un altro colpo prima che si allontanasse dalla mia portata.

  «Tinker, devi calmarti!», urlò. Sentii passi affrettati dal corridoio. «Tinker, ti prego – non sei lucida».

  «Sono più lucida di quanto non sia da anni», urlai a mia volta, lanciandogli il mazzo di fiori. «Esci dalla mia stanza, cazzo, e vattene dalla mia vita! E portati i tuoi diamanti di merda con te, stronzo!».

  Scavando tra le coperte trovai gli anelli e li scagliai contro il mio futuro ex con tutta la forza che avevo.

  «Ahi!», urlò, coprendosi la faccia. Gocce di sangue colpirono il pavimento. «Cristo, Tinker. Ma che ti prende?».

  «Che succede?», chiese l’infermiera, aprendo la porta. Ci fissò con gli occhi spalancati. «Sicurezza!».

  Dopodiché le cose andarono veloci.

  Quando arrivarono le guardie, mi dimenai per scendere dal letto, urlando come un’ossessa contro Brandon per tutto il tempo. Lui sembrava stordito, completamente incapace di capire cosa fosse successo, cosa che trovavo spassosissima. La teoria dell’ego di Brandon è sempre stata quella di essere troppo forte per poter fallire.

  Margarita accorse, afferrandomi il braccio e spingendomi indietro verso il letto.

  «Calmati o ti imbottiranno di pillole della felicità», mi sussurrò all’orecchio. Il mio petto si gonfiava e sgonfiava mentre fissavo Brandon, mostrandogli ogni briciola del mio totale odio e della mia angoscia.

  «Non voglio calmarmi», sibilai, domandandomi se potessi lanciarmi in avanti e cavargli gli occhi prima che riuscissero a fermarmi.

  «Sì, invece», disse lei. «Perché altrimenti lui penserà di essere la vittima qui. Non concedergli questo. Conoscendo la tua fortuna, sporgerà denuncia contro di te».

  Esplosi in una risata perché… non sarebbe stato esattamente da Brandon? Non che lo avrebbe fatto… decisamente no. Sarebbe stato troppo imbarazzante. Non potevamo rischiare di intaccare la sua preziosa immagine. No?

  Alzai lo sguardo, trovando le guardie che lo scortavano fuori dalla stanza. L’infermiera mi stava spingendo verso il letto e io feci come diceva perché, nonostante tutto, non volevo essere sedata o altro. Mi aiutò a sedermi, con volto serio ma comprensivo.

  «So che è stato un giorno terribile – probabilmente il peggiore della sua vita», disse. «Ma non può attaccare fisicamente le persone o dovremo legarla. Vuole che le mandi uno psicologo?»

  «Mi dispiace», le dissi, il che era una dannata bugia. «E no, non voglio uno psicologo. Non in questo momento, almeno».

  «Quello era suo marito», disse Margarita. «Non si è preso il disturbo di lasciare il lavoro mentre lei stava perdendo la bambina».

  Gli occhi dell’infermiera si spalancarono e si voltò per guardare verso Brandon.

  «Sul serio?»

  «Sul serio», confermò Margarita, con volto fiero. L’infermiera scosse la testa e tornò a guardare verso di me.

  «Be’, qualunque cosa abbia fatto, non possiamo avere persone che si aggrediscono nelle stanze», disse. «Ci saranno altri problemi?».

  Scossi la testa. «No, niente più problemi».

  L’infermiera annuì, poi mi rivolse un altro sguardo tagliente.

  «Quindi ha chiuso con lui? Sul serio?».

  Non dovetti pensarci due volte prima di rispondere.

  «Sì, ho decisamente chiuso con lui».

  «Buon per lei, tesoro. Merita di meglio».

  Dannazione, sì. Molto meglio.
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  18 mesi dopo


  Hallies Falls, Stato di Washington


   


  Gage


   


  Cercasi tuttofare per palazzo a conduzione familiare – affitto gratis in cambio di lavoro. Contattare Tinker Garrett o chiedere informazioni presso Teeria, Antiquariato e Cioccolateria di Tinker.


   


  Staccai uno dei foglietti con il numero di telefono scritto sopra, gettando un’occhiata all’interno della vetrina del negozio. Nessun segno di vita, ma il cartello diceva “Aperto”.

  Estratta una bandana logora dalla mia tasca posteriore, mi asciugai la fronte, maledicendo quel fottuto calore. Nell’estate più calda di sempre, a Hallies Falls si stava anche peggio che a casa, a Coeur d’Alene. Non riuscivo nemmeno a dormire perché l’aria condizionata non funzionava nella mia merdastica stanza d’hotel. Gettando ancora un’occhiata sul cartello, pensai che in fondo potevo tentare quel lavoro. Mi avrebbe tirato fuori da quel dannato hotel e fornito anche una buona copertura. Qualunque cosa sarebbe stata un miglioramento a quel punto.

  Una serie di campanelle tintinnò quando aprii la porta del negozio. Molto all’antica, cosa che pensai avesse senso visto che tutto il negozio era come un viaggio indietro nell’Ottocento. C’erano piccole, eleganti mensole che sorreggevano piccole, eleganti tazzine. Ogni vetrina ospitava una tavola completamente apparecchiata con tovaglioli, argento splendente e un centinaio di altre minuscole, fragili cose che probabilmente sarebbero andate in frantumi se le avessi guardate troppo a lungo. Sul malandato pavimento in legno erano disposti tappeti all’antica a creare diverse aree e tavolini posizionati strategicamente e persino un paio di vecchie credenze. Era geniale, anche se sfuggiva alla mia comprensione come diavolo riuscisse a fare abbastanza soldi per restare aperto – non poteva esserci molto mercato per i tè pregiati in una città come Hallies Falls.

  Sul retro del negozio c’era un contenitore vetrato pieno di cioccolata e un vecchio registratore di cassa uscito dritto dritto da La casa nella prateria. Mi ci avvicinai.

  «C’è qualcuno?», chiesi, corrugando la fronte. C’era una porta dietro al bancone che si apriva in quella che sembrava una piccola cucina sul retro. Sentii uno strano rumore strascicato e feci automaticamente per prendere la mia pistola, poi ritrassi la mano. Cazzo. Fin da quando ero arrivato in quella stupida città, ero incredibilmente nervoso. Quell’istinto forse mi teneva vivo, ma avrebbe anche potuto seppellirmi se avessi dato troppo nell’occhio.

  «Arrivo tra un secondo», disse una voce sexy, strascicata da dietro il bancone. Una voce che trasudava fumo e calore e una mite oscurità che mise il mio membro in stato di allerta. «Stavo solo controllando la temperatura nel contenitore delle caramelle».

  Lunghe, esili dita con uno smalto rosso acceso si allungarono per reggersi al bancone mentre la donna più sexy e attraente che avessi mai visto si alzava e mi sorrideva. Sì, era stata una cattiva idea. Avevo già visto Tinker Garrett in lontananza una volta – il mio fratello di club, Painter, e io l’avevamo notata mentre svuotava il cofano di una fantastica Mustang decappottabile rosso ciliegia un paio di giorni prima. Sapevo che era assolutamente il mio tipo ma ora che la vedevo da vicino? Diavolo… avevo gestito un dannato strip club per due anni, ma questa tipa faceva impallidire tutte le ragazze e non si era ancora nemmeno tolta i vestiti. L’immagine di lei nuda e distesa sopra uno di quei leziosi tavolini mi invase la mente. Dovetti trattenere un brivido.

  Vattene – non finirà bene.

  «Salve, sono Tinker», disse, alzando una mano per asciugarsi il sudore dalla fronte. Quell’azione le fece muovere i seni e per un istante mi persi completamente, domandandomi se i suoi capezzoli fossero rosa o marroni. Rosa, decisi. La sua pelle era incredibilmente chiara e bianca, quasi color panna… cazzo, non sapevo descriverla. Come qualcosa di cremoso, perfetto da leccare.

  Aveva i capelli neri e la frangetta e indossava un top attillato che in qualche modo riusciva a sembrare contemporaneamente puritano e seducente. Non guastava che il suo seno fosse assolutamente perfetto. Alto, appuntito e così prosperoso da straboccare dalle mie mani se lo avessi stretto.

  Buttateci dentro un paio di carnose labbra rosse disegnate apposta per succhiare uccelli e grandi occhi verdi con spesse ciglia nere.

  Sì, me la sarei fatta. Presto e spesso.

  «Posso aiutarla?», chiese e io mi allungai sul bancone, pulendole una piccola macchia di sporco sulla guancia. Lei trasalì e io mi ritrassi. Ottimo, spaventala a morte, perché no?

  «Scusa», dissi. «Avevi sporco in faccia».

  Le scappò una risata. «Credo di essere tutta sporca. È uno di quei giorni in cui mi dedico a cose sporche e appiccicose».

  Appiccicose? Dalla sua bocca suonò come una parola sconcia e desiderai immediatamente di renderla ancora più appiccicosa. I miei occhi si mossero lentamente lungo il suo corpo, osservando una perla di sudore scivolarle giù lungo il collo fin dentro al décolleté. Mi leccai le labbra. Tinker si schiarì la gola, ricordandomi cortesemente che eravamo nel mezzo di una conversazione.

  «Non hai l’aspetto dei miei soliti clienti per cui presumo che tu sia qui per il lavoro», chiese, sorridendomi. Ormai avevo dimenticato perché fossi entrato in quel negozio, tanto lei era avvenente. Piccola e carina, ma comunque formosa in tutti i punti giusti. Nonostante il casino, irradiava classe – e io avrei voluto trascinarla nell’oscurità con me.

  Deglutendo, riuscii a non allungare una mano per sistemarmi l’uccello come avrei voluto e la cosa richiese grande forza di volontà.

  «Sì, stando all’annuncio, hai un appartamento disponibile in cambio di lavoro. Stai ancora cercando?»

  «Sì», disse e giuro che i suoi occhi si offuscarono un po’. «Ma devo portare questi cioccolatini nel seminterrato prima che si sciolgano. L’aria condizionata non funzionava quando sono arrivata stamattina. La temperatura si sta alzando» – e non solo quella – «e non posso permettermi di perdere prodotti. Puoi tornare tra un’oretta?»

  «Hai già chiamato qualcuno per sistemare l’aria condizionata?», chiesi, rendendomi conto che quella potesse essere la mia occasione. Lei corrugò la fronte, imbronciando quelle labbra stupende che meditavo di risucchiare nella mia bocca. Magari di mordicchiarle per un po’. Il mio membro impennò – a quanto pareva, ci trovavamo d’accordo.

  «No», mi disse. «Voglio dire, ci ho provato. Ma il centro riparazioni più vicino è a Omak e il tecnico non è disponibile prima di una settimana. Non c’è molto da queste parti, sai».

  Decisamente.

  «Fammi dare un’occhiata», proposi. Era davvero l’opportunità perfetta per avvicinarmi a lei, per costruirmi la mia copertura… ottimo, ormai pensavo solo a entrare dentro di lei. Grazie al cielo il bancone ci divideva, perché il mio membro ormai era duro come una roccia. «A proposito, io sono Cooper. Cooper Romero».

  «Tinker Garrett», rispose, porgendomi la mano sopra il vetro. Le sue dita erano minuscole e delicate e non aveva paura di guardarmi dritto negli occhi. «Piacere di conoscerti. Hai già lavorato nelle manutenzioni?».

  Riflettei sulla domanda, decidendo di non voler mentire più del necessario – sono sempre le bugie di troppo a causare problemi. Bisogna tenersi sul semplice e non dare informazioni non richieste.

  «Non formalmente, no», ammisi. «Ma ho fatto un po’ di tutto nel corso degli anni. In generale sono bravo a capire le cose, se ho abbastanza tempo, e sembra proprio che questo non sia un lavoro a ore. Diciamo un accordo in contanti non scritto?».

  Arrossì. Dovevo proprio andarmene da lì – avevo già un lavoro da svolgere e non riguardava lo scoparmi Tinker Garrett. Liberò la mano e la sollevò, raccogliendo i capelli neri tirandoli indietro in una coda, scuotendo i seni nel farlo.

  Al diavolo il fare la cosa giusta.

  Colse il mio sguardo e arrossì ancora, con aria imbarazzata per la prima volta da quando ero entrato. «Stupidi capelli – fa caldo qui dentro e non li avrei sopportati sul collo un minuto di più. Hai ragione – il lavoro è in nero. So che è…».

  «Nessun problema», dissi, offrendole un sorriso malizioso. Lei arrossì ancora di più e sentii una scarica di trionfo perché non ero l’unico a provare qualcosa. «Sono solo uno che cerca un posto dove dormire. Quante ore a settimana hai bisogno che lavori?»

  «Mmm, venti?», chiese, rendendola una domanda. Era perfetto – abbastanza lavoro da farmi apparire impegnato e motivare la mia presenza, ma non abbastanza da intralciare il mio vero lavoro. «Ma non ti ho ancora fatto compilare la domanda e devo posare i cioccolatini».

  «Mostrami l’aria condizionata», replicai, pensando che tanto valeva assumere il controllo. «Le darò un’occhiata e vedrò se riesco a sistemarla mentre tu ti occupi di questo. Come ti suona?».

  Lei si guardò intorno e io dovetti soffocare una risata. Era chiaro che non si sentiva a suo agio a darmi libero accesso al posto, ma allo stesso tempo voleva veder riparata l’aria condizionata. Disperatamente. Non potevo biasimarla. Nel negozio sembravano esserci quaranta gradi e la giornata non era ancora finita.

  «È sul tetto», disse infine. «Vieni con  me dal retro. Ti mostro dove sono le scale».

  Eccellente, anche se mentre la seguivo su per le scale – con gli occhi incollati sul suo sedere – non potei non pensare per il suo bene che fosse un po’ troppo fiduciosa. Chiunque altro si sarebbe approfittato di quella situazione. Io stesso lo desideravo da morire.

  Concentrati, ricordai a me stesso. Non è lei l’obiettivo.

  Che peccato.

  Un’ora dopo il mio membro si era calmato, lasciandomi solo con un condizionatore di merda alle cui sofferenze avrebbero dovuto porre fine già dieci anni prima. Il vecchio edificio era alto tre piani, con una finta facciata e un tetto color catrame che doveva raggiungere almeno i cinquecento gradi, forse anche di più. In ogni caso, faceva così caldo che il catrame si stava sciogliendo sulle mie ginocchia, rovinando il mio paio di jeans preferiti.

  Cristo, ero un coglione.

  Sì, avevo bisogno di una copertura a Hallies Falls e il pensiero di lavorare per Tinker Garrett era molto invitante. Ma esistevano coperture meno complicate che non implicavano l’arrostire vivo su un tetto che urlava “strutturalmente poco sicuro”. E quella cazzo di aria condizionata non era migliore. Quella dannata cosa era tenuta insieme da nastro adesivo – ok, non esattamente… una parte era nastro isolante – e non riuscivo a capire come avesse fatto a funzionare così a lungo. La teoria più plausibile per me era il sacrificio animale. Ci avevo trovato cinque scoiattoli morti dentro. Quei piccoli stronzi avevano mordicchiato i fili, probabilmente per qualche rituale satanico.

  Ora i loro piccoli cadaveri pelosi si erano dilatati al sole – in attesa di esplodere su di me – perché essere inginocchiato sul catrame bollente non era abbastanza. Dovevo limitare i danni e andarmene da lì. La vita è troppo breve.

  «Ehi tu, lassù».

  Mi voltai trovando Tinker che usciva sul tetto dalla scala. Camminava verso di me, ondeggiando i fianchi nei suoi jeans corti e le maniche arrotolate. Si era legata una bandana rossa intorno alla testa e con la sua camicia attillata e le curve generose somigliava proprio a una pin up delle Harley.

  Una pin up con in mano un alto bicchiere pieno di tè freddo.

  «Ho pensato che potesse andarti qualcosa da bere», disse, sollevando una mano per coprirsi gli occhi dal sole. Presi il bicchiere, scolandone metà in un sorso, poi presi in considerazione di versarne il resto sul suo seno, perché Dio aveva creato quelle tette per essere viste e apprezzate.

  Invece la ringraziai.

  «Allora, come ti sembra il condizionatore?», chiese, mordicchiandosi il labbro inferiore con aria triste.

  «Gli scoiattoli hanno mangiato i fili», dissi senza giri di parole. «Posso farlo funzionare di nuovo, ma dovrebbe essere sostituito».

  «È già agosto», replicò, sospirando pesantemente. Un uomo migliore avrebbe emesso dei suoni di comprensione, ma a me non fregava nulla della sua aria condizionata. Ero troppo impegnato a immaginare la sua lingua che mi leccava l’uccello perché, che posso dire? Sono sempre stato un uomo semplice con bisogni semplici.

  «Credi di poterlo far funzionare per un altro paio di settimane? Mi darebbe abbastanza tempo per capire cosa fare».

  Dio, quanto volevo scoparmela. Sul serio, era come se quella donna fosse stata fatta per me, tutta perfettina e composta e giusto un po’ sporca.

  Sudata.

  Abbastanza piccola perché potessi controllare ogni sua mossa, se l’avessi voluto, ma lussuriosa e morbida e…

  Falla finita, coglione. Non hai bisogno di una complicazione come questa. Dille che hai cambiato idea riguardo al lavoro.

  «Dovrei andare a prendere alcuni pezzi a Omak», dissi invece. «Ho già chiamato per controllare. Per il viaggio dovrebbe volerci un’oretta e mezzo, forse un po’ di più, il che significa che mi rimarrebbe ancora abbastanza luce per finire la riparazione. Sempre che il lavoro sia mio, ovviamente».

  Lei mi guardò con gli occhi verdi pieni di sollievo, anche se cercava di non darlo a vedere. Il lavoro era mio, lo sapevamo entrambi. Fin troppo facile.

  «Cooper Romero… da quanto sei in città?»

  «Meno di una settimana».

  «E per quanto tempo hai intenzione di restare?»

  «Per un po’», dissi, il che era una dannata bugia. Avevo una missione da portare a termine e poi me ne sarei tornato a casa a Coeur d’Alene, al diavolo questa merda di città. «Io e la mia signora abbiamo deciso di farla finita. Avevo bisogno di andarmene per un po’ e volevo un posto dove non l’avrei incontrata, ma comunque abbastanza vicino per poter vedere i miei figli».

  I suoi occhi si posarono sui miei.

  «Maschi o femmine?»

  «Entrambi maschi», dissi lentamente, sapendo di averla conquistata. «Uno ha dieci anni e l’altro dodici».

  «Devono mancarti molto», disse teneramente. Mmm, sì, mi sarebbero sicuramente mancati se fossero esistiti. Sei un vero stronzo a mentirle in questo modo.

  Diavolo, almeno ero coerente.

  «Ogni giorno. Se vuoi che vada a prendere quei pezzi, è meglio che parta subito».

  Abbassò lo sguardo sulla vecchia unità e annuì.

  «Sarebbe fantastico. Quanti soldi credi che ti serviranno?»

  «Non dovrebbe costare molto – è più lavoro di manodopera che altro. Ti porto lo scontrino».

  Sistemare l’aria condizionata chiese più tempo di quanto credessi. Si fecero quasi le sette quella sera prima che riuscissi a chiudere il pannello di apertura, riporre i miei attrezzi e scendere le scale fino al negozio, puzzolente di sudore e catrame. I miei jeans erano rovinati, ma la camicia me l’ero tolta quasi subito, per cui quella si era salvata. Faceva caldo da morire lassù sul tetto, ma almeno mi ero goduto un po’ di brezza. Mi sentivo stanco in modo bello – non così tanto da non riuscire ad andare al mio “appuntamento” designato quella sera, ma abbastanza da sentire di aver portato a termine un compito. La pura noia era stata la parte più difficile di quegli ultimi giorni. Non puoi stare seduto troppo a lungo in una camera d’hotel senza perdere la testa.

  Le scale terminavano in un vicolo stretto fuori dal negozio. C’era un piccolo bagno sul retro – condiviso con il negozio accanto – anche se sembrava che nessuno lo usasse da molto tempo. Ci entrai per darmi una ripulita. Inutile. Avrei dovuto prendere dell’acqua ragia tornando a casa, altrimenti non sarei mai riuscito a togliermi quella merda di dosso.

  Ovviamente, avevo la sensazione che il mio vero obiettivo fosse in un brutto giro. Non che conoscessi bene Talia Jackson, ma l’avevo vista abbastanza in azione durante quella settimana per aver capito che tipo fosse. Era giovane, stupida e aveva una particolare supponenza perché suo fratello – Marsh – era il presidente del club di motociclisti locali. Talia era tutto ciò che odiavo in una donna, ma quella stronzetta era il mio biglietto per i Nighthawk Raiders.

  Nulla di tutto questo sarebbe dovuto essere necessario. Non era altro che un club di supporto e dovevano una percentuale di quello che guadagnavano ai Reapers MC – una percentuale che si era ridotta più della metà negli ultimi tre mesi.

  Fottuti traditori.

  Marsh stava architettando qualcosa. Il mio compito era prendere quel bastardo, il che significava che quella sera – anziché piegare Tinker Garrett sul suo lezioso bancone e scoparmela finché non avesse dimenticato il suo nome – avrei dovuto incontrare Talia e la sua cricca di ragazze in un locale.

  Cristo, forse avrei dovuto anche ballare.

  L’ironia della cosa non era passata inosservata – quante ballerine avevo ingaggiato nel corso degli anni? Così tante da non riuscire nemmeno a ricordarmelo. Ora sarei stato io a esibirmi per una donna, solo che non sarei stato pagato. Mi lavai come meglio potevo, sfregandomi la faccia e usando la mia camicia come asciugamano. Poi me la ficcai nella tasca posteriore e aprii la porta che dava nella cucina di Tinker. Di lei non c’era traccia, ma sentivo della musica soffusa dal negozio. Dove diavolo era andata?

  Superai la porta e abbassai lo sguardo. Merda. Tinker era sdraiata per terra dietro il bancone, una gamba distesa, l’altra puntata a terra e piegata all’altezza del ginocchio. Aveva un braccio sugli occhi e non riuscivo a capire se stesse dormendo.

  Mi ci sarebbero voluti trenta secondi per abbassarle i pantaloncini e ficcare il mio membro in profondità dentro di lei – non mi avrebbe nemmeno sentito arrivare. In un attimo divenni duro come pietra e pronto all’azione. Afferrando la camicia dalla tasca, la ressi penzoloni davanti ai miei jeans. Altrimenti le avrei offerto un bello spettacolo.

  Cristo, ero davvero un masochista perché, nonostante quanto le cose stessero cominciando a complicarsi, non mi pentivo di aver risposto al suo annuncio.

  Neanche un po’.


   


   


   


   


   


   


  Tinker


   


  Erano quasi le sette quella sera quando sentii l’aria condizionata ripartire. Ero sdraiata sulle (relativamente) fredde mattonelle del pavimento dietro al bancone, fissando il soffitto di stagno e cercando di ricordarmi perché non fossi ancora tornata a Seattle.

  A Seattle pioveva.

  Brezze fresche soffiavano sulla baia e la rigogliosa vegetazione copriva tutto con la sua chioma ombrosa. Le persone non avevano bisogno dell’aria condizionata, ma se l’avevano e si rompeva, c’erano un sacco di tecnici a disposizione.

  Ovviamente, a Seattle c’era anche Brandon. Ma non era solo questo il problema, mio padre non voleva trasferirsi e mi ero resa conto che non potevo lasciarlo da solo. Non era sicuro per lui, non da quando la mamma era morta.

  Uffa.

  Almeno l’aria condizionata ora funzionava di nuovo, soffiando dalla ventola sul soffitto fino al mio corpo sudato, ricordandomi che anche se il mondo non pullulava di uomini perfetti, ce n’era ancora qualcuno utile in giro. Cooper Romero era uno da tenersi stretto e non perché fosse sexy… anche se il fatto che fosse sesso fatto uomo – e che uomo – non diminuiva di certo il suo fascino.

  Quando lo avevo trascinato sul tetto di catrame per mostrargli il vecchio condizionatore, mi aspettavo che fuggisse a gambe levate. Qualsiasi uomo ragionevole l’avrebbe fatto. Invece lui aveva passato tutto il pomeriggio a farsi il culo per salvare i miei cioccolatini – Dio, quanto vorrei che fosse solo l’anticipazione di qualcosa di più eccitante – cosa che lo qualificava ufficialmente come supereroe nei miei registri.

  Quanto a me, non c’era molto altro che potessi fare una volta messi via i dolci nel seminterrato. Non c’erano clienti in vista e, dal momento che non potevo né preparare né portare dolci in un negozio con trentotto gradi, avevo impiegato il tempo leggendo un libro, controllando sul computer gli ordini che non avrei potuto terminare e portando a Cooper bicchieri di tè freddo. All’inizio mi ero sentita nervosa vicino a lui, ma non si può restare nervosi a lungo quando si sta sudando come un maiale – c’è una specie di senso di liberazione nel sapere che hai un pessimo aspetto e che non c’è nulla che tu possa fare per salvare i tuoi capelli. Mi ero messa il braccio sugli occhi nel patetico tentativo di bloccare fuori la realtà fino all’ultimo.

  Quando l’aria fredda cominciò a fluire per la stanza, avrei anche potuto piangere per il sollievo. Non aveva avuto modo di compilare la domanda e ormai avevo deciso che non ce n’era bisogno. A meno che non si fosse trattato di un assassino con un’ascia, gli avrei dato l’appartamento e il lavoro.

  Forse glielo avrei dato anche se lo fosse stato, a essere onesti.

  «Funziona di nuovo», annunciò Cooper e io sussultai, sorpresa. Merda, mi ero addormentata? Aprendo gli occhi, lo trovai in piedi su di me. Signore del paradiso, quello sì che era un signor petto nudo.

  Porca. Miseria.

  Avevo notato la sua corporatura non appena era entrato nel negozio, ma tutto quello che si nascondeva sotto la sua camicia era rimasto teorico. Ora avevo davanti a me più di un metro e ottanta di puro sex appeal, tutto sudato, scolpito e… be’, diciamo che mi sarei volentieri fermata a ricaricare le batterie con lui.

  Fu allora che la situazione mi colpì con chiarezza – Cooper Romero era l’uomo più sexy che avessi mai incontrato e mi aveva appena trovata sdraiata per terra, sudata e sporca come un cane. La mia solita fortuna. Finsi di non essere completamente imbarazzata (lo ero) o su di giri per quanto indicibilmente attraente fosse. Ok, “attraente” non  la parola giusta, perché implicava un certo livello di eleganza e classe che non si addiceva a Cooper.

  Brandon era attraente.

  Cooper?

  Lo avrei leccato ovunque e gli avrei massaggiato il sedere, se me lo avesse chiesto. Mi fissava, gli occhi totalmente inespressivi, rendendomi chiaro che non me lo avrebbe chiesto. La storia della mia vita, cazzo. Mettendomi seduta, mi spinsi sui piedi senza preoccuparmi di darmi una ripulita. Ero una causa persa a quel punto.

  «Non so quanto resti ancora da vivere al condizionatore», disse lentamente. «Sono riuscito a farlo ripartire, ma ripararlo completamente costerebbe più di quanto vale».

  Ovvio che sì.

  «Ho solo bisogno che resista fino alla fine dell’estate», gli dissi, passandomi un dito sotto l’occhio. Il mio make up stile vintage, prima applicato alla perfezione, si era sciolto, lasciandomi con una faccia da clown. Per fortuna avevo (quasi) deciso di fregarmene tre ore prima, più o meno quando avevo scoperto che le mattonelle del pavimento erano più fredde del resto della stanza. «Dopodiché mi occuperò del forno e per la prossima estate potrei non essere nemmeno più qui».

  «Davvero?», chiese inarcando un sopracciglio. «Hai intenzione di vendere?»

  «Non ne sono sicura», gli dissi. «Non penso ancora al futuro al momento. Le cose con mio padre sono un po’ incerte… credo abbia qualche…».

  No. Non potevo dirlo. Dirlo ad alta voce lo rendeva troppo vero e poi l’ultima cosa di cui avevo bisogno erano pettegolezzi in giro per la città. Per il momento la condizione di papà era rimasta tra amici e familiari.

  «Tinker?».

  Scuotendo la testa, gli sorrisi. «Grazie mille per averlo riparato. Non ho idea di cosa avrei fatto… non posso permettermi di perdere una settimana di ordini. Non solo mi avrebbe rallentato, ma avrei anche perso clienti».

  Annuì, studiandomi pensieroso. Dio, era davvero bello… nulla a che vedere con la sofisticata raffinatezza di Brandon. No, Cooper emanava vibrazioni alla guerriero-pronto-a-caricarti-sul-suo-destriero. Sì, come se potesse finire bene, perché i miei trascorsi con gli uomini erano stati tutti perfetti, no?

  Datti una regolata. Probabilmente ha già una fidanzata.

  Almeno avrei finalmente potuto chiudere questo inferno di negozio e andare a farmi una doccia.

  «Grazie mille. Non hai idea di quanto te ne sia grata».

  «No, ma l’averti trovata praticamente ai miei piedi ha reso sottilmente l’idea», disse e mi accorsi che mi stava punzecchiando. Che stesse flirtando? Non sapevo dire se la cosa fosse una ficata o se mi spaventasse a morte.

  «Comunque, si sta facendo tardi», gli dissi, sentendomi improvvisamente a disagio. «Vado a prendere qualcosa da mangiare in fondo alla strada e poi posso mostrarti l’appartamento».

  Un piccolo, beffardo sorriso gli attraversò la faccia e mi resi conto che pensava che ci stessi provando con lui.

  «No», dissi in fretta, mortificata. «Non ti stavo invitando a uscire. O mio Dio, è imbarazzante».

  «Scusa, vuoi dirmi che non trovi eccitante un uomo che puzza di calzini vecchi?», chiese simpaticamente, sollevando un braccio e annusandosi. Stava scherzando, ma il sudore non era affatto un deterrente. No. Tutt’altro. «Se non è abbastanza per te, dovresti vedere lo spettacolo del catrame sul mio culo».

  Chiudendo gli occhi, ricacciai indietro un grugnito. Lui cominciò a ridere. Non in modo crudele, ma amichevole, il che in effetti aveva senso perché entrambi eravamo disgustosi. Ovviamente ora mi era venuta voglia di guardargli il culo, ma riuscii a tenere gli occhi (quasi) al loro posto quando gli risposi.

  «Be’, la cosa è molto sexy, ma cercherò di darmi una controllata. Voglio davvero fermarmi a prendere la cena, però, e poi dobbiamo parlare dei dettagli riguardo all’appartamento».

  «Mi starà bene, non m’importa com’è», replicò. «Sto in un hotel al momento e comincia a stufarmi. Vorrei trasferirmi domenica, ma non posso venire a vederlo adesso – devo andare a darmi una ripulita. Ho un appuntamento più tardi».

  Era ovvio, perché uomini con l’aspetto di Cooper non passavano il venerdì sera da soli.

  «Per me va bene», gli dissi, rifiutandomi di mostrare segni di delusione. «Scrivimi quando sei pronto e ti darò la chiave».

  Aprì la bocca per dire qualcosa, ma un improvviso bussare alla porta chiusa del negozio ci colse di sorpresa. Mi voltai, trovando Talia Jackson che mi fissava dalla vetrina. Talia e altre tre troiette, tra cui Sadie Baxter, una ragazzina a cui avevo fatto da babysitter quando ero al college.

  Una ragazzina che adesso aveva vent’anni.

  Dannazione.

  «Cooper!», urlò Talia. «Che cazzo stai facendo?».

  Rivolsi lo sguardo verso il mio nuovo tuttofare, sorpresa. Talia Jackson e suo fratello, Marsh, erano due delle peggiori persone che avessi mai conosciuto. Marsh era il presidente della gang di motociclisti del posto, un gruppo chiamato Nighthawk Raiders. Quel club esisteva da quasi tutta la mia vita, ma era stato solo negli ultimi anni che aveva preso una brutta strada. Voglio dire, non sono mai stati motociclisti molto gentili e cortesi, ma non avevo mai provato paura nel sentire il rombo di una motocicletta.

  Ora? Diciamo soltanto che eravamo diventati tutti un po’ nervosi.

  «È la mia ragazza», disse Cooper e qualcosa nel profondo dentro di me morì un po’. Ovvio che gli piacessero quelle come Talia. Forse lei aveva il cuore di un clown da circo pazzoide – sapete, del tipo che sopravvive cibandosi delle anime di bambini innocenti – ma era una ragazza sexy.

  Molto sexy.

  E non solo questo, era una puttanella e per quanto non mi piacesse fare slut shaming (come se potessi permettermi di giudicare dopo il fiasco dell’addio al nubilato… bleah), non ero così ingenua da credere che lui fosse attratto dalla sua personalità. Forse Cooper Romero aveva un sorriso dolce e mi aveva sistemato l’aria condizionata, ma adesso avevo prove certe che non gli sarebbe mai piaciuta una come me.

  Più nello specifico, una donna adulta con delle curve.

  Va bene, allora. Probabilmente era meglio così.

  «Solo un attimo!», mi rivolsi a lei, determinata a essere superiore, poi presi le chiavi per aprire la porta. Lei si spinse dentro insieme alla sua cricca e intendo proprio che si spinse. Quella stronzetta mi urtò così forte che quasi finii sulla vetrina con le antiche tazzine russe che mia madre aveva amorevolmente collezionato. (A quanto ne sapevo, non ne aveva mai venduta neanche una, ma questo la rendeva felice).

  «Attenta», la avvisai, e Talia si voltò verso di me.

  «Cos’hai detto?».

  «Piccola, parliamo», disse Cooper, prendendola per un braccio e attirandola verso il suo corpo. Lei emise un gridolino, passando da aggressiva a civettuola in un istante.

  «Sei tutto sudato. È disgustoso da moriiire».

  Mi accorsi che non cercò di divincolarsi. Cooper le rivolse un sorriso, con un vago lampo animalesco negli occhi. Sì, ok – i sorrisi che aveva rivolto a me non mostravano neanche lontanamente quell’intensità.

  La sottoscritta era ufficialmente una nullità.

  «Stavo proprio per andarmene e farmi una doccia», le disse. «Vuoi venire con me?».

  Lei mise il broncio. «Non posso. Io e le ragazze dobbiamo andare a farci belle. Ci vediamo al bar però, ok?».

  Lui abbassò lo sguardo su di lei, offrendole un sorriso sexy, indulgente. «Non vedo l’ora».

  «Perfetto», disse, allungando una mano per stringergli velocemente il sedere. Poi si voltò e sfilò fuori senza dirmi una parola, con il suo stormo di amiche che la seguivano come oche ammaestrate. Sadie mi salutò debolmente con la mano mentre usciva. La porta si chiuse dietro di loro con un gioioso scampanellio e mi domandai perché diavolo mi fossi scomodata a venire a Hallies Falls.

  Mi mancava Seattle.

  E che importava se c’era Brandon? Avrei potuto affogarlo nel lago Washington. Problema risolto.

  «Mi dispiace – Talia è un po’ irascibile», disse Cooper.

  «Oh, la conosco bene», replicai, sperando di non suonare maligna come mi sentivo. Cooper non sembrò notarlo.

  «Sono nuovo in città, ma lei mi sta facendo da guida», continuò Cooper, facendo un passo avanti per portarsi davanti a me, con le mani ficcate nelle tasche. «Dovrei proprio andare».

  «Certo – non voglio trattenerti. A che ora pensi di farti sentire domani?»

  «Di pomeriggio va bene?»

  «Nessun problema. Aspetto una tua chiamata».

  Lui annuì e spinse la porta, uscendo in strada senza voltarsi indietro. Io chiusi a chiave, domandandomi perché tutti i ragazzi più sexy fossero dei coglioni. Non che Cooper si fosse comportato da coglione, ma doveva avere la mia età o qualche anno in più – sui trentotto anni – e Talia aveva la stessa età di Sadie. Era anche una stronza furiosa. C’era un solo motivo per cui un uomo come lui potesse voler uscire con una come lei e non aveva nulla a che vedere con la personalità o il carattere.

  Cooper Romero poteva essere bellissimo, ma era chiaro che fosse superficiale. Immagino fosse troppo pretendere che un uomo che sa riparare un condizionatore possa anche avere un’anima.

  Peccato.





  Capitolo due


   


   


   


   


   


   


  Gage


   


  «Sarà una lunga serata», dissi a Reese “Picnic” Hayes al telefono. Mi aggiornavo con il presidente del mio club almeno una volta al giorno, basandoci sul presupposto che se non chiamavo doveva mandare qualcuno a salvarmi. Ora ero appoggiato al muro della tavola calda dove avevo parcheggiato la mia moto prima di entrare per pranzare. Adesso avevo un lavoro e una copertura. Anzi, diciamo un lavoro, una copertura e un paio di palle più blu di un puffo nel bel mezzo dell’inverno. «Talia mi ha fatto un’imboscata con le sue amiche, mi si è gettata addosso. Ho lavorato tutto il giorno e puzzo di scoiattoli morti, per cui credo che significhi che ce l’abbiamo in pugno. Non vedo per quale altro motivo una donna possa voler avvicinarsi a me in questo momento».

  Picnic rise. «Era questo l’obiettivo, no?»

  «Sì», risposi amaramente. «Mi devi un casino di birra quando torno, fratello. Me lo dovrò coprire tre volte l’uccello prima di ficcarglielo dentro».

  «Che problema c’è?», chiese. «Ho visto la sua foto – è sexy, anche se è una troia. Da quando ci tieni alla personalità?».

  Corrugando la fronte, gettai un’occhiata alla mia moto. Sembrava strana senza le mie fruste dei Reapers appese al manubrio. Avevo eliminato ogni cosa che potesse identificarmi come un membro del club. Ma sembrava sbagliato. Tutto in questa operazione era sbagliato in qualche modo, a partire dal fatto che fossi stato così stupido da offrirmi volontario.

  Sì, mi ero stufato di gestire lo strip club dei Reapers MC e avevo desiderato un cambiamento. E desideravo anche lasciarmi alle spalle gli assurdi drammi con le donne. Invece sembrava che mi fossi catapultato nel nido della regina delle stronze.

  «Scopare è sempre una ficata», risposi lentamente. «Ma questa è insopportabile. Troppo giovane per me e noiosa. Non ho mai sentito qualcuno parlare così tanto senza dire praticamente niente».

  «Credevo ti piacessero più giovani», commentò secco Pic.

  Aveva ragione, ma qualche minuto di conversazione con Tinker mi aveva ricordato quanto fosse bello stare con una donna più matura, una volta tanto. Era interessata a me ed era stata anche molto professionale – nessun assurdo giochetto… solo curve straordinarie unite a tanto impegno e a un cervello.

  Mi ero preso qualche minuto per studiarla sui social tra un cadavere di scoiattolo e l’altro.

  Una donna impressionante. Il negozio di tè era solo una parte della sua attività perché il fulcro del suo commercio erano i cioccolatini gourmet che preparava lei stessa. Venivano venduti in negozi per tutta Seattle, Tacoma e Portland. A quanto mi sembrava, la sua attività era in rapida crescita.

  Talia, invece, non faceva nulla di concreto. Non solo questo, quella sciacquetta era ossuta e civettuola e la sua bocca riusciva a far trasalire perfino uno come me, il che era tutto dire.

  «Talia non è semplicemente giovane», dissi. «Quella tipa non sta zitta un minuto e non fa altro che piagnucolare. Tutti vogliono fregarla, nessuno la capisce e la sua merda non puzza. Durerebbe forse cinque minuti all’Armeria prima di farsi bandire permanentemente. Non riesco a credere che i Nighthawks l’abbiano sopportata tanto a lungo».

  «Be’, portala fuori stasera e vedi se riesci a farti presentare uno di loro. Meglio ancora, fatti invitare al loro club e vedi con i tuoi occhi cosa sta succedendo lì. Stanno inserendo un’infinità di nuovi membri – gli standard devono essere abbastanza bassi da poter far entrare anche uno come te».

  «Normalmente la prenderei come un’offesa», replicai, sbuffando. «Ma in questo momento probabilmente me lo merito. Non hai idea di come ho passato la giornata».

  «La maglia», disse piatto. «Lo sappiamo tutti che nutri un amore segreto per le arti femminili. Immagino tu mi stia preparando una bella borsetta da motocicletta come regalo di Natale, vero? Sai, qualcosa che si abbini al cuscino ricamato dei Reapers che mi hai dato l’anno scorso».

  Chiusi gli occhi, contando fino a dieci. Non rispondere. Farai solo il suo gioco. Coglione.

  «Ho passato una giornata su un tetto a riparare un condizionatore. C’erano quaranta gradi lassù – e del catrame del cazzo che si scioglieva su ogni cosa».

  «Perché diavolo lo hai fatto?»

  «Perché ho un nuovo lavoro. Manutentore per Tinker Garrett. Possiede un appartamento e in cambio di alcuni lavoretti nel suo negozio avrò un posto dove dormire, mettere le mie cose, tutte queste cavolate».

  «Mi sembra un’ottima copertura», disse Picnic. «Ti dà una motivazione per restare in città, per non parlare del fatto che risparmierai un po’ di soldi».

  «Sì. Si è bevuta la storia del divorzio. Credevo che convincere Talia sarebbe stato un problema, ma non si è nemmeno scomodata a chiedersi come mai un camionista indipendente dovrebbe improvvisamente trasferirsi in una città in mezzo al nulla. È troppo impegnata a parlare di se stessa».

  «Non ti piace proprio, eh?»

  «Da cosa l’hai capito?».

  Picnic rise di nuovo.

  «Comunque, credo che siamo sulla strada giusta. C’è solo una complicazione. Be’, a parte il fatto che probabilmente mi uccideranno se scoprono che sono un Reaper».

  «Quale sarebbe?»

  «Talia Jackson sarà anche una stronza, ma Tinker Garrett è dannatamente sexy. Mi distrae».

  «Ti sei preso una cotta per la padrona di casa?», chiese Picnic e riuscivo perfettamente a immaginare il sorriso beffardo sul suo viso. «È esilarante, cazzo. Il peggior membro del club ha l’uccello bloccato dai suoi doveri nei confronti dei suoi fratelli… mi fai commuovere, Gage. Dico sul serio. Mi assicurerò di dirlo a tutti, che tutti capiscano la profondità del sacrificio del tuo uccello».

  «È per questo che non piaci a nessuno», dissi, sollevando una mano per grattarmi il retro del collo mentre lo stronzo rideva. Nel farlo mi arrivò una folata dell’olezzo della mia ascella e trasalii. «Cristo, se puzzo. Devo tornare in hotel e darmi una ripulita prima di vedermi con Sua Stronzità stasera».

  «Divertiti», replicò Picnic. «E conserva gli scontrini. Il club ti rimborserà il costo dei preservativi».

  «Quanta generosità, capo. Sei un’ispirazione per tutti noi».

  «Lo sai che mi ami».

  «Diciamo che nutro dei forti sentimenti e non andiamo oltre».

  Lo stronzo rideva ancora quando riagganciai.

  Erano quasi le dieci quella sera quando feci la mia comparsa al bar. Mi ero messo d’accordo con Talia per vederci lì e, per quanto volessi chiaramente farle sapere che ci stavo, non volevo rendergliela troppo semplice. Era come pescare – è sempre un errore cercare di acciuffarle la prima volta che mordicchiano l’esca. È meglio lasciare che prendano un bel boccone e poi agganciare l’amo.

  Il Jack’s Roadhouse era proprio come tutte le bettole di paese in cui ero stato nella mia vita – popolato quasi interamente da persone del posto, con una fascia d’età che spaziava da freschi ventunenni (o comunque da quelli che erano riusciti a procurarsi un documento falso, anche se in una città come quella era più plausibile che semplicemente si negasse l’evidenza) fino ad alcuni uomini più anziani che dovevano essere sulla settantina. La musica era rock classico, la birra puramente americana e i tavoli malconci avevano visto giorni migliori. Non era un posticino brutto, però – le persone sembravano divertirsi e sulla pista da ballo c’erano ragazze che davano il meglio di loro.

  Talia e la sua cricca avevano rivendicato un tavolo in fondo, vicino alla pista da ballo. Il tavolo era cosparso di shottini vuoti e diversi bicchieri d’acqua ancora pieni – probabilmente non erano dell’umore giusto per contenersi. Riconobbi un paio di donne che avevo già visto nel corso della settimana. Talia passava molto tempo in quel bar, il che rendeva il mio lavoro molto più semplice. Assolutamente naturale per un uomo appena arrivato in città visitare l’abbeveratoio del posto e persino più naturale provarci con una donna dall’aspetto di Talia Jackson. Sulla carta era da dieci e lode.

  Di persona? Non proprio.

  La ragazza non aveva curve, tanto per cominciare. Era anche dura – più matura della sua età, con un’aria maligna, calcolatrice in ogni cosa che faceva. Scoparla sarebbe stato come scopare una striscia di carne essiccata. Osservai mentre le ragazze sollevavano i bicchieri, scolandosi un altro giro di shottini prima di sbatterli di nuovo rumorosamente sul tavolo. Talia alzò lo sguardo, accorgendosi di me.

  «Cooper!», gracchiò, saltellando e correndo verso di me. Le mie braccia si alzarono per sollevarla e poi le sue gambe mi cinsero la vita, stringendomi forte. La sua bocca coprì la mia con un bacio che bruciava d’alcol e di un retrogusto di alette di pollo piccanti.

  Lo stai facendo per i Reaper, dovetti ricordare a me stesso. Non c’è nulla di diverso da quando una delle puttane del club si scopa un tizio per ottenere informazioni. In qualche modo riuscii a baciarla, stringendole il sedere tra le mani. Il mio uccello furioso rispose, il che fu una specie di benedizione. Forse avere Tinker intorno sarebbe stato un bene – mi sarebbe bastato pensare a lei ogni volta che avessi dovuto toccare Talia.

  Dopo quelli che mi sembrarono mille anni, la sorella di Marsh si ritrasse, prendendomi il viso con entrambe le mani.

  «Ho delle splendide notizie!».

  «Di che si tratta?», chiesi, domandandomi quanto fosse ubriaca.

  «Mio fratello vuole incontrarti», biascicò, sbattendo le palpebre come un gufo.

  Cazzo, era davvero una buona notizia. Prima avessi incontrato Marsh Jackson e capito cosa stesse accadendo, prima sarei potuto andar via da quella merda di città.

  Ovviamente, in quel caso non avrei mai avuto alcuna possibilità con Tinker. In quel momento mi ricordai perché non mi piacevano le donne della mia età – complicavano le cose.

  Erano interessanti, ma non interscambiabili.

  «È fantastico», dissi a Talia, assicurandomi di non suonare troppo entusiasta. Solo perché eravamo nel suo territorio, non voleva dire che dovessi darle la custodia completa dei miei testicoli. «È un motociclista, giusto?».

  Talia alzò gli occhi al cielo, scivolando giù dal mio corpo finché i suoi piedi non toccarono il pavimento. Poi alzò una mano, lisciandomi i capelli.

  Come un cucciolo.

  «No, lui è il motociclista», mi corresse. «È il presidente dei Nighthawk Raiders – il che significa che è praticamente il padrone di questa cazzo di città. Se hai intenzione di restare – anche da indipendente – non vorrai mettertelo contro».

  «Davvero?», chiesi, sollevando un sopracciglio. «E cosa succederebbe se dovessi mettermelo contro?».

  Alzò le spalle, con un movimento scherzoso. «Non so. Dovresti chiederlo al mio ex fidanzato».

  Risi. «E fammi indovinare. Nessuno sa cosa ne sia stato di lui».

  I suoi occhi si illuminarono.

  «Come hai fatto a capirlo?», chiese, con una punta d’acciaio nella voce. «È una specie di mistero. Una sera mi ha tradito e quella dopo era sparito. È stato un peccato, perché aveva anche un figlio».

  Sorrisi adorante a quella stronza sociopatica. Almeno non correvo il pericolo di sentirmi in colpa a usarla per infiltrarmi nel club – quella troia aveva il dono di uccidere ogni minimo accenno di empatia.

  «Doveva essere uno sfigato», replicai. «Stai molto meglio senza di lui».

  Talia ridacchiò, sbattendo le ciglia.

  «Lo so».

  Passammo le successive due ore a giocare a giochi idioti. Andò più o meno così:

  Talia buttava lì che lei e le sue amiche avevano sete.

  Io compravo un giro per tutto il tavolo.

  Ballavo una canzone con lei.

  Ripeti.

  Era un lavoro preparatorio necessario, non lo nego. Ma questo non significa che mi sia piaciuto. Quella ragazza era un bel casino – una pazza furiosa un momento, una principessina insicura l’altro. A un certo punto mi trascinò nel vicolo dietro il bar per un pompino, il che avrebbe potuto non essere male, ma per tutto il tempo non feci altro che pensare che non vedevo l’ora finisse.

  Poi fecero il loro arrivo i Nighthawk Raiders e tutto cambiò.

  Ne scorsi sedici, senza contare gli aspiranti che dovevano aver lasciato fuori con le moto. Fecero il loro ingresso nel bar verso mezzanotte, parlando e ridendo chiassosamente, dominando immediatamente la scena. Marsh era un omaccione, lo avevo già visto in giro per la città un paio di volte. Scolpito come un toro, con lunghi capelli biondo scuro legati in una coda disordinata. I Nighthawks avanzarono verso il fondo, seguiti da due cameriere cariche di boccali di birra.

  Era chiaro che fossero clienti abituali.

  «Forza», disse Talia, prendendomi la mano e trascinandomi per la stanza. «Marsh vuole conoscerti».

  Li sentii studiarmi man mano che mi avvicinavo. Era strano – di solito ero io quello a cui gli uomini si avvicinavano, non il contrario. I Reapers spadroneggiavano su tutto lo stato di Washington, anche se Marsh sembrava esserselo dimenticato. Diavolo, mi avrebbe riconosciuto se avesse fatto il suo dovere e pagato quanto dovuto all’Armeria come ogni altro presidente di club nel resto del territorio.

  Pezzo di merda.

  «Marsh, questo è Cooper», disse Talia. «Ricordi che ti ho parlato di lui? È nuovo in città. Ho conosciuto lui e suo cugino questa settimana».

  Marsh poggiò la schiena contro lo schienale della sedia, incrociando le braccia mentre mi squadrava. Lo vidi osservare la mia fibbia con la scritta POW/MIA, la t-shirt della Harley e i capelli legati.

  «Ho sentito che sei un motociclista», disse secco. Annuii, sostenendo il suo sguardo.

  «Sì, indipendente», risposi. «Nuovo in città».

  «Da dove vieni?»

  «Non da un solo posto. La mia ex e i miei figli sono a Ellensburg. Avevo bisogno di un posto dove fossi abbastanza vicino da vederli, ma abbastanza lontano da non vederli troppo. Sto cercando di rimettere in sesto la mia vita dopo il divorzio».

  «Cooper è un camionista a lungo raggio», disse Talia, rivolgendo a suo fratello un sorriso dolce. «Alloggia in hotel al momento, ma sta cercando un posto dove stare. Mi chiedevo se una delle roulotte del club fosse disponibile».

  Sì, col cazzo che ci sarei andato. Avevo bisogno di avvicinarmi, ma non troppo. Un errore e mi sarei ritrovato con la gola tagliata.

  «L’ho trovato un posto», le dissi. «Oggi mi ha assunto Tinker Garrett – sono il suo nuovo tuttofare. E con il lavoro è incluso un appartamento».

  Talia sogghignò. «Quella vecchia stronza sembra avere un bastone su per il culo».

  Uno dei ragazzi rise e io gettai un’occhiata sui suoi stemmi in cerca di un nome. Cord.

  «Sembra che qualcuno sia geloso», mi disse, facendo un cenno verso Talia. «Tinker è una gnocca di prima qualità. Facci sapere se riesci ad averne un assaggio. Ho visto…»

  «Sta’ zitto, cazzo», sbuffò Talia. «Quella stronza non è nessuno. Nessuno».

  «Non a quanto ho sentito dire», replicò Cord, indurendo lo sguardo. «Sai quel suo culetto? Io una botta gliela darei. Qualcuno sembra molto geloso».

  «Sta’ zitto», ringhiò Marsh, facendo eco a sua sorella. Cord lo fissò senza battere ciglio e mi resi conto che non tutti i Nighthawks erano felici della situazione corrente. Buono a sapersi. Il loro stallo durò per quasi un minuto e sentii la tensione salire.

  Poi Marsh scoppiò a ridere.

  «Ci serve un drink», annunciò. «Talia, va’ a prenderci un giro di shottini. Offro io».

  Lei ci guardò entrambi per un minuto, palesemente frustrata, poi mi prese per mano.

  «Andiamo», mormorò. «Coglioni del cazzo».

  Suo fratello ruggì un’altra risata e gli altri lo copiarono come un branco di iene. Non tutti, però. Cord e altri due non risero affatto.

  Dunque.

  Avevo finalmente conosciuto tutti i miei obiettivi e forse trovato dei futuri alleati.

  Potevo lavorarci
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  Tinker


   


  Alla fine Cooper non ebbe tempo per trasferirsi quel weekend, così finii per portargli io le chiavi all’hotel quel sabato pomeriggio. Casualmente ero vestita meglio che potevo perché mi ero organizzata per incontrarmi con Margarita a cena a Ellensburg quella sera. (Era venuta per una conferenza alla Central Washington University). Non che il mio aspetto importasse – sapevo che a Cooper interessava Talia. Comunque, una donna ha pur sempre il suo orgoglio e non mi aveva trovato al mio meglio quando mi aveva visto il giorno prima.

  Gli avevo scritto un messaggio per fargli sapere che stavo arrivando e mi venne incontro nel parcheggio, più sexy che mai.

  Non era giusto, decisi, mentre ondeggiava verso la mia auto. Se fossi stata una persona intelligente, gli avrei dato le chiavi e me ne sarei andata dal parcheggio, invece scesi dalla mia Mustang in modo da focalizzare l’attenzione sul fatto che la mia gonna fosse molto, molto corta. Oh, ed era assolutamente una coincidenza il fatto che avessi optato per un reggiseno push-up, ripensai mentre mi godevo i suoi occhi che cadevano dritti sul mio petto.

  Curve, caro. Sì. Io ce le ho.

  «Stai molto bene», disse, e dovetti trattenere un sorriso.

  «Be’, è sabato sera», dissi, decidendo che non era necessario sapesse che il mio appuntamento era con un’amica sposata. «Ho le chiavi del tuo appartamento. È il 2A. Puoi entrarci quando vuoi, ma sarebbe meglio se ci vedessimo in settimana per mostrarti un po’ di cose. Hai idea di che ora andrebbe bene per te?».

  Corrugò la fronte. «Probabilmente non prima di lunedì o martedì. Ho alcune cose da sistemare prima».

  Mi ci volle un secondo per finire a immaginarmi “sistemata” anch’io da un uomo come Cooper. Poi il rombo di una motocicletta che entrava nel parcheggio catturò la mia attenzione e osservai un altro uomo avanzare fino a fermarsi accanto a noi. Tolse una gamba dalla moto, sfilandosi il casco e svelando così dei capelli biondi arruffati. Era più giovane di me – più o meno sui vent’anni – ed era un fico da paura.

  Dio, la smetti di avere pensieri sconci su questi uomini così illegalmente belli?

  «Ciao», disse il nuovo arrivato, squadrandomi in modo plateale. (Una bella carica di autostima per il mio ego). «Non mi presenti, Coop?».

  Sembrò esserci qualcosa tra i due uomini, una leggera sensazione di allarme, di pericolo o… non sapevo dirlo, ma ebbi la netta sensazione che Cooper fosse infastidito da questo amico.

  «Sei venuto prima di quanto credessi», disse Cooper. «Questa è Tinker – sembra proprio che mi affitterà una casa. Mi serve un posto dove stare e lei ce l’ha, per cui perfetto. Tinker, questo è Levi, mio cugino».

  Cugino? Il loro albero genealogico doveva essere molto interessante perché mentre Cooper aveva la pelle più scura e spessi capelli neri, Levi era pallido e biondo. Era anche giovane, ma questo non mi frenò dal notare che lui e suo cugino avevano una cosa in comune.

  Entrambi erano bellissimi.

  Che ingiustizia.

  «Piacere di conoscerti, Levi», dissi, offrendogli un sorriso amichevole. «Non vedo l’ora che tu ti trasferisca, Cooper. Ora devo proprio andare, però – passo la serata a Ellensburg. Ci vediamo!».

  I loro occhi mi seguirono mentre risalivo in auto e non mi vergogno di ammettere che mi assicurai di mostrare ancora di più le gambe.

  Il motore partì con un rombo potente – tutto potenza e muscoli – e trattenni una risata mentre facevo retromarcia, poi ingranai la prima e mi allontanai sollevando la ghiaia dietro di me.

  Che importava che il mio nuovo tuttofare avesse una ragazza sexy e un po’ promiscua che lo aspettava?

  Mi sarei giocata il mio ultimo dollaro che quella ragazza non sapesse usare il cambio neanche la metà di quanto lo sapessi usare io.

  Non rividi Cooper Romero fino al martedì sera, quando accostò fuori dal palazzo Garrett con un camion. Dietro c’era un rimorchio con la sua moto sopra. Lo avevo osservato a occhi spalancati dalla finestra della cucina, domandandomi cosa diavolo stessi pensando quando avevo assunto un uomo di cui sapevo talmente poco da non aver capito che fosse un camionista.

  Ops.

  Cooper scese dall’abitacolo, dando un’occhiata al rimorchio prima di dirigersi verso la casa. Spazzolandomi i vestiti, diedi una veloce controllata ai capelli nello specchio dell’attaccapanni e aprii la porta.

  «Ciao», dissi, sperando che la mia voce suonasse più calma e più sofisticata di quanto mi sentissi io. Cooper era così bello da innervosirmi. Avevo quasi sperato di essermi sbagliata su quanto fosse sexy – che nella mia testa avessi esagerato o qualcosa del genere, per pura disperazione.

  Ma non era così.

  Quell’uomo era ancora alto e ben piazzato e quel giorno i suoi capelli erano sciolti sulle spalle. Giuro, sembrava un modello o lo sarebbe sembrato se si fosse scomodato a rasarsi uno di quei giorni. Non aveva propriamente la barba, ma non era nemmeno una leggera ricrescita quella sulle sue guance. Contro le mie guance sarebbe stata ruvida e spinosa – smettila subito. Cosa sei, un’adolescente in calore?

  «Wow, quel camion è enorme», dissi. Cooper inarcò un sopracciglio e fece una smorfia.

  «Me lo dicono spesso».

  Alzando gli occhi al cielo, trattenni una risata. «Mi è uscita male. Volevo solo dire che non avevo capito che guidassi un camion. Non credo ci sia abbastanza spazio nel parcheggio per ospitarlo. Puoi parcheggiare la motrice sul retro, ma non c’è abbastanza spazio per il rimorchio».

  «Non preoccuparti», replicò. «L’ho solo preso in prestito da un amico per trasportare la moto in città. Lo riporto indietro domattina».

  «A quanto pare non mi ero accorta che tu fossi un camionista», dissi, studiando l’enorme veicolo e domandandomi come riuscisse a fare riparazioni se viaggiava tutto il tempo. Avresti dovuto fargli compilare la domanda, stupidotta… «Immagino tu sia spesso in viaggio».

  «Mi sono preso una pausa», disse. «Ho fatto viaggi a lungo raggio per anni. Qualche settimana fa sono tornato a casa e ho scoperto che mia moglie si stava rifacendo una vita, così ora sto lavorando al mio divorzio. Lei vive a Ellensburg, ma volevo un nuovo inizio. Un posto abbastanza lontano per avere il mio spazio, ma abbastanza vicino per poter vedere i miei figli più di due volte all’anno».

  «Come mai hai scelto Hallies Falls tra tutti i posti possibili? Voglio dire, mi vengono in mente un sacco di città migliori».

  Tutte. Tutte sarebbero migliori, secondo la mia esperienza.

  Cooper alzò le spalle, offrendomi un sorriso che mi fece contorcere lo stomaco.

  «Ero passato di qui qualche anno fa con un amico e l’ho trovata carina. Quando ho avuto bisogno di un posto dove andare, mi è tornata in mente… semplice».

  «Quindi resterai qui solo per poco?», chiesi, anche se non ero nella posizione di giudicare. Certo, lo avevo assunto per fare dei lavoretti nel palazzo, ma non è che avessimo un contratto o altro. Avrei probabilmente venduto tutto e sarei tornata a Seattle se papà… no, non ero pronta a pensarci. Negazione. La negazione aveva prestato un buon servizio alle donne della mia famiglia per generazioni. Non c’era motivo di cambiare questa tradizione adesso.

  «Non ho ancora deciso», rispose. «Dipende se troverò un motivo per restare in zona, credo».

  Qualunque cosa avessi intenzione di rispondere morì quando una vecchia Jeep Wrangler malconcia accostò, parcheggiando lungo la strada di fronte al palazzo. La portiera si spalancò e Talia Jackson scese dall’auto. I suoi occhi scattarono verso di noi, stringendosi.

  «Ehi, baby», chiamò, camminando fino a infilarsi con decisione tra me e Cooper. Restai a guardare mentre lei si contorceva intorno a lui per un profondo bacio. Una parte di me sperò che lui la mandasse a quel paese. Invece, ricambiò il suo bacio, facendo sprofondare le mani nel suo sedere piatto. Poi Talia si staccò, voltandosi per rivolgermi un sorrisetto.

  Messaggio ricevuto. 

  «Piacere di vederti, Talia», dissi, pensando alla principessa Diana. Alla calma, composta, aggraziata Diana. Ora avevo solo bisogno di prendere esempio da lei, anziché fare una scenata alla Kardashian a quel culo volgare di Talia, come avrei voluto. «Stavo giusto per mostrare a Cooper il suo appartamento. Vuoi unirti a noi?».

  Lei alzò lo sguardo sul palazzo.

  «Non capisco perché tu voglia vivere qui», dichiarò platealmente a Cooper. «Sono un gruppo di vecchi e sono certa che si lagneranno tutto il tempo con te solo perché hai una vita».

  O Signore, chissà che fine faremo.

  Inspira rosa, espira blu. Puoi farcela.

  «Ti mostro l’appartamento e poi ti lascio a sistemarti», annunciai, ignorandola. «Secondo piano, giusto dietro la casa principale. È un ottimo interno perché ha un suo ingresso separato dal parcheggio. Ti darà più privacy».

  Cooper annuì, seguendomi mentre scendevo dall’ampio porticato e giravo intorno alla casa fino all’edificio adiacente. Non c’era molto spazio sul pianerottolo, ma c’era una bella tenda sopra l’ingresso. Utile in inverno.

  «Ha solo una camera da letto», dissi, girando la chiave. Aprii la porta e Cooper e Talia mi seguirono nel salotto. L’appartamento si estendeva lungo tutta la lunghezza del palazzo, per cui la luce entrava da entrambe le parti. Di fronte alla porta c’era la sala da pranzo con un cucinino.

  «Gli impianti sono a gas», gli dissi. «Questo permette di tenere le utenze sotto controllo. La camera da letto e il bagno sono proprio qui».

  Mi seguirono attraverso il salotto fino alla camera da letto, con Talia che si guardava intorno bramosa. A quanto sembrava, il suo disgusto non era così profondo come voleva dare a vedere. E a buona ragione – era un bel palazzo, costruito da mio nonno e amorevolmente tenuto in buono stato da mio padre. Hanno sempre preso il loro lavoro molto seriamente.

  «Ce l’hai un letto?», chiese Talia a Cooper. «Quando sfasciamo questo posto?».

  E in un attimo avevo raggiunto il mio limite.

  «È tutto», annunciai. «C’è un foglio con le informazioni su spazzatura e altre cose utili in cucina, insieme al mio contatto. È incollato nella credenza accanto al lavello. Chiamami se hai bisogno di qualcosa. Se non c’è altro, ti lascio».

  Feci per muovermi verso la porta, domandandomi se potessi dirgli che non erano ammessi visitatori notturni. Più precisamente, che non erano ammesse visitatrici.

  Mmm… probabilmente no. Che rottura!

  Avevo appena raggiunto la porta quando la mano di Cooper mi afferrò il braccio, spaventandomi a morte.

  «Scusa», disse, quando mi voltai verso di lui con uno strillo decisamente poco sexy. «Volevo solo ringraziarti, questo posto è fantastico».

  «Meraviglioso», scattai, abbassando lo sguardo sulla sua mano. Riuscivo a sentire il suo profumo tutto intorno a me, a sentire la forza delle sue dita. Se un uomo incredibilmente sexy doveva rispondere al mio annuncio, perché doveva essere uno già fidanzato? Era assolutamente ingiusto.

  «Forse dovremmo parlare un po’ domattina», disse. «Se vuoi cominciare a buttare giù una lista delle cose da fare, posso cominciare domani. Sembra che ci siano alcuni progetti qua e là a cui farebbe comodo una sistemata».

  Registrai a malapena le sue parole – ero troppo impegnata a guardare le sue labbra muoversi. Erano davvero, davvero belle. Perfette. Fatte apposta per succhiare. Qualcosa mi solleticò in mezzo alle gambe e sentii i capezzoli indurirsi. La sua mano mi strinse di nuovo il braccio, in modo stranamente intimo, e i suoi occhi scavarono nei miei.

  «Allora, domani?»

  «Ehm, certo», dissi velocemente, rendendomi conto che dovevo fuggire da lì prima di rendermi ridicola. «Ci vediamo».

  Non avrei mai voluto trattenerli dal loro “sfasciare” la camera da letto.

  Questa cosa non sarebbe andata a finire bene.

  Forse avrei dovuto licenziarlo.

  Salivo le scale di casa mia e prendevo in considerazione quest’idea quando il mio piede si incastrò in una tavola marcia che era sulla mia lista delle cose da sistemare da quella primavera. Cercai di liberarlo, ma era bloccato. Provai a scalciare e all’improvviso quella dannata cosa cedette, facendo sprofondare il mio piede.

  Be’, merda.

  Licenziarlo non era un’opzione… avevo piazzato annunci per un tuttofare per un mese e per tutto quel tempo avevo ricevuto solo due chiamate. Una era stata uno scherzo e l’altra era stata da parte di Steve Gribble, la cui moglie lo aveva cacciato di casa (di nuovo) per essersi ubriacato e aver perso il lavoro (di nuovo).

  Dovevo solo farmi forza e sopportare Cooper e le sue stupide, cattive, bellissime fidanzate. Sì, potevo farcela. Non dovevo fare altro che pensare a lui come a una delizia per gli occhi, tipo i ragazzi vestiti da pompieri in quei calendari sexy. Divertenti da guardare, impossibili da avere e non esattamente reali.

  Potevo farcela.


   


   


   


  Domenica pomeriggio, 2 settimane dopo


   


  «Porta altro vino», sibilai al telefono. «Si sta togliendo la maglietta e io sto cominciando a surriscaldarmi».

  «Ha tatuaggi?» chiese Carrie, la mia migliore amica, in un sussurro. «Continuo a immaginarmi un turbinio di tatuaggi su tutto il suo petto e… Dio, mi sa che devo cambiarmi le mutandine».

  «Nessun tatuaggio che possa vedere. Ma sta cominciando a sudare».

  «Pensi che due bottiglie basteranno?».

  Scuotendo lentamente la testa, sospirai mentre Cooper fermava il tagliaerba abbastanza a lungo da poter bere un lungo sorso d’acqua. Dio, il modo in cui si muoveva la sua gola mentre deglutiva… e quei muscoli della schiena. Maledizione.

  «Tre. Meglio andare sul sicuro. Il giardino è grande».

  In generale, non sono un tipo che beve durante il giorno. Voglio dire, lo faccio. Qualche volta. Sapete, tipo al barbecue del 4 luglio quando tutti cominciano ad aprire birre verso le tredici? Ma era domenica e io avevo quattrocento dolci al caramello – gli ordini di un’intera settimana – da confezionare per il corriere per prima cosa la mattina dopo. I postumi di una sbornia non erano contemplabili.

  Sul serio, però.

  Si era tolto la maglietta.

  Perché diavolo stavo facendo questo a me stessa? E, cosa più importante, perché gli avevo concesso di trasferirsi in quell’appartamento, che condivideva una parete con la cameretta della mia infanzia, come una completa psicopatica? C’era un altro interno vuoto sul retro dell’edificio.

  Desiderio.

  Sì. Ero abbastanza donna da ammetterlo. Tinker Garrett, anni trentasei, desiderava Cooper Romero. Quell’uomo era così piacevole agli occhi da provocarmi un dolore fisico. Ok, non un dolore. Un caldo formicolio. Ed era esattamente ciò di cui avevo bisogno. Stando alla domanda che gli avevo successivamente chiesto di compilare, aveva due anni più di me. Perfetto, giusto? Peccato che a lui piacessero le pazze ventenni con il seno piccolo e il culo piatto.

  A proposito di Talia, l’avevo già sentita molto più di quanto avrei voluto da quando lui si era trasferito.

  Nello specifico, l’avevo sentita urlare durante il sesso. Urlare quanto lui fosse bravo, urlare quanto lo desiderasse, urlare indicazioni con una consapevolezza sessuale che fingevo di disprezzare, ma che in realtà le invidiavo.

  Stronza del cazzo.

  Basta. Mi obbligai ad allontanarmi dalla finestra, guardandomi intorno nel salotto sbiadito della mia casa di famiglia. Ero nata al piano di sopra, nella stessa stanza dove ora dormivo. Per qualche motivo, nonostante avessi una laurea, un’attività florida e un matrimonio fallito alle spalle, ero finita di nuovo dove avevo cominciato.

  Ovviamente amavo quell’edificio in un modo tutto mio. Il nonno lo aveva costruito nel 1922 e lo aveva progettato per durare. Sfortunatamente, anche le buone costruzioni necessitano di manutenzione e dopo la morte di mamma otto mesi prima mi ero resa conto che papà riusciva a malapena ad arrivare in cucina senza perdersi. Era chiaro che fossero ormai anni che si trascurava, ma io ero stata troppo impegnata a vivere la mia vita a Seattle per notarlo. Quel posto era nella forma peggiore in cui lo avessi mai visto.

  Era per questo che non potevo sfrattare Cooper per il fatto che aveva una fidanzata che non ero io. Be’, per quello, per la legge e per il comune senso di decenza e onestà con cui mi avevano cresciuta i miei genitori, ma giuro – se non fosse stato per tutto questo, l’avrei già sbattuto fuori. Mandai giù un’altra buona sorsata di vino, sperando che Carrie non perdesse tempo ad arrivare.

  Stronzo.

  Sexy, bellissimo stronzo…

  Afferrando il mio bicchiere di vino, sbirciai dalla finestra per vederlo meglio.

  «Tricia?», chiamò mio padre, con voce esitante. «Sei tu in salotto? Hanno consegnato il mio pacco?»

  «Sono io, papà», risposi, strappando lo sguardo da Cooper. «E sono Tinker, ricordi?».

  Osservai mentre il mio grosso, forte padre – l’eroe della mia infanzia – mi fissava con la confusione dipinta su tutto il volto.

  «Sto aspettando delle parti», disse piano. «Voglio ricostruire il carburatore della T-Bird di Tricia, ma non ho le parti che mi occorrono. Le hai prese tu?»

  «Papà, mamma non è più con noi», gli ricordai teneramente. «E hai venduto la T-Bird anni fa».

  Mi fissò perplesso.

  «Credo di essermene dimenticato», ammise infine. «A volte mi capita…».

  Decisamente.

  «Non preoccuparti», dissi, avvicinandomi a lui per abbracciarlo. «Ehi, fra un po’ viene la mia amica Carrie. Staremo un po’ insieme – giusto per avvisarti, ok?».

  Mi diede distrattamente delle pacche sulla schiena, poi mi baciò su una tempia.

  «Va bene. Divertitevi, bambine, ma non guardate troppa tv, ok? Vi rovina il cervello».

  Sorridendo, lo strinsi forte perché, nonostante la sua memoria precaria, era sempre il mio papà. Da qualche parte, in profondità dentro di lui, il suo amore per me bruciava lucente, anche se non riusciva più a esprimerlo in modo normale.

  Il tagliaerba ruggì mentre Cooper lo spingeva per il giardino, lavorando con attenzione intorno ai rosai di mamma. Mi cadde di nuovo l’occhio su di lui fuori dalla finestra e mi allontanai velocemente da papà – non mi sembrava il caso di restare abbracciata a mio padre mentre fantasticavo sul tizio di fuori.

  Troppo inquietante, persino per una psicopatica come me.

  «Hai ancora quell’appartamento libero?», chiese Carrie mezz’ora dopo, poggiando la schiena per mettere i piedi sulla ringhiera del porticato. Mi riempii il bicchiere di vino, sprofondando nell’altalena su cui avevamo giocato per mille pigiama party durante la nostra infanzia. Le serviva una riverniciata.

  «Sì, ma ho già una persona interessata. Perché me lo chiedi?»

  «Perché sto pensando di trasferirmi», disse seria. Sollevai le sopracciglia.

  «Hai già una casa», le ricordai cortesemente.

  «Ma non ho lui», disse, con gli occhi fissi su Cooper, che stava usando il tosaerba per ripulire i marciapiedi. Lui mi colse a guardarlo, e sorrise in modo malizioso. Un’ora prima questo mi avrebbe imbarazzata da morire, ma io e Carrie ormai avevamo quasi finito la seconda bottiglia. La realtà era serenamente sbiadita.

  «Be’, vedremo come si mette», le ricordai, non volendo portarmi sfortuna. «Solo perché sta lavorando bene oggi, questo non garantisce che sarà affidabile a lungo andare. Se la fa con il club di motociclisti, lo sai. E oltre a questo, sta anche frequentando Talia Jackson. Non sono il suo tipo».

  Le parole caddero in mezzo a noi e Carrie simulò un brivido.

  «Quella ragazza è un’odiosa stronzetta».

  «Grazie per avermelo fatto notare. Non me ne ero accorta. Cavolo, avevo intenzione di invitarla a bere qualcosa con noi domenica prossima».

  Lei mi diede un colpetto e l’altalena oscillò.

  «Attenta! Mi stavi quasi facendo cadere il vino», la accusai.

  «Ho portato tre bottiglie», mi fece notare. «L’unica ragione per cui non te ne stai qui seduta a bere acqua sono io, per cui sii carina».

  Ci guardammo e per trenta secondi riuscimmo a mantenere un’espressione arrabbiata. Carrie crollò per prima e ci ritrovammo entrambe a ridacchiare, proprio come alle superiori.

  «Cin cin», disse, sollevando il bicchiere.

  «Cin cin», risposi. «Mi è mancato tutto questo. Quando vivevo a Seattle, intendo. Avevo tante amiche lì, ma nessuna come te».

  Carrie mi mise un braccio attorno spalla, abbracciandomi. Poi si sporse e prese la bottiglia, versando le ultime gocce nel mio bicchiere.

  «Sono felice che tu sia tornata», disse. «So che le cose non sono andate com’erano nei tuoi piani, ma continuo a credere che il tuo posto sia qui, a Hallies Falls».

  Alzai gli occhi al cielo.

  Ma sì.

  Poi tracannai quel che restava nel mio bicchiere, perché non era esattamente un ottimo vino – non come quelli che io Brandon bevevamo insieme. Cooper passò davanti a noi, rivolgendomi un sorriso.

  «Sono in calore», gemette Carrie.

  «Sei sposata».

  «Oh, non preoccuparti, tanto non è reale».

  Corrugai la fronte, confusa. «Certo che è reale. Ha appena tagliato l’erba davanti a noi».

  Carrie alzò gli occhi al cielo.

  «No, voglio dire che non succederà mai niente», disse. «Io sono sposata e tu non sei il suo tipo. Questo lo rende una fantasia sicura».

  «Potrei essere il suo tipo», insistetti.

  «Sei bellissima», disse. «Hai un corpo sexy e formoso e uno stile retrò che spacca. Ma se a Cooper piace Talia Jackson, non può provare interesse per te. Anche senza contare la differenza d’età, a questo tipo piacciono le ragazze senza curve. Talia è come una gruccia con le tette. Piccole tette. Lei è un’auto da corsa pacchiana, mentre tu sei un modello classico. Due cose completamente diverse, capisci?».

  Sospirando, sprofondai nell’altalena, rendendomi conto che aveva ragione. Lo sapevo già, ma in qualche modo dopo il terzo bicchiere di vino mi sentivo più ottimista. Ma nel bene o nel male, io e Carrie condividevamo più che una passione per le auto veloci. Avevamo fatto un patto, forgiato nel dolore e nell’umiliazione delle scuole medie: dirci sempre la verità indipendentemente da quanto brutta.

  «Ehi, non è una cosa brutta», disse, dandomi un colpetto sulla spalla. «Non che quel tizio sia un grosso investimento. Non sembra avere un vero lavoro, taglia l’erba per pagarsi l’affitto e se la fa con una gang di motociclisti. Non dirmi che nella tua testa fantasticavi sul fare la lista nozze con lui».

  «No, ma non mi dispiacerebbe scopare».

  «Allora andiamocene in qualche locale a Ellensburg questo weekend», disse. «Si può giocare in due a questo gioco, sai – scegliamo un ragazzo del college e gli insegniamo due o tre cosette. Sono certa che la sua futura moglie ti ringrazierà».

  Ringhiai.

  «Una volta…».

  Carrie scoppiò a ridere. «In questa città non esistono segreti, tesoro. Sei una panterona e lo sappiamo tutti! Proprio l’altro giorno ho avvisato un giovane uomo per strada prima che cadesse nelle tue grinfie».

  Spingendo l’altalena mi alzai, puntando il mio bicchiere verso di lei con fare accusatorio.

  «Non sarebbe mai successo se non fosse stato per te e Margarita».

  «Me ne rendo conto. Non c’è bisogno che continui a ringraziarmi».

  La porta principale si aprì e mio padre si sporse fuori.

  «Sai dov’è tua madre?», chiese. «Mi sta venendo fame. Dovrebbe già stare preparando la cena a quest’ora».

  Io e Carrie ci guardammo.

  «Me ne occupo io, papà», gli dissi. «Ma la mamma non è più con noi, ricordi?».

  La confusione invase il suo volto, seguita da imbarazzo mentre il mio cuore si serrava.

  «Scusami, non stavo pensando».

  «Faccio un po’ di pollo – che ne dici?».

  Non rispose, voltandosi e tornando verso la porta.

  «Devi fare qualcosa prima che passi troppo tempo», disse Carrie con delicatezza. «Non è sicuro per lui vivere da solo in questa casa».

  «Non è successo niente», osservai. «È un po’ confuso, ma non è che possa dar fuoco a qualcosa o altro».

  Lei semplicemente mi fissò e in un attimo mi pentii della clausola “niente cazzate” della nostra amicizia.

  «Vado ad accendere la brace», le dissi sospirando. «Resti a cena?»

  «No, ma resto ancora un po’», disse. «Darren non rientrerà dal lavoro prima di un’ora».

  «Potete mangiare entrambi qui, se volete. È solo pollo alla brace e riso, ma ne abbiamo in abbondanza».

  «Gli mando un messaggio e ti dico», disse illuminandosi. «Non ho voglia di cucinare e le ragazze rientreranno tardi. Crescono troppo in fretta, tesoro».

  Riuscii a camuffare il mio brivido, annuendo e sorridendo. Darren aveva messo incinta Carrie all’ultimo anno delle superiori, il che normalmente non era una buona cosa. Però nel loro caso era andata bene. Le gemelle non erano facili da gestire, ma erano delle brave ragazze.

  Non riuscivo a credere che in un anno sarebbero state diciottenni.

  La mia piccola Tricia sarebbe ancora una bambina. Presi il bicchiere e sorseggiai, scacciando quel pensiero. Avevo già pianto tanto da bastare per una vita intera.

  «Va bene. Andiamo ad accendere la brace».

  Mezz’ora dopo ero di nuovo nel mio posto felice, per pura forza di volontà. Forza di volontà e vino, in realtà… ora ero in piedi accanto alla brace, cuocendo petti di pollo e sorseggiando il mio drink.

  Quando ero una matricola, io e papà costruimmo un porticato fuori dalla cucina per poter cuocere al barbecue tutto l’anno. A mamma piaceva cucinare fuori perché odiava dover strofinare padelle. A Seattle mi era mancata la libertà di cucinare fuori – Brandon credeva che una brace avrebbe fatto sembrare la facciata pacchiana. Un altro motivo per festeggiare l’essermi liberata di lui.

  In cucina Carrie dava gli ultimi tocchi all’insalata e il riso stava ribollendo – non era una cena elegante, ma sarebbe stata buona. Tutto sarebbe stato pronto più o meno quando sarebbe arrivato Darren. Avevamo persino messo il tavolo da picnic sotto il gazebo nel giardino con una bella tovaglia a scacchi blu.

  «Che buon odore».

  Alzai gli occhi trovandomi Cooper sui gradini, appoggiato alla ringhiera. Era così bello. Feci un gran sorriso e quasi glielo dissi, poi mi ricordai che ero ubriaca e mi morsi la lingua. (Me la morsi letteralmente, facendomi male da morire e lacrimare gli occhi. Sono certa che dovette pensare che fossi pazza. E a buona ragione).

  «Ottimo lavoro col giardino», gli dissi dopo qualche secondo di dolore agonizzante. «È davvero un sollievo avere il tuo aiuto. Com’è l’appartamento?»

  «Decisamente meglio dell’hotel», disse. «Anche se non sono molto bravo a cucinare».

  Gettò uno sguardo sulla brace, osservando il pollo. Una piccola parte di me avrebbe voluto chiedergli se Talia fosse brava a cucinare. Avevo quasi le parole sulla bocca, ma l’unico, minuscolo pezzo di cervello ancora sobrio riuscì a contenerle e a rigettarle indietro prima che mi rendessi ridicola.

  «Ho lavorato come chef personale per diversi anni», gli dissi. Alla faccia tua, cervello. Vedi come so tenere una conversazione senza scadere nell’ovvio? «Poi ho cominciato a fare i cioccolatini e l’attività è decollata. Quasi subito mi sono resa conto che non riuscivo a occuparmi di entrambe le cose, così ho dovuto rinunciare ai miei clienti».

  «Incredibile», disse Cooper.

  «Vuoi unirti a noi?», chiesi.

  «Sì».

  Scoppiai a ridere, perché lo disse così in fretta e con un tale fervore che non ci fu alcun dubbio – Cooper voleva quel pollo. Era una cattiva idea? Non c’è motivo di non essere amichevole con questo ragazzo, mi informò Miss Cervello Sobrio candidamente. Hai un mucchio di chaperon.

  Ottimo.

  «Ok. La tavola sarà pronta tra una mezz’oretta. Il marito di Carrie finisce di lavorare verso le diciotto e poi viene».

  «Carrie è quella con cui stavi parlando sul porticato?»

  «Già», dissi, facendo scoccare la “g” iniziale. Poi bevvi un’altra sorsata di vino. «È la mia migliore amica da quando eravamo piccole. C’è anche mio padre, per cui saremo in cinque».

  «Sicura di avere abbastanza cibo?», chiese. «Non voglio disturbare».

  «Non preoccuparti», dissi allegramente. «Non c’è problema».

  «Vado a farmi una doccia, allora».

  «Ci vediamo dopo».

  Pensai di essermela cavata piuttosto bene, anche se ammetto di avergli esaminato accuratamente il sedere mentre si allontanava. La maglietta fuoriusciva penzoloni da una tasca posteriore e i muscoli della schiena si tendevano.

  «Maledizione», disse Carrie e sussultai.

  «Mi hai spaventato», la accusai, voltandomi fino a vederla sulla porta della cucina, con gli occhi spalancati. «Sta’ attenta – Darren potrebbe beccarti a guardarlo».

  Alzò le spalle.

  «Io e Darren abbiamo un accordo», disse. «Possiamo guardare, ma non dobbiamo toccare. Siamo sposati da tanto tempo, sai. Non si ingelosisce per queste cose».

  Era una cazzata e lo sapevamo entrambe. Presi in considerazione la possibilità di appellarmi alla nostra clausola segreta, ma poi decisi che se dovevo squadrare il tuttofare come una pervertita, sarebbe stato bello avere compagnia.

  «Stasera piatti di carta», annunciai e Carrie sorrise. «Non sono dell’umore per fare i piatti».


   


   


   


   


   


   


  Gage


   


  Cazzo, se era sexy quella donna quando era un po’ ubriaca… la rendeva tenera e frizzante.

  Entrai nel mio minuscolo bagno, domandandomi per la millesima volta perché mi fossi offerto volontario per quel lavoro. Avevo una bella vita a Coeur d’Alene. Certo, le ballerine del Line erano un dramma infinito, ma quando vedevo un culo che volevo farmi, in genere era disponibile. Non si poteva dire lo stesso di Tinker Garrett.

  L’ostacolo più grande era la situazione con Talia, ovviamente. Ma nel corso delle due settimane precedenti, avevo capito una cosa sconvolgente – Tinker mi piaceva anche come persona. Voglio dire, non è che passassimo molto tempo insieme, ma vedevo quanto desse tutta se stessa per fare la cosa giusta. Era una brava ragazza sotto ogni aspetto e il fatto che fosse tornata a casa per prendersi cura di suo padre dopo la morte di sua madre ne era la dimostrazione.

  E poi c’erano le sue curve. Cazzo, pensavo tutto il tempo ai suoi seni e al suo culo. Avevo sempre avuto una passione per le curve, anche se dalle mie parti non c’erano che grosse tette finte e bocche che sembravano aspirapolveri. Tinker invece faceva cioccolatini e aveva un negozio pieno di tazze.

  Non. Il. Mio. Tipo.

  Peccato che al mio uccello quell’informazione non fosse arrivata.

  Mi squillò il cellulare e lo presi, trovando un messaggio del mio presidente.


   


  Picnic: Aggiornamenti?


   


  Allungando una mano nella doccia aprii l’acqua, pensando di lasciarla scorrere per qualche minuto mentre lo chiamavo. L’edificio era vecchio e avevo imparato che ci voleva un po’ prima che uscisse l’acqua calda. Digitato il suo numero, attesi che rispondesse.

  «Sì?», chiese.

  «Mi hai scritto tu, capo».

  «Volevo sapere come stanno andando le cose», disse Pic.

  «Non ho molto da riportare. Voglio dire, non molto altro oltre a quello che sospettavamo già. Marsh sta portando il club al tracollo e c’è sicuramente qualche casino nell’aria. Lui segnala carichi persi a Bellingham, ma non si sente nessuno lamentarsi di furti di prodotti al club. I membri nuovi non sono abbastanza svegli da tenere le bocche chiuse e hanno tutti le tasche piene di soldi. Quelli vecchi si sono tutti tirati fuori. Sta facendo il doppio gioco con noi».

  «Sei riuscito a capire come ha fatto a prendere il comando?»

  «A quanto ho capito, ha inserito un paio di amici nel club e poi ha convinto uno o due dei membri restanti», dissi. «Hanno chiesto di votare subito dopo il grosso blitz dell’anno scorso e lo hanno eletto mentre la vecchia guardia era dietro le sbarre. Le fonti di Painter in prigione avevano ragione su tutti i dettagli. Ora Marsh ha il potere perché ha i numeri dalla sua e sta aggiungendo soldati ogni giorno. Quello che non riesco a capire è perché i membri originali rimasti non se ne siano ancora andati. Non che si aprirebbero con me – se sanno che esisto è solo perché sono la puttana di Talia».

  «Lealtà», disse Picnic con tono frustrato. «Quello che tiene unito ogni club. Probabilmente non hanno ancora perso la speranza».

  «Direi che ci sono dannatamente vicini, però», gli dissi tristemente. «In pratica quello che vedo è un secondo club non ufficiale che sta nascendo in città».

  Picnic emise un fischio. «Sarebbe una sfortuna».

  «Dici?»

  «Be’, è per questo che ti abbiamo mandato lì – meglio arrestare tutto prima che le cose peggiorino. Come va la tua nuova sistemazione?», chiese, cambiando argomento. Guardai il piccolo appartamento intorno a me. Ero stato in posti peggiori, ma nel corso degli anni mi ero abituato a molto meglio.

  «Funziona», dissi.

  «E la tua padrona di casa? Ti arrapa sempre?».

  Feci attenzione a come rispondere – volevo essere onesto con lui, ma se avessi ammesso troppe cose, non mi avrebbe mai lasciato in pace.

  «È carina», dissi alla fine, scegliendo un compromesso. «Mi ha invitato a cena stasera».

  «Attento. È Talia il tuo biglietto, non questa Tinker, indipendentemente da quanto tu voglia scopartela. Non dimenticarlo».

  «So come fare il mio lavoro, capo», replicai. «Si tratta del club, lo capisco».

  Si trattava sempre del club.

  «Facci sapere se ti serve qualcosa, allora. Stai sempre messo bene a soldi?»

  «Sì, vi chiamo se diventano un problema», dissi. «A posto?»

  «A posto».

  «Ci sentiamo».

  Posando il cellulare sul mobile, mi sfilai i jeans sporchi ed entrai nella doccia. Mi lavai velocemente i capelli, poi lasciai cadere una mano insaponata sul mio uccello e mi concessi di pensare a Tinker Garrett. Lei e la sua amica erano rimaste sedute sotto il porticato tutto il pomeriggio, ridendo e bevendo, con un’aria così carina da richiedere ogni briciola del mio autocontrollo per non trascinarla a casa mia per i capelli.

  Quei capelli… ho sempre avuto un debole per i capelli neri.

  Tinker non era come le altre donne. In parte era per quel suo stile che la identificava, simile a quelle ragazze che si dipingevano una volta sui fianchi degli aeroplani durante la seconda guerra mondiale. Una frangia dritta sulla fronte, top retrò con scollo all’americana e jeans attillati arrotolati sulle caviglie. Avevo colto un seducente accenno di un tatuaggio sulla schiena, ma non ero riuscito a vederne molto. Se avesse varcato la soglia del Line, l’avrei assunta subito.

  L’immagine di lei su un palo mi invase la mente e trasalii.

  Prendendo dell’altro sapone, mi sfregai l’uccello con forza, domandandomi come fosse nuda. Magari quando tutto questo fosse finito, sarei rimasto uno o due giorni in più per scoprirlo. Per prima cosa, le avrei strappato il top di dosso per dare un’occhiata a quel seno. Non era enorme quanto quello delle spogliarelliste, ma era bello grosso e completamente naturale. Rotondo, proprio come tutto il resto di lei. Tutta curve e avvallamenti che si stringevano sulla vita per poi ammorbidirsi di nuovo su dei fianchi in cui un uomo poteva affondare le dita.

  Immaginai di fare proprio questo, stringerla forte mentre la scopavo da dietro. Culo o fica? Entrambi. Decisamente. I suoi seni avrebbero dondolato mentre me la facevo e lei avrebbe emesso piccoli gemiti affannati a ogni spinta. Stupendo.

  Appoggiandomi contro la parete, continuai a sfregare. Non ci sarebbe voluto ancora molto per farmi raggiungere il limite – ero pronto da tutto il pomeriggio, soprattutto da quando l’avevo colta a guardarmi. Anche a lei andava. Lo vedevo nei suoi occhi e nel modo in cui si succhiava le labbra… quanto sarebbero state dolci intorno al mio uccello. Avrebbe ingoiato? I miei testicoli si serrarono, bruciati dalla pressione. Decisi che per i fini di questa fantasia, Tinker era decisamente una a cui piaceva ingoiare. Avrebbe bevuto il mio seme e sorriso tutto il tempo, allungando una mano in mezzo alle sue gambe e…

  Venni in una serie di colpi secchi, schizzando su tutta la parete della doccia nel modo in cui avrei voluto schizzare sul suo sedere.

  Cazzo, era stato fantastico...

  Mi risciacquai e chiusi l’acqua, prendendo un asciugamano. Era stato bello rilasciare un po’ la tensione, diversamente non sapevo se sarei riuscito a resistere tutta la cena. In un altro tempo, in un altro posto, sarebbe già stata sotto di me, ma avevo un lavoro da portare a termine.

  Reapers per sempre, per sempre Reapers.

  A volte la lealtà è una seccatura.





  Capitolo quattro


   


   


   


   


   


   


  Tinker


   


  Cooper aveva ancora goccioline d’acqua che gli cadevano dai capelli appena lavati quando tornò in giardino. Combinati con la ricrescita di una settimana della barba gli davano un look trascurato che mi faceva sentire quasi frastornata – quell’uomo era puro sesso.

  «Come sta andando?», chiese, rivolgendomi un lento sorriso che mi fece tremare le ginocchia.

  «È quasi pronto», risposi, rimpiangendo di non aver bevuto meno vino. Non ero totalmente ubriaca, ma avevo bevuto abbastanza da vedere i confini del mio mondo sfumati. Sotto certi aspetti era un bene, perché mi sentivo meno nervosa vicino a lui. Sotto altri, era molto più probabile che facessi qualcosa di stupido… tipo toccargli il sedere o sporgermi per leccare quel rivolo d’acqua che gli scendeva su un lato del collo.

  «C’è qualcosa che posso fare per aiutarti?».

  Allungai le pinze, prendendo un pezzo di pollo per controllare la cottura interna. Perfetta.

  «Puoi tenermi aperta la porta della cucina – tutto il resto è dentro», dissi spegnendo il gas prima di adagiare i petti di pollo sul piatto. «Saremo pronti a mangiare tra un paio di minuti. Devo solo prendere il resto del cibo e portarlo sul tavolo da picnic».

  Cooper mi tenne aperta la porta mentre lo superavo. Si apriva in un atrio che sarebbe stato un porticato se la casa non fosse stata fusa con il palazzo dove c’erano gli appartamenti. Lo attraversammo fino alla cucina dove trovammo Carrie e Darren che si scambiavano un bacio piuttosto appassionato.

  «Prendetevi una stanza», annunciai forte. «Altrimenti vi innaffio con la pompa».

  «Fottiti», disse Darren, staccandosi da lei. «Se pomicerai ancora quando sarai sposata da diciotto anni, potrai parlare».

  Io e Carrie ridemmo mentre Cooper ci raggiungeva.

  «Non credo ci abbiano presentati», disse Darren, squadrandolo attentamente. Cooper gli porse una mano e Darren gliela strinse. Avvertii una vibrazione da maschi-alfa-che-si-incontrano e Carrie alzò gli occhi al cielo.

  «Cooper Romero. Sono il nuovo tuttofare di Tinker».

  «Sì, ho sentito parlare di te. Come mai ti sei trasferito a Hallies Falls?».

  «Darren, non essere scortese», lo rimproverò Carrie, allontanandosi da lui. Darren la ignorò mentre Cooper rise amabilmente, appoggiandosi contro il bancone e incrociando le braccia sul petto.

  «Sono nel mezzo di un divorzio. La mia ex è a Ellensburg con i nostri figli. Stavo cercando un posto abbastanza vicino da poterli vedere, ma non così vicino da potermi imbattere continuamente in lei».

  «Cosa fai nella vita? Oltre a lavorare per Tinker, intendo».

  «Darren!», disse Carrie, stringendogli il braccio.

  «Mi sento protettivo nei confronti di Tinker», rispose Darren con leggerezza, ma i suoi occhi erano seri. «Ti ho visto con i Nighthawk Raiders MC l’altro giorno. Sei un membro del loro club?»

  «No», disse Cooper. «Mi vedo con una ragazza legata al club, questo è tutto. A me piace guidare la mia moto e farmi gli affari miei. E per rispondere alla tua domanda, sono un camionista. Quello sul retro è il mio camion. Mi sto prendendo una piccola pausa al momento – solo per occuparmi prima di tutte le questioni legali».

  Darren annuì, sembrava soddisfatto, ma non ancora completamente amichevole.

  «Scusa, Cooper – Darren deve ancora imparare a fingere di essere una persona civile quando abbiamo compagnia», disse Carrie, alzando gli occhi al cielo. «Portiamo il cibo sul tavolo da picnic».

  Prese un vassoio che conteneva piatti e tovaglioli di carta e alcune posate in argento, afferrando poi l’insalata con l’altra mano. Darren staccò dalla presa la piccola cuociriso e la seguì fuori, lasciandomi sola con Cooper.

  «Scusa», gli dissi. «Mi piacerebbe poterti dire che di solito non fa così, ma Darren è sempre stato molto protettivo nei confronti miei e di Carrie, fin da quando eravamo piccole. È come un fratello maggiore».

  Cooper mi rivolse un lento, bellissimo sorriso e scosse la testa. «Non preoccuparti. Avere persone che tengono a te è sempre una buona cosa».

  Gli sorrisi anch’io, domandandomi perché diavolo non potesse cadere ai miei piedi e dichiarare infinito amore per me. Certo, in quel caso avrei avuto dei figliastri… non avevo mai considerato la possibilità di avere dei figliastri. Una fitta di dolore mi attraversò e allontanai i miei pensieri prima che potessero incamminarsi per un sentiero oscuro.

  «C’è altro che posso fare per aiutarti?», chiese, avvicinandosi a me. Sentivo il suo odore – fresco, pulito e maschio. I miei capezzoli si indurirono e inviai al cielo una preghiera di ringraziamento per il fatto che il mio top avesse delle coppe interne che permettevano discrezione. Era chiaro che lo stilista non era fan dei capezzoli in vista tanto quanto non lo ero io. Cooper allungò una mano e mi toccò delicatamente una guancia. Il mio cuore si fermò.

  «Avevi una ciglia», disse, mostrandomi il dito. Poi indietreggiò e prese il piatto con il pollo. «Lo porto fuori?».

  Sgonfiandomi, ammisi per la prima volta a me stessa che Carrie potesse avere ragione – forse avevo proprio bisogno di una bella scopata. Avevo creduto che stesse flirtando con me, che cosa stupida. Quel tizio ha una ragazza. Smettila di pensare con quello che hai nelle mutandine.

  «Ottimo», gli dissi, rifiutandomi di arrossire. «Vado a cercare mio padre. Oh, ci sono delle bibite nel frigo e del vino sul bancone. Prendi quello che preferisci».


   


   


   


   


   


   


  Gage


   


  Portai il piatto attraverso la porta della cucina fuori in giardino, domandandomi come una città così bella da ospitare un posto come quello fosse potuta finire nelle mani di Marsh Jackson. L’estate era stata calda e secca, ma il giardino di Tinker era rimasto una rigogliosa oasi verde, persino nella calura.

  L’edificio era disposto come una grossa C con la casa dei Garrett attaccata a un’estremità. Al centro della C c’era il giardino con un gazebo in legno di cedro, dove stavamo mangiando. Sembrava uscito da un film sull’Inghilterra – sapete, del tipo dove ci sono i mattoni in basso e raggi scuri lungo pareti bianche sopra? Era alto due piani e c’erano fiori e cesti appesi ovunque. Come uscito da un libro di fiabe.

  «Accomodati», disse Carrie, con le guance rosse. Darren mise un braccio sulle sue spalle, stringendola. Erano una bellissima coppia – mi ricordavano Bam Bam e Dancer a Coeur d’Alene – con l’aria di persone che stavano insieme da tanto tempo. Mi domandavo cosa si provasse. Non ero mai stato con la stessa donna per più di un anno e non l’avevo mai particolarmente rimpianto. O non ero il tipo d’uomo che aveva bisogno di una donna o ancora non avevo trovato quella giusta per me.

  Di fronte a Darren sedeva il padre di Tinker, Tom. Era un brav’uomo, anche se mi ci erano voluti solo un paio di giorni per rendermi conto che non aveva tutte le rotelle a posto. Una degli inquilini – Mary Webbly, che probabilmente aveva dieci anni più di Tom – mi aveva detto che aveva avuto un brutto crollo dopo la morte di sua moglie quell’anno. Fino ad allora, Tinker aveva vissuto a Seattle.

  Dinamiche familiari interessanti.

  Mi sedetti di fronte a Darren, che stava palesemente continuando a studiarmi, cercando di decidere se fossi una minaccia per le sue donne o no. Percepiva qualcosa di falso in questa situazione, mi ci sarei giocato mille dollari. E a buona ragione. Tinker si sedette accanto a me e cominciò a porgere a tutti piattini di plastica e quelle che sembravano sorprendentemente costose posate d’argento.

  «Allora, quando pensi di rimetterti in viaggio con il tuo camion?», mi chiese Darren, sporgendosi per prendere la sua birra. «Vuoi cambiare professione o è solo una pausa?»

  «Una breve pausa, tutto qui», gli dissi, servendomi una generosa porzione di riso. «Come ho detto, ho solo bisogno di sistemare le cose con la mia ex. Non voglio che mi fotta sulla burocrazia del divorzio mentre sono fuori città».

  Darren annuì. «Sì, è sempre meglio chiudere tutto il prima possibile».

  Tinker tossì, sistemandosi meglio sulla sedia. La guardai, sorpreso nel vedere le sue guance arrossite.

  «Sapete, non tutte le conversazioni devono focalizzarsi sul finalizzare i divorzi», disse, prosciugando il suo bicchiere di vino. Carrie si allungò verso la bottiglia e glielo riempì di nuovo e io dovetti trattenere un ghigno. Le ragazze ci stavano dando dentro – ci sarebbero stati forti mal di testa l’indomani, non c’era dubbio.

  «Sai una cosa? Dovresti proprio divorziare da tuo marito», dichiarò suo padre, sorridendole. «Non mi è mai piaciuto».

  Aveva un marito? Era la prima volta che lo sentivo. Cazzo. Non mi piaceva il pensiero che fosse sposata, neanche un po’. E dove diavolo era quello stronzo, comunque? Solo un coglione lascerebbe da sola una donna come Tinker.

  Non lo avevo mai conosciuto, ma già volevo rompergli il culo.

  «Io sto divorziando, papà», rispose, alzando gli occhi al cielo. «Ti ricordi? Sta solo richiedendo più tempo del previsto a causa della proprietà e di tutta la questione con la famiglia di Brandon. La situazione è complicata».

  «Avvocati», mormorò Tom. «Non ci si può fidare di loro. Di nessuno di loro. Quel ragazzo non mi è mai piaciuto».

  Carrie tossì, con gli occhi che ballavano. «Credo sappiamo tutti cosa pensi degli avvocati, Tom».

  Tinker rise. «O Dio. Ricordate quando papà ha saputo che Brandon era vice procuratore? Ho creduto che stesse per venirgli un infarto».

  «Sono più in salute di un cavallo», dichiarò Tom, ma la mia mente si era bloccata sulla notizia che il marito – Cristo, quella parola mi lasciava un sapore amaro in bocca – di Tinker fosse un procuratore. Odiavo i procuratori. Almeno stavano divorziando.

  «Lo so, papà», disse lei, sporgendosi davanti a me per prendergli la mano e stringerla. La obbligò ad avvicinarsi e colsi una folata del profumo dei suoi capelli. Pesche. Odorava di pesche e mi giocavo la moto che anche quel suo sedere tondo somigliasse a una pesca.

  Sparatemi in testa e liberatemi dalla mia agonia.

  La mano di Tinker sfiorò il mio petto quando si ritrasse e lei e la sua amica si misero a ridere per qualche altro motivo. Io alzai lo sguardo, trovando Darren che mi guardava con occhi scrutatori. Sostenendo il suo sguardo, gli feci un cenno con la testa e lui lo restituì a me.

  Sì, avrei dovuto stare attento a quello lì. Mi vedeva per ciò che ero – un predatore. Sarebbe stato un problema, su questo non c’era dubbio. Ma nonostante ciò, ero contento che Tinker avesse una persona così nella sua vita.

  «Darren, sembri un hippie con quella barba», disse Tom improvvisamente. «Tutti i giovani sembrano hippie di questi tempi. Come se in città fossero finiti i rasoi o qualcosa del genere».

  «Papà! Non si dicono certe cose!».

  «Certo che si dicono», rispose, con gli occhi che brillavano. «E l’ho appena fatto. E non l’ho detto perché essere hippie sia una brutta cosa. Tua madre era una hippie, lo sai?».

  Tinker posò il bicchiere.

  «Sul serio?»

  «Sì. L’estate in cui ho conosciuto Tricia, andava in giro tutto il tempo indossando gonne lunghe e i suoi capelli… erano bellissimi. Non sapevo cosa pensare. Non credevo ci si potesse innamorare così velocemente. Ed eravamo anche dei folli. Suo padre mi odiava, ma questo non ci impedì di andarcene a San Francisco con la sua auto – una piccola Volkswagen arancione – e passare parte dell’estate lì. Ci sballavamo e danzavamo nel parco, poi ci accampammo in un ostello con gruppo di amici. Bei tempi».

  Tinker si strozzò, fissandolo a occhi spalancati. Non potevo biasimarla, suo padre sembrava un contadino che non si era mai allontanato di cento chilometri dalla sua città natale. Tom si servì un’altra porzione di riso, incurante del suo shock.

  «Wow», disse Carrie. «Non riesco a capacitarmene. Tricia non ha mai permesso a Tinker di rientrare dopo le ventidue nel weekend».

  Tom fece una smorfia. «Sì, quelli più sfrenati finiscono sempre per diventare i genitori più protettivi. È perché sappiamo quanti diversi modi esistono per cacciarsi nei casini. Il nostro fu un matrimonio riparatore, te l’ho mai detto? Giuro, tuo nonno era pronto a uccidermi finché non ha scoperto che lei era incinta».

  «Basta!», disse Tinker sollevando una mano. «Non posso sentire queste cose. Lasciami nella beata ignoranza, ok?».

  Tom rise, con aria soddisfatta. A volta la sua mente si perdeva, ma in quel momento era chiaramente con noi e si stava godendo ogni minuto. Doveva essere stato un uomo incredibile nei suoi giorni migliori.

  «Vuoi un’altra birra?», mi chiese Darren, sollevando la sua vuota.

  «Certo», dissi, prendendo la mia e finendola.

  «Dobbiamo proprio cambiare argomento adesso», annunciò Tinker. «Papà, non sei più autorizzato a parlare, a meno che non si tratti di qualcosa di tranquillo e neutrale».

  Tom rise, poi annuì. «Va bene, puzzetta».

  Lei ringhiò e Carrie scoppiò a ridere. «Ti ricordi che ti chiamavamo “puzzetta”?».

  Tinker la mandò a quel paese, poi si voltò verso di me con un grosso, falso sorriso. «Allora, dimmi, Cooper. Che ne pensi di quegli amici che non sanno quando tenere la bocca chiusa? Stavo pensando di colpirla in testa con una pala, ma ho sentito dire che anche l’annegamento funziona bene».

  Sorridendole, scossi la testa. «È un terreno scivoloso, Tinker. Alla fine dei conti, quello è proprio il genere di amici su cui puoi contare. Se li uccidi, non avrai nessuno ad aiutarti a seppellire i cadaveri».

  Carrie scoppiò a ridere. «Visto? Io ho ragione e tu torto. Di nuovo».

  «Vi odio entrambi», dichiarò Tinker, ma stava ridacchiando. «Adesso non condividerò il mio dolce con voi».

  «Oh, fottiti», replicò Carrie. «Lo sai benissimo che non puoi dirmi di no».

  «È una forza della natura», concordò Darren, sprofondando sulla sedia accanto a lei. Mi porse un’altra bottiglia di birra. «Mettile insieme e le cose si faranno spaventose».

  «Fa’ il bravo o racconterò di quella volta che sei rimasto bloccato nella casa sull’albero».

  «Avevo sei anni, puzzetta».

  «Sì, ma piangevi come se ne avessi due», disse Tinker, facendo ondeggiare le sopracciglia. «Non me lo dimenticherò mai. Continuava a piagnucolare che voleva la sua mammina e papà dovette scalare l’albero per farlo scendere».

  «Vuoi davvero giocare a questo gioco, puzzetta?», chiese Darren, inarcando un sopracciglio. «Perché se vogliamo fare una gara di coraggio, io ci sto. Allora, Cooper, quando Tinker e Carrie…».

  «Chiudi il becco!», sibilò Tinker mentre Carrie lo colpiva sulla spalla.

  «Non osare, uomo orribile!».

  «Ehi, non volevo parlare di quello», insistette Darren, alzando le mani. «Volevo raccontargli di quando sei andata a nuotare alla cava e il tuo costume si è slacciato».

  L’immagine di lei nuda e scivolosa nell’acqua prese vita nella mia mente. Tossii, a disagio, sistemandomi meglio sulla sedia. Questo fece entrare in contatto le nostre gambe, il che non fu esattamente d’aiuto.

  «Chiudi il becco, Darren», ripeté Tinker, ma sembrò sollevata. Interessante – doveva esserci una storia succulenta dietro quel piccolo scambio. Volevo sentirla.

  «Tregua?», chiese Darren.

  «Tregua», accordò Tinker.

  «Dio, Darren. Sei proprio uno stronzo», disse Carrie, pizzicandolo su un fianco.

  «Ha cominciato lei».

  Tom mi diede una gomitata. «Lo capisco che sono adulti, ma a volte tutto quello che vedo sono dei bambini».

  «Tu ci vuoi bene e lo sai», gli ricordò Carrie. Tom sbuffò, ma si ricompose e diede a Tinker un bacio sulla testa quando si alzò per andarsene. Lo osservammo andare all’interno, poi Carrie si voltò verso Tinker.

  «Ci credi davvero a tutta quella roba? Non riesco a immaginarmelo tuo padre sballato». Alzò le spalle.

  «Non sono sicura di volerlo sapere», rispose Tinker. «E di certo non voglio immaginarmi la scena».

  Darren rise. «Ne ha fatte di esperienze quel vecchio. Al campo degli alci raccontava storie grandiose».

  «Cose così vanno condivise», disse Carrie.

  «Sono solo ragazzi che fumano», rispose distrattamente. «Non ci ho mai dato molto peso. Tu hai quasi finito, tesoro? Dovremmo andare».

  «Sì, ho finito», disse, stringendo gli occhi su di lui. «Cosa non mi stai dicendo?»

  «Sono un uomo dai mille segreti», disse Darren, toccandole il naso con un dito. «Dovrai torturarmi per farmi parlare».

  Carrie rise. «Ok, si può fare».

  «Prendete il vostro disgustoso amore matrimoniale e andatevene», disse Tinker, mostrando loro il dito medio. «Ero seria riguardo alla pompa del giardino prima – vi innaffio se cominciate a pomiciare».

  «Non vuoi che ti dia una mano a pulire?», chiese Carrie.

  «Ci penso io», rispose Tinker. «Buttate solo i vostri piatti nella spazzatura e le vostre posate nel lavello».

  «Sicura?»

  «Posso aiutarla io», mi offrii, perché a quanto pareva i miei testicoli non erano ancora abbastanza blu. Tinker mi rivolse un sorriso bellissimo.

  «Grazie», disse, con voce tenue e calda.

  Ho detto blu? Facciamo viola.

  Cazzo.


   


   


   


   


   


   


  Tinker


   


  Cinque minuti dopo, Carrie e Darren ci avevano salutati, lasciando me e Cooper da soli. Be’, più o meno da soli. Voglio dire, eravamo in un gazebo in un giardino circondato da appartamenti. Non avevo dubbi sul fatto che la signora Webbly ci stesse spiando proprio in quel momento. Viveva nell’appartamento al piano terra che dava sulla strada – dall’altra parte del prato – da prima che nascessi e si considerava una specie di guardiana della comunità.

  «Quindi, chiaramente sei cresciuta qui», commentò Cooper. Dio, quant’era bello. Avevo passato tutto il pasto rifiutandomi di guardarlo, così non mi sarei resa ridicola. Ha una fidanzata, ricordi? «Invece tuo marito no?»

  «Brandon ha cominciato come assistente del vice procuratore a Seattle, ma adesso ha fatto strada fino a diventare direttore della sezione penale di King County. Io lavoravo come chef privato quando lui ha cominciato e poi mi sono allargata nel business del cioccolato qualche anno dopo. Ci siamo lasciati circa diciotto mesi fa. Stiamo ancora sistemando la burocrazia e sto cercando di decidere se dovrei pagarlo per prendermi la casa».

  Cooper mi guardò, come se fosse in attesa di sentirmi dire di più, ma non l’avrei fatto. Quello che era successo tra me e Brandon non era di dominio pubblico e così volevo che restasse. Cooper sembrò capirlo, perché cambiò argomento.

  «Da quanto sei tornata a Hallies Falls?»

  «Da circa sei mesi», risposi. «Sono tornata quando mia madre è morta. Papà non se la passava bene e più lo guardavo, più mi rendevo conto che non poteva farcela da solo. Ero arrivata a un punto in cui erano necessarie decisioni drastiche. La mia vera vita è a Seattle e ognuno lì pensa che dovrei farlo trasferire. Metterlo in una casa e vendere il palazzo o trovarmi un amministratore. Ma non riesco a chiarirmi le idee. Questo posto è stato una parte importante della mia vita».

  Cooper annuì, con viso pensieroso.

  «La lealtà è una cosa buona», osservò. «Va rispettata».

  Mi ritrovai a sorridergli, sorpresa.

  «Grazie. Non tutti lo capiscono».

  «Be’, le opinioni sono come gli idioti, sai?», disse. «A volte c’è bisogno di spegnerne il volume per un po’».

  «Esattamente – ed è quello che sto facendo. Prima o poi dovrò prendere una decisione, perché non posso continuare a gestire per sempre la mia attività senza una vera cucina professionale. Potrei allestirne una nel seminterrato di casa, ma sarebbe un bell’impegno, perché mi ci vorrebbero almeno cinque anni per recuperare i costi. Per fortuna, mamma e papà hanno ceduto la proprietà a me anni fa, per cui non devo preoccuparmi di liquidarla, anche se papà dovesse avere bisogno di cure a lungo termine».

  «Questa è una buona notizia», disse e io caddi dentro ai suoi occhi. Erano scuri e profondi, poi lui si leccò le labbra e una scarica di calore mi percorse. Desiderai disperatamente baciarlo, trascinarlo in camera mia e…

  «Tinker?»

  «Sì?», chiesi senza fiato.

  «Dove li metto gli avanzi?».

  Alla faccia del trascinarmelo in camera. Uffa.

  «Portali solo in cucina e posali sul bancone», dissi, guardandomi intorno per vedere se ci fosse qualcosa con cui potessi pungermi in modo discreto – forse questo avrebbe allontanato la mente dal mio basso ventre. Almeno non era avanzato molto cibo, così caricai la lavastoviglie mentre lui portava tutto dentro. Poi si appoggiò contro il bancone accanto a me, guardandomi mentre lavavo a mano le posate.

  «Perché non le metti nella lavastoviglie?»

  «È l’argenteria della nonna», dissi. «Non voglio rischiare che la lavastoviglie la danneggi».

  Cooper sollevò un sopracciglio.

  «Usi sempre le posate d’argento per i picnic con i piatti di plastica?».

  Risi.

  «La nonna lo faceva sempre», dissi. «E mi lasciava anche usare la sua porcellana buona per il tè. Usare le posate d’argento mi rende felice – mi fa riemergere i ricordi. Quando uso i piatti, invece, riesco a pensare solo che sto creando più lavoro per me stessa. Puoi asciugarle?»

  «Certo», disse, prendendo al volo lo strofinaccio che gli lanciai. Mi ci vollero solo dieci minuti più o meno per lavare tutto, ma lui restò accanto a me tutto il tempo. Ogni minuto o due, i nostri corpi si scontravano e, giuro, sentivo la sua presenza nell’aria stessa. I miei seni erano tesi e continuavo a muovere i fianchi con brividi di consapevolezza ed eccitazione che mi percorrevano.

  Finimmo fin troppo presto per i miei gusti, o forse non abbastanza presto. Fantasticavo che mi avrebbe presa in braccio per baciarmi, forse mi avrebbe portata nella mia camera da letto e mi avrebbe estasiata. Sapete, come in un vecchio romanzo d’amore dove gli uomini e le donne restavano a casa e aspettavano di essere presi in tenute di campagna riccamente adornate… il nostro palazzo riprendeva lo stile Tudor, doveva pur significare qualcosa.

  Ora eravamo una di fronte all’altro a fissarci. I suoi occhi erano profondi e se fosse stato chiunque altro sulla faccia della Terra, avrei giurato che fosse interessato a me. Poi il suo cellulare squillò. Cooper lo tirò fuori e corrugò la fronte.

  «Che c’è, Talia?», chiese, versando acqua fredda sulle mie fantasie. Addio alla mia estasi – stupidi Tudor che mi avevano dato una speranza. Mi voltai, fingendo di essere affascinata da qualcosa nel mio armadietto delle spezie. Già, c’era l’aneto. L’aneto non è mai abbastanza. «No, non sto facendo niente. Quando? Ok, arrivo».

  Riagganciò mentre io mi allungavo per prendere la bottiglietta che era sul ripiano più alto. Lo ignorai, determinata a non avere alcuna reazione rispetto alla sua conversazione con la fidanzata, perché quanto sarei sembrata patetica?

  «Lascia che la prenda io», disse al mio orecchio. Mi spaventò al punto che sobbalzai all’indietro, scontrandomi col suo corpo. Un forte braccio mi cinse la vita per sorreggermi mentre l’altro prendeva la bottiglietta. Tutto il mio corpo sembrò sciogliersi nella sua forza e i miei seni tentarono di sfuggire al top quando i muscoli tesi del suo petto toccarono la mia schiena. Sentii un lieve gonfiore contro il sedere. Non come se avesse una vera e propria erezione, ma c’era sicuramente un bel pacchetto da quelle parti e non era morbido.

  Mi venne la pelle d’oca su tutto il corpo.

  «Mi è piaciuta molto la cena», disse e quelle parole non furono che un basso sussurro nel mio orecchio. «Ma devo proprio andare, devo vedermi con Talia. Ecco il tuo aneto».

  Cooper mi porse la bottiglietta, poi mi lasciò andare prima di uscire dalla cucina.

  Ma. Che. Cazzo.

  Dalla finestra della cucina, lo osservai mentre sollevava una gamba per inforcare la sua moto. Poi la accese, allontanandosi dal bordo del marciapiede con una spruzzata di ghiaia. Ogni nervo del mio corpo fremette, i miei capezzoli erano di pietra e i miei slip erano fradici. Nessuno mi aveva mai fatta sentire così, eppure anziché restare qui a finire il lavoro se ne era andato dalla sua fidanzata.

  Odiosa stronza.

  Le dita mi facevano male e abbassai lo sguardo rendendomi conto che stavo stringendo così forte la bottiglietta che erano diventate bianche. Corrugai la fronte, gettandola nella spazzatura, perché a chi cazzo piace l’aneto?





  Capitolo cinque


   


   


   


   


   


   


  Gage


   


  Per una volta fui felice di avere un appuntamento con Talia. Sì, era una stronza manipolatrice e odiavo dover avere a che fare con lei… ma mi ricordava perché non fossi libero di andare dietro a Tinker. Non potevo permettermi coinvolgimenti con un’altra donna. Non se volevo mostrare lealtà al club.	

  Il mio uccello non era d’accordo.

  Pensava che avremmo potuto semplicemente scoparci Tinker sul bancone della cucina e a fanculo la lealtà. Dovevo ammetterlo, la tentazione l’avevo avuta. Avevo questa fantasia ricorrente di strapparle gli slip, sculacciarla un paio di volte e poi aprirla completamente mentre urlava. Sarebbe stata calda, stretta e accogliente…

  Cazzo.

  Avevo quasi provato dolore nel montare in sella alla mia moto – ecco quanto mi aveva eccitato. Almeno il tragitto fino al club dei Nighthawks mi diede tempo per ricompormi. Svoltai nel parcheggio, facendo un cenno al nuovo aspirante che avevano messo a fare la guardia fuori. Sembrava avere una quindicina d’anni e non poteva pesare più di sessanta chili. Era ovvio che Marsh stava ormai raschiando il fondo.

  «Sono venuto per vedere Talia», gli dissi e lui annuì, visibilmente a disagio. Ottimo, Talia doveva aver architettato qualcosa. Proprio quello che mi serviva stasera.

  «È dentro».

  Aprii la porta e trovai il club mezzo pieno. Uomini vestiti con i colori dei Nighthawks sedevano a parlare e ragazze schizzavano avanti e indietro, portando birre e ridacchiando. Lungo una parete notai Cord e gli altri dissidenti che osservavano con occhi calcolatori. Alcune donne con addosso dei gilet di pelle sedevano con loro – le loro donne. Li avevo studiati da vicino ed ero convinto che Cord e il suo gruppo volessero sbarazzarsi di Marsh tanto quanto lo volevano i Reapers. Questo aggiungeva una certa urgenza alla situazione, perché prima o poi avrebbero smesso di osservare e attendere. Allora ci sarebbe stata una guerra civile e avrebbe portato guai a tutti i club.

  Mi guardai intorno in cerca di Talia, trovandola in fondo alla sala. Seduta in braccio a un altro uomo. Cazzo. Lo conoscevo – Mike qualcosa, un altro aspirante. Quel pensiero mi colpì – un altro aspirante – perché è questo che ero in quel momento. Un cazzo di aspirante, dopo diciannove anni con i Reapers. Essere sotto copertura faceva schifo – mi mancavano i colori del mio club.

  Talia guardò verso di me e vidi i suoi occhi indurirsi. Ottimo. Avrei dovuto essere lì un’ora prima, ma avevo preferito cenare con Tinker. Ora mi avrebbe punito. Dandomi deliberatamente le spalle, allungò una gamba sul grembo di Mike, mettendosi a cavalcioni su di lui e coprendogli la bocca con la sua. Era ovvio che voleva facessi una scenata e avrei dovuto darle quello che voleva o cedere e implorare come una femminuccia.

  Eh… non che fosse quello che le serviva.

  Gli occhi erano su di me mentre percorrevo la sala, rassegnato a interpretare la mia parte. Almeno aveva scelto un nessuno. Se avessi dovuto affrontare uno dei fratelli, mi avrebbero ucciso.

  Piccola stronza.

  Se una cosa del genere fosse accaduta a casa mia con una donna che frequentavo, avremmo avuto dei problemi ma non sarebbero durati molto. Nessun fratello mi avrebbe fatto una cosa del genere e se un altro uomo fosse stato così stupido da toccare ciò che era mio, gli avrei scavato la fossa.

  A Hallies Falls le cose erano più complicate.

  Quegli uomini non erano miei fratelli e non avevano alcuna ragione per sostenermi. Se avesse scelto per davvero uno di loro, sarebbe finita subito perché sarei stato io contro tutto il club. Ovviamente lei lo sapeva e aveva scelto una nullità, per forzarmi la mano. Se l’avessi mandata a quel paese, avrei perso ogni contatto con il club. Peggio ancora, sarebbe potuto sembrare un insulto a suo fratello. Lo avevo osservato abbastanza nelle settimane precedenti per capire che era imprevedibile – ciò che una sera lo faceva ridere poteva portarlo a pestare a sangue un uomo la successiva. Chiaro segno che si stava facendo con lo stesso prodotto che trattava. Prendi un uomo che presenta tratti da sociopatico e dagli della metanfetamina e le cose si faranno brutte velocemente. Ora la stronzetta avrebbe avuto la sua scenata, cosa che mi faceva incazzare. Probabilmente era un bene – mi metteva in modalità di combattimento.

  Avrebbe reso quello che sarebbe dovuto succedere lì molto più semplice.

  Mi mossi lungo la sala verso di loro, recitando la mia parte perché Talia aveva bisogno della mia gelosia per alimentare il suo ego. Marsh sbucò dal corridoio sul retro, presumibilmente per godersi lo spettacolo. Colsi il suo sguardo, poi feci cenno col mento alla coppia che si baciava. Marsh fece un sorrisetto, ma annuì e capii che avevo il permesso di occuparmi della questione.

  Afferrando il braccio di Talia, la strattonai via dal grembo dell’uomo. Lei cadde a terra mentre io prendevo lui per la camicia e lo tiravo in piedi.

  «Non si toccano le mie cose», ringhiai. «Vieni fuori, cazzo, e finiamo la questione».

  Lui alzò le mani.

  «Non c’è bisogno di litigare per una femmina».

  «Ehi, è di mia sorella che stai parlando», disse Marsh ad alta voce, chiaramente godendosi la scena. «Stai dicendo che non vale la pena combattere per lei?».

  Riuscivo praticamente a vedere i pensieri che correvano nella testa di Mike mentre si rendeva conto di quanto fosse nei casini. Il tizio a quanto pareva non era molto sveglio.

  «Porta il culo fuori», gli dissi di nuovo. «Non voglio fare casino nel club. Sarebbe scortese. Non vuoi essere scortese con i Nighthawk Raiders, vero?».

  Sbatté le palpebre e mi resi conto che quell’idiota era completamente ubriaco. Cristo. Talia non aveva voluto correre rischi – Mike era un agnello pronto per il macello.

  «Ti farò il culo», biascicò e ci avviammo verso la porta. Si alzarono voci intorno a noi, una nuova energia nell’aria. A tutti piaceva una bella scazzottata.

  Fuori c’era solo una traccia di luce ancora nel cielo e l’aria della sera era più calda di quanto avesse diritto di essere. Sentii odore di fumo e mi domandai se non fossero stati così stupidi da appiccare un falò o qualcosa del genere. C’era il divieto di accendere fuochi in tutta la regione. L’estate precedente c’erano stati degli incendi boschivi e quest’anno era caduta ancora meno pioggia. Combinate questo con il fatto che anche il manto nevoso era stato scarno e con qualche fulmine sulle colline e accendere un fuoco diventava davvero una pessima, pessima idea. Speravo che Marsh non fosse stupido fino a quel punto.

  Mike barcollò davanti a me fino al parcheggio mentre gli altri motociclisti ci seguivano. Voleva fregarmi perché all’improvviso si voltò e cercò di darmi un cazzotto. Riuscii a schivarlo, il che lo lasciò sbilanciato, aprendomi la strada per ficcargli un pugno nelle reni. Lo stronzo gemette, ma restò in piedi, cosa che mi colpì.

  «Combatti, femminuccia del cazzo!», urlò Talia dietro di noi. Mike affondò e io mi mossi all’indietro, sentendo la rabbia montare. Rabbia verso Talia, rabbia verso Marsh. Diavolo, persino verso il povero Mike che mi stava facendo sprecare tempo. Alcuni uomini amano combattere, ma io non sono mai stato tra questi. Non che abbia paura di qualcosa – difenderei i miei fratelli in ogni occasione – ma distruggere un uomo a forza di pugni era un’altra cosa.

  Uomo? Cavolo. Mike poteva a stento essere qualificato come tale, decisi, colpendolo allo stomaco. Aveva a malapena l’età per bere legalmente e, per quanto avesse forza ed energia, io avevo l’esperienza dalla mia parte. Mike crollò a terra, gemendo, e gli diedi un calcio per andare sul sicuro. I ragazzi urlarono tutt’intorno a noi e mi resi conto che avevano scommesso. Coglioni.

  Rivolgendo lo sguardo verso Talia, la colsi a leccarsi le labbra, affascinata da quella violenza. Aveva adorato quella scena, due uomini che lottavano per lei. Aveva alimentato il suo ego, l’aveva fatta sentire importante. Cristo, la odiavo.

  Quel pensiero mi colse alla sprovvista.

  Mi dava ai nervi e mi provocava disgusto, ma in quel momento mi resi conto anche di questo – odiavo sinceramente quella stronza. Già.

  Mike si allungò verso la mia gamba, facendomi perdere l’equilibrio mentre ero distratto. Coglione, resta concentrato. Mi colpì mentre cadevo e il mio fastidio e la mia frustrazione raggiunsero nuova vita. Quel pezzo di merda voleva la guerra? Gli avrei dato la dannata guerra.

  Cercò di tenermi a terra, ma io mi divincolai, ringraziando il mio istruttore di wrestling del liceo per quella mossa. A quanto pare, la memoria muscolare non muore mai. Poi gli diedi un calcio, colpendolo e gettandolo da un lato mentre mi rimettevo in piedi. Le scommesse si erano chiuse ormai e gli diedi un altro calcio, stavolta nelle costole. Le sentii rompersi – il piccolo Mike avrebbe dovuto pregare di non essersi perforato un polmone. Il ragazzo gemette, rotolando su un fianco.

  «Ne hai abbastanza?», ringhiai. Lui fece per annuire, poi sentimmo Talia urlare.

  «Vuoi entrare in questo club? Combatti da uomo!».

  Porca. Miseria.

  Quella stronza lo avrebbe costretto a farsi ammazzare. Mike cercò di rimettersi in piedi, muovendosi dolorosamente piano. Mi stava obbligando a chiudere la questione. Coglione. Lo presi per la camicia, posizionandolo per un ultimo pugno che lo mettesse definitivamente fuori gioco. Cinque secondi dopo era per terra e stavolta non si muoveva più.

  Alzando la testa, guardai intensamente Talia.

  «Contenta adesso?», ringhiai. Lei ridacchiò, annuendo. «Allora vieni qui».

  Lei corse verso di me mentre gli uomini intorno a noi ridevano, scambiandosi denaro. Nessuno alzò un dito per aiutare Mike. Immagino che per loro fosse solo un danno collaterale, poveraccio. Prendendo Talia dalle braccia, la trascinai verso l’angolo dell’edificio perché aveva avuto il suo divertimento e ora era arrivato il momento di pagare. Voltammo l’angolo e camminammo verso l’oscurità.

  «Cooper, sei stato così sexy», disse ansimante. La sbattei contro il muro. Lei fece cadere una mano sul mio uccello, massaggiandomi sopra al tessuto dei jeans e rendendosi conto che ero duro. L’adrenalina del combattimento unita a ciò che restava del ricordo del tenero sorriso di Tinker.

  Misi una mano intorno alla gola di Talia, stringendo abbastanza forte da farle male. Lei rise, toccandomi più velocemente. Quella donna non aveva né paura né logica. La cosa la eccitava.

  «È tempo che impari delle regole», ringhiai. «Se ti piacciono i giochetti, devi trovarti un altro uomo. Per stasera te la lascio passare liscia. Fallo un’altra volta e abbiamo chiuso».

  Le labbra di Talia si dischiusero e ansimò, chiudendo le palpebre. Sentii le sue dita armeggiare con i miei pantaloni e poi abbassarmi la zip, tirando fuori il mio uccello nella calda aria della sera. Strinsi la presa intorno alla sua gola e lei gemette, massaggiandomi veloce e forte.

  Chiusi gli occhi e pensai a Tinker. Cazzo, cosa avrei dato pur di poter avere lei contro un muro così…

  «Mi farò perdonare», sussurrò, con voce rauca.

  Ringhiando, le presi una gamba e me la misi intorno alla vita, sfregandomi contro di lei. La minigonna salì al punto che l’unica cosa tra di noi fu il tessuto del suo perizoma. Dio. Il mio membro era così duro che pensai che potesse spaccarsi – a quanto pareva, il fatto che odiassi quella stronza non importava neanche un po’, perché il mio corpo voleva scoparsela. Le mancò il fiato e mi resi conto che avevo cominciato a stringerla più forte.

  Lasciandole la gola, affondai le dita nei suoi capelli e le tirai la testa all’indietro.

  «Basta giochetti».

  «Basta giochetti», sussurrò, con gli occhi accesi dall’eccitazione e sapevo che stava mentendo. Quella troia viveva per i giochetti.

  «Allora succhiamelo».

  Lei cadde in ginocchio in un istante, avvolgendomi con entrambe le mani mentre leccava la punta. Talia aveva molti, molti difetti, ma la sua abilità nel fare pompini era innegabile, questo era dannatamente certo. Giocherellò con me per diversi minuti, alimentando quel desiderio che era cresciuto in me per tutta la serata. All’inizio fu bello. Ma poi non fu più abbastanza. Le presi i capelli, mi spinsi in profondità nella sua bocca e lei mi accolse come una professionista, aprendosi e succhiandomi. Le sue mani si spostarono sui miei testicoli, una giocherellava con loro mentre l’altra massaggiava appena dietro, la pressione sulla base del mio membro era così salda che a malapena riuscivo a sopportarla.

  Poi si spinse in avanti, prendendomi tutto in gola.

  Porca puttana.

  Chiusi gli occhi, domandandomi come facesse una donna che odiavo così tanto a farmi stare così bene. Mi immaginai Tinker in ginocchio così e i miei testicoli si serrarono, sul punto di venire. Dio, ora la vedevo. Rossetto rosso e quella frangia dritta sui suoi grandi occhi. Mi avrebbe guardato e io mi sarei avvolto i suoi capelli tra le dita e avrei scopato la sua bocca per sempre, solo perché potevo.

  Talia si muoveva più veloce ora e mandò un dito a vagare dietro, sul mio sedere. Spinse contro il mio orifizio e scivolò dentro. La sua bocca era calda e umida, la sua gola stretta intorno a me quando trovò il punto che mi fece trasalire. Immaginai ancora Tinker, che si leccava le labbra, e i miei testicoli esplosero nella gola di Talia. Mi scossi a ripetizione, colpendola con la mia frustrazione, con la mia rabbia, con il mio seme fin quasi a strozzarla.

  Alla fine lasciai cadere le mani, liberando il mio membro. Talia mi guardò con ostentato trionfo.

  «Tornerai sempre da me per questo», disse. Scossi lentamente la testa.

  «Sei brava, Talia, ma io non sono la tua puttana. Se vuoi un uomo a cui dare ordini, trovati un altro. Dico sul serio – tu sei mia, non il contrario. Chiaro?».

  Lei sollevò le spalle, alzandosi lentamente. Poi si avvicinò a me, lasciando cadere una mano sul mio sedere stringendolo.

  «Chiaro», disse. «Adesso torniamo dentro. Voglio vedere quanto sta messo male Mike. Avresti potuto ucciderlo, sai».

  Potrei uccidere te.

  «Starà bene», scattai. «Spero ti sia goduta il tuo momento di gloria».

  Lei allungò una mano sul mio uccello che si stava ammorbidendo. «Oh, mi è piaciuto molto. Non ne hai idea. Adesso offrimi da bere – devo sciacquarmi la bocca».


   


   


   


   


   


   


  Tinker


   


  Le successive settimane passarono abbastanza velocemente. Il lavoro fu estenuante perché non avevo solo i miei soliti ordini, ma avevo ottenuto anche un incarico importante da uno studio legale che voleva assumere il mio futuro ex, Brandon. E lui si era montato la testa, ovviamente. Sapevo tutto questo perché me lo aveva ripetuto più volte, ma anche perché le persone cercavano sempre di adescarlo per lavorare nel privato. Lui non ci sarebbe mai andato – non con l’ufficio del pubblico ministero disponibile – ma nulla di tutto questo mi interessava. Stavamo divorziando, ma avevo comunque un’attività da mandare avanti. Era per questo che la mia commessa part-time – Randi – e io eravamo così occupate che chiusi completamente il negozio di tè per poterci concentrare sulla produzione. Non fu una decisione molto drastica, considerato che non vendevamo comunque mai niente.

  Per quanto riguardava Cooper, non c’era molto da dire. Alla fine decisi che potevo essermela immaginata, quella tensione tra noi. Non che potessi lamentarmi della sua etica del lavoro – si teneva sempre occupato, ma ogni volta che ci incrociavamo, era semplicemente amichevole. Mi faceva un cenno con la mano o parlava di lavori da fare in giro, ma i suoi occhi erano distanti. Vuoti.

  E ovviamente lei era sempre nei dintorni. Uffa. Non so chi mi disgustasse di più, me stessa o Talia. Forse era lei la ragazzina immatura, ma anche io mi sentivo così. Chi potrebbe mai essere geloso di una persona che non ha neanche mai baciato?

  Solo gli stalker e i pazzi.

  Non ero ancora entrata nel territorio “stalker”, ma a volte sentivo di esserci vicina. Mi ritrovavo a guardarlo in giro per la proprietà, a controllare inconsciamente il suo programma per potermi trovare casualmente dove si sarebbe trovato lui. Patetica. Assurda. Ma, Dio, quell’uomo era un’opera d’arte… e quando sorrideva, sentivo che poteva anche esplodermi il cuore. Be’, qualcosa voleva esplodere di sicuro. Ah! Il lato positivo era che lui stava portando a termine tonnellate di lavoro, probabilmente lavorando più di quanto fosse giusto. Per la prima volta da quando era morta mia madre, non mi sentivo stressata per via degli appartamenti.

  Le riparazioni di Cooper non furono gli unici cambiamenti del palazzo. Quel fine settimana una nuova famiglia si era trasferita nell’ultimo interno vacante e da un giorno all’altro il palazzo si era popolato di energia perché c’erano quattro bambini.

  Già, quattro. In un appartamento con due camere da letto.

  Questo violava la mia politica riguardo al numero di persone per camera, ma avevo un debole per la madre, Janelle. Eravamo andate a scuola insieme e lei era rimasta incinta più o meno contemporaneamente a Carrie. La sua storia non era finita altrettanto bene, però. Il padre sparì subito dopo la nascita del bambino e i genitori di Janelle la cacciarono di casa. Aveva vagato da un lavoro senza prospettive all’altro fino a dieci anni prima, quando aveva sposato un uomo il cui principale scopo nella vita sembrava essere bere e picchiarla.

  Avevano avuto altri tre figli insieme prima che trovasse il coraggio di andarsene e quando era venuta a chiedermi dell’appartamento libero non avrei mai potuto dirle di no.

  Ora ogni giorno tornavo e trovavo bambini che scorrazzavano per il giardino e per quanto fosse chiassoso era anche fantastico. Certo, occasionalmente sentivo una fitta, il ricordo dolceamaro e doloroso della piccola Tricia. Ma quando avevano cominciato a costruire un fortino usando dei bancali e degli scarti di uno dei vecchi progetti di papà, non ebbi cuore di dirgli di no.

  C’era solo un lato negativo… la prima figlia di Janelle, Sadie, era grande ormai e faceva parte della cricca di Talia. Ora la stronza aveva due motivi per venire a perdere tempo nei dintorni del mio palazzo e questo non mi piaceva neanche un po’.

  Comunque, quel giovedì sera mi sentivo ottimista. Avevo terminato tutti i dolci dell’ordine speciale e ne avevo immersi nel caramello quasi la metà. Se avessi finito il resto entro l’indomani, avrei potuto finalmente prendermi il mio primo weekend libero da sempre. Io e Carrie avevamo già prenotato una spa per farci manicure, pedicure e un bel drink.

  Era per questo che – nonostante il mio lato psicopatico quando si trattava di Cooper – mi sentivo soddisfatta di me. Papà era già a letto e io mi ero sistemata sull’altalena del porticato con un libro, godendomi la luce che sbiadiva e la brezza serale. In quei giorni faceva troppo caldo per stare fuori, ma di sera la temperatura era perfetta. Vivendo nel nordovest, avevo solo un mese o due all’anno in cui si stava abbastanza bene da potersi sedere fuori di sera. Mi piaceva approfittarne.

  Il libro era bello e io ero stata risucchiata a tal punto da non notare che qualcuno aveva cominciato a salire i gradini del porticato.

  «Tinker, hai un minuto?», chiese, facendomi lanciare un urletto molto poco sexy. Cooper rise e io lo guardai di sottecchi.

  «Sei molto furtivo, eh?».

  Lui alzò le spalle, con un sorriso che gli piegava le estremità degli occhi in un modo sexy fino all’inverosimile. Diavolo, faceva mai qualcosa che non fosse sexy? (Ok, lo avevo visto baciare Talia la sera prima e mi era venuto da vomitare, quindi forse c’era).

  «Certo, è tutta colpa mia», replicò. «Ho scritto un libro, l’ho nascosto a casa tua e poi ho atteso il momento perfetto per dissuaderti».

  «Non sei d’aiuto», dissi, cercando di guardarlo dall’alto in basso. Considerato che era più alto di me e anche in piedi, non mi venne molto bene. «Allora, che succede?»

  «Volevo parlarti di un paio di cose riguardanti il palazzo», disse, alzando un taccuino. «Ti dispiace se mi siedo?».

  Sedersi? Accanto a me? Accomodati pure.

  Spostandomi un po’, gli feci spazio, ripetendomi che non era una cosa da stalker visto che era stato lui a chiedermi di sedersi lì. Cooper prese posto sull’altalena, che era giusto un po’ stretta per qualcuno della sua stazza. Questo significava che la sua gamba premeva contro la mia e le nostre spalle si toccavano. Poi il suo profumo speciale mi invase e dovetti trattenere un brivido.

  «Allora, ho notato che alcuni degli appartamenti al piano superiore hanno macchie d’umidità sul soffitto», disse. «Ho parlato con gli inquilini e a quanto pare la perdita dal tetto è cominciata lo scorso inverno. Ne hanno parlato con tuo padre, ma… be’, non è stata sistemata. Suppongo che tua madre abbia fatto loro uno sconto sull’affitto per fargli accettare la cosa e abbia assicurato loro che il tetto sarebbe stato riparato in estate».

  Corrugai la fronte.

  «Non ho letto niente di tutto questo nei suoi documenti», dissi, sentendo lo stomaco sprofondare. Quante altre piccole sorprese si era lasciata dietro? «Ma dopo la sua morte eravamo in modalità sopravvivenza».

  «È quello che immaginavo», disse, voltandosi per guardarmi. Le nostre spalle si sfregarono e lui corrugò la fronte. «Così è scomodo – ti dispiace se metto il braccio dietro di te?»

  «Uhm, certo che no».

  Lui lo sollevò verso il retro dell’altalena e per un istante glorioso ho pensato che stesse per toccarmi. Invece lo posò sul retro dello schienale. Che palle. Avrei voluto sporgermi verso il suo corpo mentre lui mi stringeva. Poi lui mi avrebbe attirata a sé e baciata e… cosa? Portata verso il tramonto sul suo magico leone alato mentre cantava canzoni sulla mia bellezza? Era tanto probabile quanto la possibilità che ci provasse con me in quel momento.

  Stupida realtà, sempre pronta a rovinare ogni mia fantasia.

  «Allora, quanto è brutta la situazione?», chiesi, rivedendo mentalmente il mio saldo bancario. Avevo dei risparmi, ma non erano molti. Ci sarebbe stato molto di più una volta finalizzato il divorzio ma, nonostante tutte le telefonate del mio avvocato all’avvocato di Brandon, non avevamo ancora fatto progressi. Il grande intoppo in quel momento era se vendere o no la casa. Si stava comportando da stronzo al riguardo perché non avevo abbastanza liquidi per comprare la sua parte. Ma avevamo allestito una cucina professionale nel seminterrato e mi sarebbe servita se mi fossi trasferita di nuovo a Seattle… Brandon continuava a dire che avrei dovuto vendere il palazzo con gli appartamenti per pagarlo, ma io non riuscivo ad accettare questa soluzione. Non solo questo, sembrava ci fossero meno soldi di quanto ricordassi nei nostri investimenti. I conti non tornavano ed erano mesi che discutevamo per questo.

  Non riuscivo a capire se c’era qualcosa di losco in quella faccenda o se stesse solo prendendo tempo.

  «Be’, nei prossimi anni avrai bisogno di un tetto completamente nuovo, non si può evitare», disse Cooper, porgendomi un taccuino ricoperto di diagrammi e scritte fitte che per me non significavano nulla. «Ma potrei fare delle piccole riparazioni che dovrebbero durare per un altro inverno o due. Ho tempo e so come farlo, ma sarà costoso. Ho fatto qualche telefonata e credo si tratti di cinquemila dollari per i materiali e l’affitto dell’attrezzatura».

  Incontrai il suo sguardo, deglutendo. Erano tanti soldi, ma ce li avevamo sul conto degli affitti. Era stato un bene aver riempito quell’ultimo interno vuoto, però, perché quel denaro non faceva che andare avanti e indietro. Alzai lo sguardo, trovandolo a studiarmi, i nostri volti così vicini che riuscivo a sentire il calore del suo respiro.

  «Posso permettermelo», dissi tranquilla. «Quanto pensi che ci vorrà?».

  Lui inclinò il capo e mi resi conto che stava guardando le mie labbra. Mi sentii come se intorno a noi non ci fosse abbastanza aria. Tutto era incandescente e non riuscivo a capire se fosse il calore del suo corpo o del mio a rendermi così nervosa. Leccandomi le labbra, mi sporsi inconsciamente verso di lui.

  Cooper deglutì.

  «Credo circa tre o quattro settimane, a seconda di cosa verrà fuori. Se vuoi, comincerò a lavorarci questo weekend».

  «Non hai impegni?», chiesi, la voce un sussurro. Lui scosse lentamente la testa.

  «Nulla», disse, con voce roca. Deglutì e vidi i suoi occhi vagare giù, verso il mio petto. Per via del caldo, avevo indossato una canotta leggera, la stessa che mettevo per andare a letto. Aveva delle coppe interne, ma non era decisamente stata disegnata per dare una massima copertura. In genere non la indossavo fuori casa. Ma ero sul porticato ed era quasi buio.

  I miei capezzoli ormai stavano facendo capolino e lui trattenne il fiato.

  «Tinker…».

  «Cooper…».

  Risi nervosa, poi alzai le braccia, incrociandole sul petto. Lui scosse la testa, come per cercare di svegliarsi.

  «Farò addebitare i materiali sul tuo conto dalla ferramenta, se per te va bene».

  «Certo».

  «Tinker, in questo momento le cose sono complicate. Talia…».

  Arrossendo, mi allontanai da lui, perché non avevo bisogno di sentire tutto il discorso. Me lo ero già ripetuto in testa fin da quando avevo saputo che uscivano insieme.

  «Non preoccuparti», dissi, alzandomi bruscamente. «Devo andare dentro a controllare papà. Tienimi aggiornata sul tetto e tutto il resto».

  Poi fuggii in casa come una vera codarda perché l’ultima persona sulla faccia della Terra di cui volevo parlare era quella stupida di Talia.

  Quanto a Cooper, non so cosa fece.

  Probabilmente andò a scoparsi la sua fidanzata perché lei era meglio di me.

  Stupida idiota.





  Capitolo sei


   


   


   


   


   


   


  Tinker


   


  Cooper passò il weekend a lavorare sul tetto.

  Senza maglietta.

  Arrivata alla domenica pomeriggio decisi che questo costituiva una punizione crudele e insolita, ma non mi frenò dallo stare in giardino a innaffiare i fiori per poterlo guardare. Era stata una vera sfida tenerli in vita quell’anno – avevamo avuto l’estate più secca che si ricordasse, con tantissimi incendi scoppiati nelle foreste nazionali ogni giorno. Per fortuna nessuno di essi era arrivato vicino ai centri abitati. Ancora.

  Avevo quasi finito quando Cooper scese dal tetto, mise a posto i suoi attrezzi e scomparve all’interno, probabilmente per lavarsi via il sudore. (Il solo pensiero mi indeboliva le ginocchia). Era una buona cosa. Osservarlo era molto bello, ma probabilmente non era particolarmente salutare e di certo non volevo parlare con lui più di quanto non fosse necessario. Non quando ogni conversazione terminava con me consumata dalla tensione sessuale mentre lui se la filava dalla sua fidanzata.

  Quando tornò fuori, mi ero sistemata sotto il porticato con il bicchiere di vino con il quale mi premiavo tradizionalmente ogni domenica pomeriggio, determinata a non far caso alla sua eventuale apparizione. Poi lo vidi di fronte a me e mi dimenticai del mio voto di non farci caso, perché diciamocelo… i suoi capelli erano tutti bagnati e gli incorniciavano il viso mentre saliva i gradini del porticato. Gnam.

  «Ehi», disse. «Come va?»

  «Bene», risposi sorridendo, senza incontrare il suo sguardo – questo era il mio piano per avere a che fare con Cooper quando si avvicinava troppo. Se avessi guardato nei suoi occhi, avrei potuto caderci dentro e dire qualcosa di stupido, ma se mi fossi concentrata sulla sua spalla avrei potuto fingere di parlare con Brandon. Funzionava, perché parlare con Brandon era l’attività meno sexy del mondo (oltre al fare proprio sesso con Brandon, ovviamente).

  «Ho fatto qualcosa che ti ha fatta arrabbiare?», chiese senza giri di parole. «Perché credevo fossimo amici, ma è tutto il weekend che scompari ogni volta che cerco di parlarti».

  Era vero, in effetti, anche se non mi ero resa conto di farlo così platealmente. (Spiare e osservare qualcuno senza parlarci è più complicato di quanto sembri, specialmente in una città piccola come questa).

  «No», dissi, sorpresa al punto da guardarlo negli occhi. Oh, merda. Erano profondi, marroni e così intensi da poter essere fatti di cioccolato. Pericolo! «Certo che no. Apprezzo molto tutto il lavoro che stai facendo qui».

  «Be’, io apprezzo questo lavoro e ancora di più l’ospitalità», disse, offrendomi un sorriso sexy. Trasformò il suo volto e il mio utero tremò. Sì, avete letto bene. Il mio utero tremò, cazzo, perché non c’è altro modo per descrivere l’effetto che mi faceva quell’uomo. Quell’uomo che aveva una fidanzata, una fidanzata di cui sapevo tutto perché la parete della sua camera da letto e la parete della mia erano una accanto all’altra. A volte il suo letto ci sbatteva contro quando facevano sesso spietato.

  «Sono felice che ti piaccia il tuo nuovo appartamento», riuscii a dire.

  «Sì», rispose. «Anche se mi sento un po’ in imbarazzo perché mi hai offerto una cena e io non ho mai ricambiato. Purtroppo non so cucinare per niente, ma stasera mi prendo del cibo cinese. Ti va di mangiarlo insieme? Puoi portare anche tuo padre, se vuoi».

  oh mio dio, gli piacciamo! urlarono i miei lombi tremanti, correndo e saltellando intorno al mio buonsenso. Dì di sì. Sì!

  «Certo», dissi in fretta. Probabilmente troppo in fretta. «Ma mio padre è già a letto. Non si sentiva molto bene. Credo si tratti solo di un raffreddore, ma si stanca facilmente ultimamente».

  «Spero si rimetta presto», disse Cooper. «Vado a prendere la cena. Ci vediamo a casa mia tra una mezz’oretta?»

  «Ci vediamo lì».

  Mai mezz’ora passò più velocemente.

  Mi dicevo che era perché mi piaceva molto la cucina cinese. Che avevo avuto una settimana molto lunga e che l’ultima cosa che avrei voluto era mettermi a cucinare. Non solo, sarei dovuta anche passare dall’alimentari, perché non era rimasto molto in casa.

  Il mio utero tremante mi smascherò, facendomi enfaticamente notare che non andavo a letto con nessuno da troppo tempo e che non è che lui fosse sposato.

  «Avanti!», urlò Cooper quando bussai alla sua porta. Entrai esitante, guardandomi intorno per vedere come avesse personalizzato l’appartamento. Non c’erano molti mobili e quelli che aveva aggiunto sembravano provenire da negozi dell’usato. Uscì dal cucinino avvicinandosi al tavolo in formica che, notai, era stato apparecchiato con piatti spaiati.

  «Indovina cosa non è toccato a me nel divorzio», disse allegramente, offrendomi un sorriso beffardo.

  «I mobili».

  «Indovinato», disse. «Ma va bene così – servono più ai bambini che a me, così ho lasciato tutto alla mia ex. Vuoi qualcosa da bere?»

  «L’acqua va benissimo».

  Mi sedetti a tavola, sentendomi a disagio. La mia casa era così accogliente, mentre questa sembrava… cupa.

  «Dovresti prendere delle piante».

  Rise, allungando una mano per aprire un contenitore fumante.

  «Probabilmente le farei morire», ammise. «Non sono esattamente tipo da piante. Questo è principalmente un posto dove dormire e lavarmi mentre mi rifaccio una vita».

  Corrugai la fronte, domandandomi cosa avrei fatto quando se ne fosse andato. Desiderio non corrisposto a parte, avevo ancora tantissimi progetti incompleti. «Quando pensi che ti rimetterai in strada?».

  Lui alzò le spalle.

  «Dipende. In questo momento sto cercando di capire la situazione sul fronte legale. Mi sto prendendo del tempo per me. Ho messo da parte abbastanza da non dovermi preoccupare troppo dei soldi, almeno non per un po’, ma se dovessi lasciare la zona, la mia ex potrebbe approfittarne, capisci?»

  «Quindi sei in un limbo», dissi, versandomi del manzo con broccoli nel piatto.

  «Sì, si potrebbe dire così. Guardo e aspetto».

  «So come ci si sente, a dire il vero. Quando mamma è morta lo scorso inverno, è stata una cosa improvvisa. È sempre stata così in salute e forte e aveva solo sessant’anni. Poi mi è arrivata una telefonata in cui mi dicevano che una sera era finita fuori strada. Non era stato nemmeno un brutto incidente, ma credo abbia semplicemente battuto la testa nel posto sbagliato ed è finito tutto».

  Cooper non disse niente all’inizio e io alzai lo sguardo, aspettandomi di vedere una familiare espressione di pena. Le persone non sapevano mai cosa dire riguardo a mia mamma o al bambino. Sul suo volto, però, non c’era neanche un accenno di pena. Non riuscivo a interpretare la sua espressione, ma non provava compassione per me e questo era tutto ciò che avevo sempre sperato.

  «Mi dispiace sentirlo», disse piano. Alzai le spalle.

  «È andata così. La mia intenzione era di restare qui solo per una settimana o due, ma poi mi sono resa conto che le cose con mio padre non andavano bene. Non posso lasciarlo da solo, ma non posso neanche metterlo in una casa di riposo».

  «E così sei tornata definitivamente a Hallies Falls per prenderti cura di lui».

  Come rispondere a quella domanda? Non ero sicura di conoscere la risposta.

  «Non ho ancora deciso», ammisi. Cooper sollevò un sopracciglio.

  «Hai già spostato la tua attività e ti sei presa la responsabilità del palazzo con gli appartamenti. Cosa resta da decidere?».

  Era stato così logico nell’esporre la cosa che mi venne da ridere.

  «Che c’è?», chiese.

  «Tutti ci girano intorno, ma tu parli sempre molto schiettamente, non è vero?»

  «Dico le cose come stanno».

  «Non ho mai pianificato di trasferirmi qui in modo permanente», gli dissi. «E il modo in cui sto gestendo la mia attività in questo momento è assolutamente insostenibile. Se resterò a Hallies Falls dovrò mettere una cucina professionale in casa – e non sono economiche. Quella piccola al negozio di mamma risponde agli standard del Dipartimento della Salute, ma non va bene a lungo termine. E tra le altre cose, non è abbastanza grande per la mia attrezzatura».

  «È un grosso investimento», disse Cooper, appoggiandosi sullo schienale.

  «Sì», ammisi. «E comporterebbe il legarmi definitivamente a questa città, il che non era mai stata la mia intenzione. Allo stesso tempo, papà è felice qui. Non è un pericolo per se stesso, almeno non ancora. È solo confuso. Non riesco a pensare di strapparlo alla sua casa a meno che non mi resti altra scelta – credo si sentirebbe completamente perso».

  «Situazione complicata», disse Cooper. «Ma sembra che tu abbia già preso la tua decisione».

  Inclinai la testa, sorpresa. «E quale sarebbe?»

  «Hai appena detto che non riesci a pensare di portarlo via», replicò distrattamente. «E ho visto il modo in cui lo guardi. Lo ami e vuoi occuparti di lui più di quanto tu voglia tornare a Seattle – altrimenti te ne saresti già andata. Sembra proprio che tu debba vendere la tua vecchia casa e andare avanti».

  «Ma poi sarò intrappolata qui», dissi, con voce sommessa. «Non è facile essere una donna single in questa città. Non crederesti mai a quanti stronzi dalla mente ristretta vivano qui e il loro unico scopo nella vita è spettegolare su di me».

  Cooper fece una smorfia. «Così ho sentito dire».

  Sbuffai, chiudendo gli occhi.

  «Allora lo sai?»

  «Ho sentito dire che sei una panterona che ama sedurre i ragazzi del college nel weekend», disse, inclinando la testa verso di me. «Nessuno lo ha detto apertamente, ma mi è sembrato di capire che bevi anche il loro sangue innocente per mantenerti giovane e bella».

  Appoggiai i gomiti sul tavolo, massaggiandomi le tempie, domandandomi come avesse fatto la mia vita ad arrivare a questo punto. «C’è una spiegazione perfettamente sensata. Non è lusinghiera, ma credimi, non sono una panterona a caccia».

  Cooper cominciò a ridere. Corrugando la fronte, gli mostrai il dito medio, il che lo fece ridere ancora di più.

  «Cosa c’è di così divertente?»

  «Lo so che non sei a caccia», disse. «Vivo accanto a te, Tinker. Vai a letto alle dieci ogni sera e non sei andata nemmeno a un appuntamento da quando mi sono trasferito qui. O stai avendo un insolito periodo di magra o non sei una che esce tanto quanto alla gente piace credere. Allora, dimmi, da dove viene questa reputazione da panterona?»

  «È veramente imbarazzante», ammisi, spostando il mio piatto da un lato.

  «Le storie migliori di solito lo sono», disse, sorridendomi. «Dimmelo. Sono disposto a pagarti».

  Si alzò e camminò verso il frigo, tirando fuori un gigantesco, elaborato cupcake in equilibrio dentro un contenitore di plastica a forma di cupola. Rimuovendo accuratamente il coperchio, lo posò al centro della tavola.

  «Wow, ma è enorme», dissi ridendo.

  «Sì, le donne me lo dicono spesso», replicò, serio.

  «Sei terribile».

  «No, l’opinione generale è che sono piuttosto bravo», disse Cooper, permettendo alla sua bocca di aprirsi in una smorfia. «Visto? Sono stato così stupido che ora sono umiliato e mi vergogno di me stesso. Ora non hai scuse per non condividere la tua storia».

  Mi morsi il labbro, cercando di non ridere.

  «Confessare fa bene all’anima», mi incalzò.

  «Ok», risposi, domandandomi se potessi davvero riuscirci. Ma prima o poi l’avrebbe sentita comunque. Quasi tutti in città ormai conoscevano la storia. «Devi promettermi che non mi giudicherai».

  «Certo».

  «Allora, ho lasciato mio marito un anno e mezzo fa», cominciai. «È stato un periodo difficile. Non è necessario che entri nei dettagli, ma ero caduta in depressione e non credevo che sarei riuscita a riprendermi. Quattro mesi fa ho ricevuto un invito per l’addio al nubilato della mia amica Margarita a Olympia. Veniva al liceo con me e Carrie e ora è professoressa all’Evergreen State».

  Mi fermai, fissando il cupcake. Potevo davvero raccontarglielo?

  «E?»

  «Ok, allora Carrie e io guidammo fin lì insieme e ci riunimmo con un grosso gruppo di amiche all’hotel per la festa. Affittammo una suite e tutto il resto. Fu come una rimpatriata del liceo per me, perché tantissime invitate erano donne con cui ero cresciuta e che non vedevo da anni. Ci eravamo tutte trasferite tanto tempo prima, tutte tranne Carrie, Heather Brinks – era la cugina di Margarita, disconosciuta tipo dieci volte, ma che la mamma di Margarita ci fece invitare comunque – e Maisy Braeburn, che si autoinvitò venendo insieme a Heather. Erano state delle stronze al liceo e lo erano ancora e non avremmo mai pensato che sarebbero davvero venute. Comunque, quella sera andammo tutte a ballare e alla fine rientrammo in hotel verso le tre del mattino. Maisy non si sentiva bene, così tornò in camera sua mentre noi altre restavamo un po’ nella suite. Fu allora che arrivarono gli spogliarellisti».

  Cooper fece una smorfia. Io sentii le mie guance avvampare.

  «Fecero il loro balletto, mentre noi ridevamo e ci divertivamo, e ce n’era uno che continuava a provarci con me. Ora, era molto carino d’aspetto, ma mi sentivo una pervertita a guardarlo perché doveva avere al massimo vent’anni, capisci? Era a malapena legale. Non solo. Aveva un viso familiare, ma non riuscivo a identificarlo. Poi mi invitò a bere degli shottini sul suo corpo e non so come mi ritrovai poco dopo in una delle camere da letto con lui che beveva shottini dal mio di corpo e… be’, diciamo solo che siamo diventati molto intimi velocemente».

  Lui mi fissò, palesemente stupito. Merda, è stato un grosso errore. Mi sta giudicando e…

  Poi Cooper scoppiò a ridere. Non una risata cattiva o detestabile, ma di divertimento puro.

  «Smettila!».

  Rise ancora di più, alzando una mano.

  «Rallenta», disse infine.

  «Non riesco a credere di avertelo raccontato davvero», piagnucolai, domandandomi se sarei riuscita a scaraventarmi oltre la porta. Voglio dire, la situazione era già così imbarazzante – era possibile peggiorarla ulteriormente?

  Cooper scosse la testa, sorridendomi. «E così ti sei scopata uno spogliarellista. Sono persone anche loro, sai. Ci sono crimini peggiori».

  Sbuffai, massaggiandomi le tempie. Hai cominciato, tanto vale finire.

  «Non è ancora finita», ammisi. «Circa mezz’ora dopo, la porta della camera si spalanca ed entrano tutte alla ricerca di alcol. Io e Carrie eravamo andate in un negozio di liquori quel pomeriggio e la scorta era nella nostra camera. Comunque, eccomi lì completamente nuda sopra quel ragazzo con tutte che mi guardano. Un attimo dopo, Heather tira fuori il cellulare e comincia a fare un video».

  Gli occhi di Cooper si spalancarono. «Quindi c’è un tuo filmino hard in giro?»

  «Sssì…», ammisi in fretta. «E non è tutto».

  «Dio, e io che mi ero divertito alla prima confessione», disse, scuotendo le spalle. Gli lanciai un’occhiataccia, ma non c’era giudizio nei suoi occhi, solo una risata sincera. «Ehi, non m’importa che ci sia un tuo filmino hard in giro. Le persone scopano, nonostante quello che i puritani pettegoli vogliono far credere. Perché dovresti vergognartene?».

  Scossi la testa, perché era chiaro che io e Cooper avevamo definizioni molto diverse della parola “vergogna”.

  «Comunque, stanno tutte ridendo di me e io mi sento umiliata. Il ragazzo balza in piedi e dice loro di andarsene. All’improvviso sento la voce di Maisy ed è incazzata da morire – sua zia è la proprietaria dell’Hungry Chicken in centro, non distante dal mio negozio. Comincia a urlare contro di me e io sono confusa e completamente ubriaca, ma all’improvviso capisco. Il ragazzo con cui ero andata a letto? Era suo cugino, Jamie. Era cresciuto a Hallies Falls finché i suoi non avevano divorziato e lui si era trasferito a Spokane per vivere con suo padre. Io ero stata la sua babysitter! E lui faceva lo spogliarellista per pagarsi il college. Non lo vedevo da anni e, lascia che te lo dica, era cresciuto molto nell’arco di quel tempo. Nessuno di noi lo aveva riconosciuto! Come se non bastasse, Heather inviò il video a mezza città. Indovina chi non è più ammesso all’Hungry Chicken?».

  Cooper appoggiò la schiena sulla sedia, sollevando un sopracciglio.

  «Hai fatto una bella cazzata».

  «Già, ho fatto una bella cazzata», concordai, prendendo seriamente in considerazione la possibilità di strisciare sotto il tavolo. «Non ne avevo idea, Cooper. Davvero. Ero ubriaca fradicia e lui continuava a venirmi vicino. Ho scoperto che aveva una cotta per me da quando era bambino. Quando mi aveva vista alla festa aveva deciso di provarci. Maisy non c’era quando aveva fatto il suo balletto – era ubriaca e stava vomitando nella sua camera – e noi non lo avevamo riconosciuto. Il resto è storia. Ora sono la puttana della città che ha sedotto il ragazzo a cui faceva da babysitter. L’unica cosa positiva è che i Braeburn sono riusciti a far scomparire quel video in fretta – voglio dire, le persone qui sanno tutto, ma per quanto ne so nessuno ha caricato il video online o altro, immagino che questo abbia giocato a mio favore. Oh, e Maisy era così arrabbiata con Heather che a oggi ancora non le parla. Tutta la cosa era oltremodo assurda».

  «Che stronza», disse Cooper, scuotendo la testa. «Chi fa una cosa del genere?»

  «A quanto pare, Heather Brinks», gli dissi, col volto in fiamme. «Mi ha odiata per anni. Il suo ragazzo del liceo la piantò e invitò me al ballo. Quella sera a Olympia credetti che Carrie stesse per ucciderla. Ancora oggi praticamente sibila quando si incrociano. Mio padre restò scioccato, anche se, devo dargliene atto, non mi ha mai giudicata. Abbiamo deciso di dimenticarcene, ma ora mezza Hallies Falls pensa che io sia la puttana di Satana. Capisci perché non vorrei più vivere qui?»

  «Sì, lo capisco», ammise Cooper. «Ma, Tinker, se ci pensi, non hai fatto nulla di male. Insomma, forse avresti potuto chiudere la porta a chiave, ma a parte questo, quel ragazzo era un adulto, legalmente parlando».

  «Certo», dissi. «E non è che lo abbia assunto per portarmelo a letto. Semplicemente è successo…».

  «Ed eri ubriaca», aggiunse. «Anche lui lo era?»

  «Forse un po’ alticcio», ammisi. «Ma neanche lontanamente ubriaco quanto me».

  «Quindi ha visto un’opportunità e si è buttato», continuò, sempre sorridendo. «Non posso biasimarlo – hai un corpo da urlo, Tinker. Sapeva quello che voleva e se l’è preso. Non è colpa sua se sua madre è una stronza. Sai, se un maschio si scopa una spogliarellista gratis, tutti pensano che sia un gran stallone – perché in questo caso dovrebbe essere diverso? Non che tu abbia perso delle amicizie preziose. Sono certo che a Carrie e Darren non gliene freghi un cazzo di tutto questo».

  Mi ci volle un minuto per rispondergli, perché ero ancora scioccata dal suo commento sul mio corpo “da urlo”. Poi elaborai il resto delle sue parole.

  «Carrie disse di invidiarmi», ammise. «Disse che se lo sarebbe fatta in un secondo se non fosse stato per Darren. E credo che Darren fosse divertito dall’incazzatura di Maisy. È stata una stronza con noi per anni».

  Cooper sorrise.

  «Ci sei arrivata. Se può farti sentire meglio, io mi sono scopato tutti i tipi di spogliarelliste. Ho gestito un club per qualche anno, a dire il vero, e quando se la giocano bene fanno un mucchio di soldi. E sono persone vere, proprio come noi – non è che tu ti sia scopata un cavallo. Diavolo, quel ragazzo è stato fortunato. Bisogna ammirare questo tipo di iniziativa».

  Lo fissai, cercando di processare tutto quello che aveva detto.

  «A te non sconvolge affatto questa cosa, non è vero?», chiesi. Cooper scosse la testa.

  «No, non mi sconvolge», rispose e i suoi occhi si fecero più scuri. «Avrei fatto esattamente la stessa cosa, se fossi stato al suo posto».

  Aspettate. Avevo sentito bene? Porca miseria!

  «Ci stai provando con me?», chiesi, turbata. «Perché so che hai una ragazza. Solo perché sono andata a letto con uno spogliarellista, non significa che sono una troia».

  Lui catturò e sostenne il mio sguardo, gli occhi scuri e intensi.

  «Ti sto dicendo la verità», rispose, con parole lente e ponderate. «Sei intelligente, sexy e bella da morire e se fossi disponibile ci proverei immediatamente. Ma hai ragione, ho una ragazza e non ho intenzione di lasciarla. Questo però non significa che non sappia apprezzare una bella donna quando ne vedo una. Ora, lo vuoi mangiare quel cupcake o no?».
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  «Possiamo dividerci la coperta?».

  Mi allungai per prenderla mentre Tinker annuiva, gli occhi incollati alla tv. L’avevo convinta a restare per guardare un film dopo cena, cosa che non era stata semplice. Non credo di aver mai visto nessuno diventare tanto rosso quanto lei mentre mi raccontava la storia del filmino hard.

  Devo ammetterlo, mi aveva colto di sorpresa.

  Avevo sentito voci su di lei in città. Non che avessi dato loro molto peso – le stronze traditrici che danno fiato alla bocca non mi hanno mai interessato. Sentire ciò che aveva fatto, però… ne ero rimasto quasi impressionato ed ero decisamente invidioso di quel damerino perché lui sapeva quanto fosse stretta la sua intimità e io invece potevo solo immaginarlo.

  Dannazione.

  Quanto al giudicarla, quelle stronze per me potevano anche morire. Non è che avesse fatto qualcosa di male. Io mi ero scopato più spogliarelliste di quante riuscissi a contarne e considerati i crimini che avevo accumulato solo nelle poche settimane precedenti, Tinker era un cazzo di angelo. Nonostante questo, sapevo che avrebbe cominciato a evitarmi se le avessi permesso di andarsene mentre si sentiva in imbarazzo, per cui il film serviva a uno scopo preciso.

  Ma ora stavo cominciando a dubitare del mio piano.

  Per prima cosa, c’era una donna molto sexy seduta a meno di venti centimetri da me. Non volevo la coperta perché avessi freddo – mi serviva una copertura per la mia enorme erezione. Non riuscivo nemmeno a concentrarmi sulla storia, perché ero troppo occupato a guardare un altro film nella mia testa.

  Il filmino hard di Tinker.

  Lei stava sopra. Continuavo a immaginarmela, solo che invece che uno stupido ragazzino, lei montava me. Se ne stava seduta dritta o era sporta in avanti, con i seni a penzoloni sulla bocca di lui? Io l’avrei voluta così – con il seno che mi svolazzava davanti e le mie mani sul suo sedere per guidarla. Cambiai posizione sul divano, odiando il fatto di non poter fare niente per soddisfare quel crescente, doloroso desiderio.

  Quanto mi ci sarebbe voluto per concludere la mia operazione con i Nighthawks? Ancora troppo.

  «È incredibile quanto si sia fatto tardi», disse Tinker sbadigliando e mi resi conto che il film era finito. Ora si stava stiracchiando, con la coperta che le era ricaduta sulla vita e i seni spinti in avanti.

  Dio, quanto poteva sopportare un uomo?

  Avrei dovuto tenermi completamente alla larga da lei – era questo il piano – ma qualcosa era scattato quando l’avevo vista fuori nel giardino. Non riuscivo a ricordare l’ultima volta che avevo incontrato una donna come Tinker. Era intelligente, sexy e divertente e lavorava sodo per occuparsi della sua famiglia e della sua attività. Certo, volevo scoparmela – bisognava essere gay per non volerlo – ma la rispettavo anche.

  «Probabilmente dovrei andare», disse, rivolgendomi un sorriso così dolce che volevo morderle le labbra. «Di solito passo a controllare papà prima di andare a dormire e domattina devo svegliarmi presto. Devo preparare le spedizioni per il corriere – se non saranno pronte per le quattordici, sono fottuta».

  Pensai di buttarmi su di lei. Di spingerla giù, sui cuscini del divano, di ficcare le gambe in mezzo alle sue e mostrarle com’è un vero uomo.

  «Cooper?», chiese, con aria confusa. Sbattei un paio di volte gli occhi, obbligandomi a concentrarmi sul suo viso.

  «Io me ne guardo un altro», le dissi, perché sono un dannato masochista. «Sei sicura di voler già andare via?».

  Lei corrugò la fronte e riuscivo quasi a leggere i suoi pensieri. Sì, doveva andarsene. Ma mi voleva tanto quanto io volevo lei. E sì, mi rendo conto che questo mi fa sembrare uno stronzo presuntuoso, ma non ero alle prime armi. Vedevo la lussuria nei suoi occhi e il modo in cui si leccava le labbra mentre fissava la mia bocca. Non era una strada a senso unico, neanche lontanamente.

  «Forse posso restare ancora un po’», sussurrò. Cristo, com’è dolce e tenera. Ora volevo morderla ancora di più. Risucchiare il labbro inferiore di quel broncio nella mia bocca e ficcarle un dito nel sedere.

  Romperla.

  Sei malato.

  Be’, sì. Sì, lo sono. Grazie per averlo notato.

  Riuscii a controllare il mio istinto, prendendole una mano e stringendola amichevolmente come un patetico idiota. Le sue dita si strinsero sulle mie, poi si scostò e si rannicchiò di nuovo sotto la coperta, appoggiando i piedi sul tavolino. Afferrai il telecomando ed esplorai il menu.

  L’indomani avrei fatto il mio lavoro. Mi sarei scopato Talia, avrei spiato Marsh e avrei cercato ogni possibile debolezza che potesse mettere fine a quella situazione. Prima era, meglio era. Quella sera, però… quella sera avrei finto che non fosse tutta una perdita di tempo.

  Dannazione, se mi faceva male l’uccello.

  L’ora successiva fu una tortura.

  Tinker era seduta accanto a me, carina, elegante e del tutto intenzionata a evitare qualsiasi tipo di contatto visivo. Non sapevo cosa provasse, ma per me la tensione sessuale nell’aria era palpabile. Continuavo a pensare alla sua mano nella mia – piccola, ma forte. La mano di qualcuno che sapeva cosa fosse il lavoro duro. A quanto ne sapevo, Talia non aveva mai lavorato, figuriamoci se si fosse mai mantenuta da sola.

  Il divano si mosse e guardai verso Tinker che stava scivolando più in fondo sui cuscini, tirandosi la coperta fino al mento. Le nostre gambe erano a quindici centimetri di distanza. Si mosse di nuovo e la sua mano urtò la mia sotto le coperte. La ritirò prontamente e io colsi un accenno di rossore sulle sue guance. Quella era un’altra cosa che mi piaceva di lei – la sua carnagione era così chiara che riuscivo a cogliere ogni indizio della sua eccitazione.

  Prendendole la mano, la tirai a me, posandola sulla mia coscia. Era davvero una pessima idea, per cui mi rifiutati di pensarci due volte. La sua mano era tesa all’inizio, poi si rilassò nella mia presa. Il mio membro premeva contro il tessuto dei jeans, a pochi centimetri dalle sue dita – sarebbe stato così facile spingerle la mano verso di lui, avvolgerla intorno al mio uccello dolorosamente gonfio e darci dentro.

  Le dita di Tinker mi strinsero – quasi per uno spasmo – e io trattenni un ringhio.

  Sì, ok. Pessima, pessima idea. Avrei dovuto alzarmi dal divano e chiudere subito la questione, perché non potevo permettermi di mandare all’aria le cose con Talia. Invece mi ritrovai a sporgermi verso Tinker, urtando la sua spalla.

  Dio.

  Ero diventato una femminuccia. Non c’erano altre spiegazioni, non riuscivo a capire perché diavolo un uomo adulto resterebbe seduto mano nella mano sotto una dannata coperta come un bambino. Un membro dei Reapers MC, che portava a letto più donne in un anno di quanto la maggioranza facesse in tutta la vita. Un uomo con il sangue sulle mani. Sangue fresco.

  Ma Tinker aveva un profumo così buono.

  Mi sarei alzato tra un minuto – no, cinque minuti. Che differenza avrebbero fatto cinque minuti in più? Tinker sospirò, lasciando cadere la testa sulla mia spalla e io sentii profumo di pesche. Cristo, adoravo l’odore dei suoi capelli. Se Picnic avesse potuto vedermi adesso, si sarebbe incazzato a morte. Certo, considerato quanto si era esposto il club per la sua donna, non è che fosse nella posizione di potersi lamentare.

  La mano di Tinker si spostò, toccandomi il membro. Sentii un sibilo dalla sua bocca e lei ritirò la mano, ma quell’istante di contatto fu abbastanza per mandarmi a fuoco, una lava che mi ribolliva nelle vene. Basta con le cazzate – la volevo e avevo già atteso troppo. Mi voltai, afferrandole la mano e attirandola a me per un bacio, perché al diavolo la lealtà.

  All’inizio lei si irrigidì, poi le sue labbra si ammorbidirono. La mia lingua scivolò dentro e ogni mio pensiero cessò. Sapeva di cupcake. Cupcake, caramello e ogni altra delizia che avrei voluto mangiare. Dio, che sapore avrebbe avuto la sua intimità? Avevo la sensazione che sarebbe stata ancora più dolce di tutto il resto messo insieme. Pensai a tutti quei dolci che preparava e mi immaginai a ficcare un pezzo di caramello dentro di lei per poterlo poi risucchiare fuori.

  Dio, dovevo smetterla di pensare. Subito.

  Armeggiando con la coperta, la spinsi in profondità nel divano, mettendo un ginocchio in mezzo alle sue gambe. Un fuoco avvampò quando il mio membro incontrò il suo stomaco. Cominciai a sfregarmi contro di lei e farlo senza staccare il bacio richiese un certo contorsionismo, ma ne valeva la pena. Diavolo, se baciarla era così bello, come sarebbe stato…

  La porta si spalancò, così forte da ammaccare il cartongesso.

  Balzai in piedi, spingendo Tinker contro il divano e muovendomi per prendere la pistola che tenevo nascosta lì sotto. La presi, coprendo Tinker col mio corpo, domandandomi se Marsh avesse alla fine capito chi fossi. Talia caricò, con occhi infuocati.

  Ottimo. Davvero ottimo, cazzo. Esattamente il finale che avevo sperato per questa serata.

  «Che diavolo sta succedendo qui?», domandò. Tinker gemette, e non di piacere. Che casino. Non mi sentivo in colpa – non dovevo proprio un cazzo a Talia – ma avevo trascinato Tinker in tutto questo ed era stata una mossa da coglioni.

  Devi smetterla di pensare con l’uccello.

  «Devo andarmene da qui», disse Tinker frenetica, cercando di spingermi via. Io non mi mossi, sostenendo lo sguardo di Talia. Per quanto ne sapevo, anche lei aveva un’arma – avrei lasciato andare Tinker solo quando fossi stato sicuro che non ci sarebbe stato pericolo e non un secondo prima.

  «Talia, porta qui il culo», dissi, facendo cenno verso la parete di fronte. «Tinker se ne andrà e noi ci faremo una chiacchierata».

  «Oh, una chiacchierata», ringhiò. «Dopo che ti avrò tagliato l’uccello!».

  Scattò e io balzai in piedi, bloccandola prima che potesse arrivare alla mia padrona di casa. Tinker rotolò a terra, strisciando via lontano. Talia cercò di darmi una ginocchiata nelle palle. Io la fermai, prendendole una delle mani e torcendola dietro la sua schiena. Restammo fermi a fissarci negli occhi e i suoi mi promettevano una lenta e dolorosa fine.

  Lo stesso vale per te, tesoro.

  «Lasciami, stronzo».

  «Tinker, vattene. Parliamo dopo».

  Talia balzò in avanti e mi prese il mento tra i denti, mordendo come un diavolo della Tasmania. Porca miseria. Qualcosa colpì Talia in testa e lei mi lasciò andare di scatto, voltandosi per attaccare Tinker, che teneva stretto in mano il manuale dei componenti della moto che aveva usato per difendermi.

  «Non riesco a credere di averlo fatto», disse a occhi spalancati.

  Neanche io, a dire il vero.

  Talia urlò di nuovo, pestandomi un piede per liberarsi, determinata a punire Tinker. Le litigate tra donne mi piacevano, come a tutti gli uomini, ma questa stava perdendo il controllo. Diretto verso la mia finta fidanzata, la presi e me la misi in spalla, mentre lei sibilava e sputava. «Lasciami!».

  Tinker ci fissava, col petto palpitante e gli occhi sgranati.

  «È stato un terribile errore», disse velocemente e capii che lo pensava sul serio. «Mi dispiace, Talia. Non gli parlerò più».

  «Tu non parlerai mai più con nessuno quando ti avrò tagliato la lingua, puttana bugiarda».

  «Sta’ zitta!», urlai e nella stanza cadde il silenzio. Respirando a fondo, mi presi un minuto per controllare la rabbia. Avrei voluto gettare Talia dalla finestra. Invece avrei dovuto fare pace con quella pazza, il che significava scoparmela finché non avesse dimenticato cosa l’aveva fatta incazzare. Per quanto il mio pene fosse duro, non era lei quella che volevo.

  E Tinker? Ormai non l’avrei mai più vista. Cristo, cosa diavolo mi è venuto in mente?

  «Me ne vado», disse senza fiato, dirigendosi verso la porta.

  «Brava, troia. Scappa!», sibilò Talia. «Potrai anche comportarti come una con la puzza sotto il naso, ma sappiamo tutti la verità su di te!».

  «Sta’ zitta, cazzo!», ringhiai, sculacciandola. Non così forte da farle davvero male, ma abbastanza forte da catturare la sua attenzione. Considerato che mi aveva artigliato il collo e che stava facendo del suo meglio per tirarmi via una ciocca di capelli, non mi sentivo affatto in colpa. Talia barcollò, facendomi perdere l’equilibrio. Vidi Tinker che usciva dalla porta, superando la piccola copia di Talia, Sadie, che indugiava sull’uscio. Benissimo. Allora Talia aveva una spia all’interno dell’edificio. Proprio quello di cui avevo bisogno, perché era chiaro che la mia vita non facesse abbastanza schifo così.

  «Vattene da qui», ringhiai a quella serpe e Sadie scappò via. Mi sarei dovuto occupare anche di questo il prima possibile. O forse no perché per quanto odiassi quel giochetto, non era finito. Non ancora. Tutto si riduceva a Marsh e a quanto velocemente avremmo carpito i suoi segreti.

  «Lasciami», sbuffò Talia, colpendomi sulla schiena. Io invece la portai nella camera da letto, gettandola con un tonfo sul letto di seconda mano. Questo le tolse il fiato e si immobilizzò. Finalmente. La bloccai prima che avesse modo di muoversi, tenendole le mani sopra la testa e le gambe intrappolate sotto le mie.

  Talia strinse gli occhi. Li strinsi anch’io, domandandomi se avesse la minima idea di quanto sarebbe stato facile per me strangolarla. Era sola in un appartamento con un motociclista molto incazzato. Un motociclista infinitamente più grosso di lei. Avevo fatto la femminuccia per settimane, ma ora aveva attaccato Tinker.

  Questo cambiava tutto.

  «Fammi alzare».

  «Non finché non ti calmerai», dissi, permettendo a parte della mia rabbia di trasparire dalla mia voce. «Dobbiamo parlare».

  «Cosa c’è da dire? Mi stavi tradendo!».

  Ci siamo…

  «Non siamo esclusivi», le ricordai. «Sei andata a letto con altri per tutto il tempo che siamo stati insieme».

  I suoi occhi si spalancarono.

  «Lo sapevi?», sussurrò. O Dio.

  «Sì, i preservativi usati sono stati un chiaro indizio. Oh, e il fatto che mandassi sempre messaggi ad altri ragazzi, anche quando eravamo insieme. Non lasciare il tuo cazzo di telefono sul tavolo quando vai a pisciare se non vuoi far sapere certe cose. Quel dannato aggeggio suonava ogni venti secondi. Ho affrontato Mike solo perché mi hai messo in una brutta posizione al club».

  La rabbia sparì dai suoi occhi, rimpiazzata dal dubbio e forse da una punta di paura. Bene. Era ora.

  «Quindi l’hai fatto per vendicarti».

  «Non esattamente», dissi diretto. «Non siamo una coppia. Siamo solo due che ogni tanto scopano».

  «E se io volessi di più?», chiese piano. Per un attimo mi domandai se non l’avessi giudicata male – che ci tenesse davvero a me? Forse, decisi. Diavolo, sembrava quasi vulnerabile ora. Potevo sfruttare la cosa. Fino a ora era sempre stata lei ad avere l’ultima parola nel nostro accordo.

  Era ora di cambiare.

  «Sono appena uscito da una relazione», dissi, con parole lente e fredde. «Ci siamo divertiti ed è quello che stavo cercando, almeno per ora. Se vuoi di più, prova a dimostrarmi che hai altro da offrire».

  Talia sembrò avvilirsi. I suoi occhi si velarono e per un secondo pensai che stesse per mettersi a piangere. Poi tirò fuori il mento, impostando la mascella e guardandomi dritto negli occhi.

  «Non voglio che ti scopi quella stronza di Tinker Garrett», disse. «O lei o me. Ti sta bene?».

  Mi ci volle tutta la mia forza di volontà per non alzare gli occhi al cielo, ma riuscii a trattenermi.

  «Come se me ne fregasse qualcosa di Tinker», dissi. «L’ho invitata a cena perché mi dispiaceva per lei».

  «Cerchi di portarti a letto tutte quelle per cui ti dispiace?», chiese, con voce dura.

  Alzai le spalle. «Stavamo guardando un film. Faceva freddo così ho preso una coperta e lei mi ha toccato l’uccello. Sono un essere umano. Ma pensaci, Talia – Tinker ha almeno quindici anni più di te e probabilmente peserà una decina di chili di più. Pensi davvero che preferirei lei a te?».

  Cazzo, certo che sì. Lei aveva curve e classe e non faceva i capricci come una bambina di due anni.

  «Almeno quindici chili», sogghignò Talia e capii che ce l’avevo in pugno. Dio, quella donna era così piena di sé. Quando tutto questo fosse finito, i ragazzi del club mi avrebbero dovuto birra gratis per un anno, era deciso – me l’ero meritata. «Dovresti vedere il suo filmino hard. È esilarante – sembra una balena».

  Mi bloccai.

  «Filmino hard?», chiesi, facendo il finto tonto. Talia rise.

  «Quella stupida è stata beccata mentre si scopava uno spogliarellista a una festa», disse, con occhi divertiti. «Qualcuno le ha fatto un video. Non riuscivo a smettere di ridere la prima volta che l’ho visto».

  «È su internet?».

  Alzò le spalle. «Non lo so. Forse. Ce ne saranno un miliardo in giro per cui come lo sapremo finché non diventa virale? Non che potrebbe mai diventarlo – non è niente di speciale».

  L’immagine di Tinker nuda, che monta un uomo, prese possesso della mia immaginazione. Sarebbe stata completamente nuda, con i seni dondolanti e il sedere al vento? O forse avrebbe indossato una gonna, sollevandola e scopando semplicemente così?

  «Fammi alzare e te lo mostro», disse all’improvviso Talia. «Ce l’ho sul cellulare».

  Questo mi risvegliò bruscamente dalla mia fantasia. «Cosa? E perché mai ce l’hai?»

  «Sapevo che ti guardava sempre», mi disse, chiaramente compiaciuta. «Quella stronza sovrappeso non sa che non sei alla sua portata. Marsh ne ha trovato una copia e gli ho detto di mandarmela. Ho pensato che potesse tornarmi utile. Come ho detto, è divertente. Lei sembra davvero stupida e il ragazzo poi si incazza da morire. Probabilmente lei doveva pagarlo e lui aveva capito che non avrebbe più avuto niente visto che erano stati interrotti. Oh, e c’è Maisy Braeburn che se la prende con lei per qualcosa. È esilarante».

  Avrei scommesso la mia Harley che Tinker non avrebbe mai potuto sembrare stupida, anche se non ero sicuro che mi andasse bene l’idea di vederla con un altro uomo. Immaginarla che si scopava uno spogliarellista era una cosa, ma una persona in carne e ossa? Non era lo stesso. Dall’altra parte, però, avevo finalmente l’occasione di vederla nuda.

  «Ok, fammelo vedere», dissi, liberando Talia. «Anche se continuo a pensare che sia strano che tu ce l’abbia».

  Talia si mise a sedere e si infilò una mano in tasca, tirando fuori il cellulare. Digitò, scorse e poi si sdraiò accanto a me, sorreggendo il minuscolo schermo.

  Il video cominciava con un gruppo di donne che ballava con un paio di spogliarellisti, tutte palesemente ubriache fradice. Avevano tutte più o meno l’età di Tinker. Carrie si avvicinò e guardò nella telecamera, corrugando la fronte.

  «Spegnilo», disse. «Nessuno vuole che tu faccia foto qui».

  «Che problema c’è?», chiese una voce femminile, più forte. Doveva essere quella che reggeva il cellulare e registrava. «Voglio altra tequila!».

  Il cellulare ruotò mostrando una donna bassina, con lunghi capelli scuri e profondi occhi marroni e con un abito rosso così attillato che doveva esserle stato cucito addosso. In testa aveva un velo rosso con due corna da diavolo e in una mano stringeva una bottiglia di liquore vuota girata sottosopra. Corrugò la fronte guardando la telecamera, scuotendo la testa come se quello fosse l’evento più tragico dalla notte dei tempi.

  «Sono triste…», piagnucolò.

  «Ce n’è dell’altra nella camera da letto», disse qualcuno fuori campo, poi la scena cambiò improvvisamente, con le immagini che salivano e scendevano mentre la proprietaria correva per la stanza. Vidi dei flash di gambe, di pareti e di una porta di hotel che si apriva, poi un sussurrato: «Porca miseria». All’improvviso la telecamera scattò in su, zoomando su una Tinker Garrett molto nuda.

  Era a cavalcioni di un uomo sopra al letto, rivolta verso la telecamera mentre inarcava la schiena all’indietro, con gli occhi chiusi e l’espressione estasiata. Il mio membro si indurì in un istante perché porca troia. I suoi seni erano spettacolari – rotondi, naturali e ballonzolanti mentre muoveva i fianchi contro quelli di lui una, due, tre volte. Le mani di lui si strinsero intorno alla sua piccola vita e il corpo di lui si tese, gemendo mentre veniva con un ringhio agonizzante. Tinker continuava a muoversi, allungando una mano in mezzo alle gambe e quasi venni anch’io, solo a vederla.

  Dannazione. Cancellate il Natale. Quello era il miglior materiale per fantasie mentali del mondo.

  «Ma cosa cazzo…? Tinker? Dio, Heather, ferma la ripresa!», urlò qualcuno.

  Quella era la voce di Carrie. Gli occhi di Tinker si spalancarono e un’espressione di shock e puro terrore prese il sopravvento sul suo volto. Urlò, portandosi le braccia al petto nel patetico tentativo di coprirsi. Una mano invase la telecamera. La prospettiva ruotò verso l’alto, mostrando il soffitto mentre si sentiva Carrie sbraitare «Heather – sono seria. Posa quel cazzo di telefono».

  «Che succede?», urlò qualcuno fuori campo. Il cellulare improvvisamente si abbassò di nuovo mostrando la coppia, che aveva appena capito di essere stata beccata. Si sentirono altre voci femminili e sentii una risata di puro divertimento. La donna con il velo rosso barcollò nell’inquadratura, applaudendo in segno di approvazione. «Forza, Tinker – sei una grande! Woohoo!».

  «Andatevene», urlò Tinker, con occhi selvaggi e frenetici. L’uomo si alzò, coprendola in modo protettivo con le braccia, prima di voltarsi verso le donne che avevano invaso la stanza.

  «Non preoccuparti», disse la donna col velo rosso, muovendo una mano in segno di congedo. «Continuate pure. Io prendo solo un po’ di questo». Si fermò accanto al letto, abbassandosi per rovistare in una scatola marrone.

  «Heather Brinks, io ti uccido!», disse Carrie, con voce piena di furia animale. Colsi un lampo del suo volto mentre il cellulare girava di nuovo, stavolta volando dall’altra parte della stanza. Miracolosamente, cadde di traverso su una sedia, continuando a registrare. Questo mi diede una visuale perfetta del sedere di Tinker, che era esattamente tanto maturo e succoso quanto immaginavo. I suoi capelli erano selvaggi e annodati e le ricadevano lungo la schiena. Sarebbe stata una visione perfetta se non ci fosse stato un altro uomo in mezzo alle sue gambe.

  Lui rotolò al suo fianco, afferrando un angolo del copriletto e sollevandolo sul corpo di lei. Poi balzò in piedi, affrontando lo stormo di donne che lo fissavano dall’uscio.

  «Andatevene di qui, cazzo!», urlò e sentii un tonfo sordo dal cellulare. Una mano si alzò, comparendo sullo schermo e poi un’altra la colpì, abbassandola.

  «Stronza!», sibilò Carrie e si sentirono altri tonfi. Wow. Non potevo esserne certo, ma sembrava proprio che lei ed Heather stessero avendo uno scontro di wrestling. Lo spogliarellista prese la donna col velo rosso per un braccio, spingendola verso la porta.

  «Dio, guarda che culo che ha», sussurrò Talia nel mio orecchio, con tono di ammirazione. «Lei è una vacca, ma lui è incredibile».

  «Ho già visto di lui più di quanto avrei voluto», replicai. Non mi piaceva. Non mi piaceva per niente. Tinker aveva tutti i diritti di scoparselo – non potevo contestarlo – ma la cosa non mi faceva piacere. Quello che avrei voluto vedere di più era Tinker. E sì, probabilmente questo mi rendeva un pezzo di merda, ma ero venuto a Hallies Falls con lo specifico obiettivo di farmi strada col sesso all’interno di un club di motociclisti e spiarli. Appena arrivato qui avevo persino aiutato il mio fratello di club Painter a uccidere un uomo, per cui non si poteva dire che avessi cominciato con cose buone e giuste.

  «Che diavolo sta succedendo?», chiese una nuova donna, facendosi strada tra la folla sulla porta. Era alta, probabilmente sulla trentina e con l’aria demodé. Folti capelli arruffati con una molletta in testa, sembrava appena uscita da un video dei Whitesnake. Trasalii e il mio pene si afflosciò.

  «Quella è Maisy Braeburn», disse Talia, con voce profondamente soddisfatta. «Ora viene la parte più bella».

  «Jamie?», chiese improvvisamente Maisy. Il corpo dello spogliarellista ebbe un sussulto, ma lui non si scompose. Maisy caricò con palese rabbia, ricordando molto un tacchino nel giorno del Ringraziamento mentre avanzava verso di lui. Una mano afferrò il cellulare e quello si mosse verso il basso, diventando nero, ma si riusciva comunque a sentire l’audio. Doveva essere caduto per terra. «Jamie Braeburn, brucerai all’inferno per questo!».

  Qualcuno cominciò a ridere e poi si sentirono molte altre risate.

  «Esci subito, Maisy», disse lui. «Questo non ha niente a che vedere con te. Niente a che vedere con…».

  La registrazione si interruppe, ma le risate continuarono. Talia ridacchiava contro di me, accarezzandomi il petto con una mano e allungando l’altra verso il mio membro.

  «Te l’avevo detto che era divertente», disse al mio orecchio prima di scivolare sopra di me. Poi si mosse un po’ oscillando e il mio uccello confuso tornò a indurirsi.

  Puttana di un uccello – per lui, un buco bagnato era pur sempre un buco bagnato.

  «Penserò al sedere di Jamie mentre ti scopo», sussurrò, mordicchiandomi il collo.

  «Fottiti», dissi, spingendola via. Poteva immaginarmi come Babbo Natale, se era questo che la eccitava, ma avevo bisogno di mantenere una sorta di controllo. Talia rotolò da un lato, mettendo il broncio.

  «Ehi, sei stato tu a dire che la nostra non è una vera relazione», mi disse. «Quindi qual è il problema se il suo sedere mi eccita? Deciditi, o ti importa oppure no».

  Decisi che era ora di definire le regole del gioco. Altrimenti tutto questo sarebbe potuto finire fuori controllo molto presto.

  A chi vuoi darla a bere? È tutto fuori controllo fin dall’inizio, coglione.

  «Vuoi scoparmi? Allora togliti i vestiti», dissi secco. Allungando una mano, mi presi l’uccello attraverso i jeans, strattonandolo mentre la guardavo fisso. Gli occhi di Talia si colmarono di calore. «Ma sei vuoi scopare lui, allora vattene».

  «Scusa», disse, con voce bassa e debole, come una bambina. A volte lo faceva. Mi faceva accapponare la pelle. Il mio pene si afflosciò e dovetti mordermi l’interno della guancia per trattenermi dal ringhiare. Per fortuna, tornò virile quando lei allungò le mani, togliendo di mezzo la mia e prendendone il posto.

  «Questa è per me o per lei?», chiese Talia, con un piccolo accenno di insicurezza negli occhi, e capii di averla in pugno. Per chissà quale ragione, teneva alla nostra relazione. Avevo appena vinto la contorta, manipolatoria lotteria dei trombamici. Forse non sarei rimasto a fare il gigolò del club ancora per molto. Ottima cosa – non c’era nulla di più stupido di una puttana che non si faceva pagare ed ero ormai definitivamente ricaduto in quella categoria. Probabilmente perdevo punti QI ogni volta che venivo dentro di lei.

  «Cooper?», chiese Talia, con quella stessa voce da bambina mentre mi sbottonava i jeans.

  «Tutta tua, piccola», le dissi, desiderando che non fosse vero. Poi chiusi gli occhi mentre le sue dita mi stringevano.

  Resisti, coglione. Prima riesci a infiltrarti nei Nighthawks, prima potrai mettere fine a tutto questo. I tuoi fratelli contano su di te.

  Stronzi.
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  «Be’, vorrei poter dire di non essere mai stata più imbarazzata di così in vita mia, ma sarebbe una grossa bugia. Perché faccio sempre cose stupide quando ho uomini intorno?», mi lamentai con Carrie, con il cellulare incastrato tra l’orecchio e la spalla. Dove diavolo erano le mie chiavi? Scavai nella borsetta, per cercarle. Poi le mie dita toccarono un’estremità irregolare di metallo. Grazie al cielo. Un secondo dopo aprii la porta del negozio.

  «Facciamo tutti cose stupide, ma questo è a un altro livello», replicò Carrie, diretta come sempre. «A cosa diavolo stavi pensando?».

  Entrai nel negozio, girando automaticamente il cartello “Chiuso”.

  «Evidentemente il mio cervello ha smesso di funzionare», risposi. «So che tutti a Hallies Falls già mi credono una troia, ma fino a oggi non mi ero mai sentita come se avessero ragione».

  «Non prendertela troppo con te stessa», disse Carrie. «Cooper e Talia non sono una coppia esclusiva. Io e Darren siamo andati al Jack’s Roadhouse venerdì sera e lei era lì ad amoreggiare con un altro ragazzo. La situazione fa schifo, ma non è che tu abbia mandato all’aria un matrimonio».

  Fa schifo. Non era un’espressione che mi piaceva sentire associata a me, ma descriveva bene la situazione.

  «Sì, ho capito», dissi sospirando. «E per quanto vorrei crogiolarmi nell’autocommiserazione, ho bisogno di riprendermi e darmi una mossa. Ho circa un milione di cioccolatini da confezionare per il corriere e Randi ha appena chiamato per dirmi che ha bisogno della mattinata libera, quindi sono da sola. Credo dovesse portare una delle sue sorelle minori dal dottore o qualcosa del genere».

  Carrie sbuffò.

  «Quella ragazza deve andarsene da qui. Sua madre la sta usando solo per avere una babysitter a basso costo. Ha vinto una borsa di studio per la Central, sai?»

  «Sì, lo so. Ma la scelta è sua».

  Carrie emise un suono sommesso, chiaramente desiderosa di dire altro. Invece poi cambiò argomento.

  «Vuoi che passi da te a ora di pranzo? Sento che non abbiamo sviscerato abbastanza a fondo la questione Cooper – dobbiamo fare un’analisi più completa, non credi?»

  «No, non credo affatto».

  «Perfetto, sarò lì per mezzogiorno. Vuoi il tuo solito sandwich?»

  «Puoi prendere un’insalata magari?», chiesi, cedendo all’inevitabile. «Mi sento tracagnotta in confronto a Talia-la-Scopa. Non che importi, ma… importa».

  «Non sei grassa, stupidotta. Sei formosa. Hai un bellissimo aspetto, perfino Darren lo nota».

  Tremai.

  «Che schifo. È come un fratello per me».

  «È vero. Ma a quanto pare tempo fa ti ha visto abbassarti per prendere qualcosa al supermercato e ti ha decisamente squadrato – che ci vuoi fare, è il tuo sedere. Agli uomini piace. Comunque, ti stava squadrando come un maniaco, poi ti sei alzata e lui si è reso conto di chi fossi. Quel poverino mi ha chiamato dal parcheggio allucinato. Non mi ha scopato per due giorni, continuava a mormorare che si sentiva “sporco”».

  Risi, posando una busta sul bancone. Parlare con Carrie mi faceva sempre sentire meglio.

  «Credo di ricordarmelo, a dire il vero. Qualche mese fa. Cercai di salutarlo da lontano, ma lui mi schizzò davanti, senza guardarmi in faccia. Ti rendi conto che non gliela lascerò mai passare liscia, vero?»

  «Assolutamente sì», disse, sospirando allegra. «È per questo che te l’ho detto. È stato un po’ spocchioso ultimamente, gli farebbe bene un po’ di tormento. Ce la fai a preparare le spedizioni per il corriere?»

  «Sì, è una spedizione più grossa del solito», le dissi. «C’è una specie di iniziativa premio per i clienti di questo studio legale. Hanno ordinato tonnellate di gift box. Non conosco tutti i dettagli e non mi interessano. So soltanto che pagano in anticipo e in contanti».

  «Be’, è un bene, credo», disse. «Stanno cercando di arruffianarsi Brandon? Sono certa che non abbia detto a nessuno del divorzio. Ti rivuole – faresti bene alla sua campagna».

  «Ah!», dissi ridacchiando. «Cambierebbe idea se sapesse del filmino hard… a proposito, ho raccontato tutto a Cooper».

  «Cosa?», chiese, chiaramente stupita.

  «Gliel’ho detto», ripetei. «È un buon ascoltatore e mi è praticamente scivolato fuori di bocca. Ne avrebbe comunque sentito parlare prima o poi. Senti qua – lo ha trovato divertente».

  «Be’, in un certo senso lo è», ammise. «Voglio dire, se non fosse stata una bomba a orologeria per te, ti avrei dato il tormento. Spero solo che non diventi mai virale. Non hai bisogno di una tale rottura di scatole».

  Entrai in cucina, posando la borsa su uno dei banconi.

  «Sai, è stata quasi una liberazione parlargliene», ammisi. «Non è stato facile, ma la mia vita non è finita. È stato quasi bello sentirsi come se non dovessi avere nulla da nascondere».

  «Tinker, non c’è nulla di cui tu debba vergognarti», disse. «Hai fatto sesso con un adulto consenziente nella tua stanza d’hotel. La stronza in questa situazione è stata Heather Brinks, che possa marcire all’inferno. O in un bagno del Walmart. Anche quella sarebbe una giusta punizione».

  «Hai ragione, anche se non mi sento sempre così», dissi sospirando. «A volte mi domando se mi sentirò mai di nuovo normale. Me stessa, anziché sentirmi triste…».

  «Vorrei avere una risposta», rispose Carrie, con voce seria. «Un giorno ci sarà una nuova normalità».

  «Dovrà essere così», risposi, poi mi diedi una scrollata mentale. «Ehi, devo proprio andare – ho quegli ordini speciali da finire».

  «Sicura che non ti si ritorcerà contro lasciare che gli avvocati pensino che tu e Brandon stiate ancora insieme?»

  «Be’, siamo ancora legalmente sposati, possediamo una casa insieme…», dissi seguendo la logica. «È lui che discute e perde tempo. Se vuole fare giochetti, perché non dovrei approfittarne per il bene della mia attività?» 

  «Così si parla», disse Carrie, compiaciuta. «Lavora. Ci vediamo tra un paio d’ore. Baci».

  «Baci».

  Due ore dopo, avevo preparato quasi la metà dei dolci al gusto di zucca e caramello per la mia spedizione settimanale. Randi non era ancora tornata dal suo appuntamento, il che non era l’ideale, ma non era nemmeno la fine del mondo. Riuscivo a preparare le confezioni e occuparmi del negozio allo stesso tempo. Non è che ci entrassero orde di persone e chiunque si facesse vivo di lunedì era del posto. Dovrei davvero chiuderlo questo negozio… verso le undici ero immersa nella mia concentrazione e non mi ero quasi accorta della campanella sulla porta quando era entrato qualcuno.

  «Sono sul retro – esco fra un minuto!», urlai, abbassandomi per prendere una pila di scatole dall’armadietto sotto il bancone. Dei passi risuonarono sul legno graffiato del pavimento e poi sentii la presenza di qualcuno dietro di me nel cucinino. Mi alzai, con il mio solito sorriso stampato in faccia, poi mi raggelai.

  Oh, cazzo.

  Talia Jackson era appoggiata sull’uscio a fissarmi.

  Un senso di colpa e di vergogna mi percorse e le mie guance si infiammarono.

  Di’ qualcosa!, sibilò la mia coscienza. Ma cosa? Scusa se ho pomiciato con il tuo fidanzato l’altra sera, ma è stato lui a baciarmi per primo per cui dovresti prendertela con lui? Sì, sarebbe andata benissimo.

  La fidanzata di Cooper mi rivolse un sorriso inquietantissimo, con le mani dietro la schiena mentre inclinava la testa in modo quasi provocante.

  «Wow, quella sì che è tanta cioccolata», disse, facendo un cenno verso la pila di teglie sul mio bancone da lavoro. Ogni teglia ospitava quasi cento dolcetti e ce n’erano sei in tutto. Annuii con attenzione, con tutti i sensi in massima allerta. «Che stai facendo?»

  «Li sto confezionando per una vendita», dissi, domandandomi quale fosse il suo gioco. «Il corriere arriverà nel pomeriggio – li porta a Seattle e li consegna a tutti i miei clienti».

  «E li fai tutti da sola?», chiese, muovendosi verso di me. Il suo sguardo si indurì. «È tantissimo lavoro. Sarebbe un peccato se dovesse succedere loro qualcosa».

  Oh, merda.

  Fece un passo avanti, con il volto che si adombrava. Io mi ritrassi, urtando l’immacolato lavello d’acciaio. Talia fece un altro passo, fermandosi proprio accanto alla pila di teglie. Poi tirò fuori molto lentamente la mano da dietro la schiena e sollevò un lungo coltello affilato, puntandolo verso di me con fare accusatorio. Era uno di quei grossi pugnali da sopravvivenza, praticamente un machete.

  «Io e te dobbiamo parlare», disse dolcemente.

  Il mio cuore cominciò a martellare, gli occhi a schizzare ovunque, in cerca di qualcosa con cui difendermi. Quella ragazza era una pazza da manicomio o comunque ci andava molto vicino. La mia mano toccò una teglia di metallo nel lavello. Se mi fosse venuta addosso, forse avrei potuto usarla come scudo, perché a quanto pareva la mia vita si stava trasformando in un film di Quentin Tarantino. L’ambientazione era giusta – eravamo solo noi due e sapevo per certo che quelle vecchie pareti di mattone erano molto spesse.

  Nessuno ti sentirà urlare.

  «Di cosa vuoi parlare?», chiesi, cercando di sembrare calma, nonostante sentissi anch’io il tremore della mia voce.

  «Vuoi scoparti il mio uomo», disse Talia, agitando il coltello come se fossi una bambina monella. «Ho visto come lo guardi. All’inizio non mi importava – non sei altro che una vecchia strega e lui non è interessato, per cui perché dovevo scomodarmi? Ma l’altra sera hai superato un limite e adesso devi pagare».

  «Mi dispiace», sussurrai, deglutendo. C’era qualcosa nei suoi occhi – erano così intensi. Troppo intensi e accesi. Non soltanto questo, le sue pupille erano veramente ristrette. Dio, si era drogata?

  «Oh, certo che ti dispiacerà», disse, infilzando distrattamente uno dei cioccolatini con il coltello. Armeggiai per prendere la teglia sporca dietro di me, avvolgendo la mano intorno a un’estremità. Se mi avesse attaccata, avrei avuto solo un’occasione per difendermi – non potevo permettermi di sbagliare.

  «Sono molto carini», continuò, facendo cenno verso i cioccolatini. «E sono certa che saranno buonissimi. Altrimenti il tuo culo non sarebbe così grasso. Non mi meraviglia che tu non abbia un uomo».

  Sollevò di nuovo il coltello, poi balzò verso di me. Io feci schizzare la teglia davanti al mio corpo, sbattendo la mano nel farlo e procurandomi un male incredibile. Fu un bene – il dolore acuiva la mia concentrazione. Il coltello non la colpì, però, perché era stata una finta. Talia rise, inarcando un sopracciglio.

  «Pensi che questo potrà fermarmi? Adesso ascoltami, troia, perché ho delle regole per te. primo – non entrerai mai più nel suo appartamento», disse. Sentii una scarica di sollievo, perché questo significava che non aveva intenzione di uccidermi. Almeno, non ancora. «So che lavora per te in giro per il palazzo. Da questo momento, la tua unica comunicazione con lui avverrà sotto forma di post-it e messaggi, capito? Gli lasceremo una settimana o due, poi lo licenzierai e lo caccerai di casa. Farai meglio a pensare a una buona scusa perché se gli dirai di me, tornerò e ti taglierò la gola. È una promessa. Poi chiamerò mio fratello e lui farà sparire il tuo cadavere dove non potranno mai trovarlo. Questo è il tuo unico avvertimento. Capito, stronza?».

  Annuii velocemente.

  «Ora me ne vado», disse. «Ma ricorda – parlagli e ti faccio a pezzi. Vai nel suo appartamento e ti faccio a pezzi. Anzi, sbatti solo una palpebra nella sua direzione e ti cavo il cuore e me lo mangio».

  Mi rivolse un ultimo, dolce sorriso, poi lentamente e deliberatamente spinse a terra la pila di teglie. Mi mancò il fiato nel vedere una settimana di lavoro – quasi seicento cioccolatini fatti a mano – cadere, sparpagliati sul pavimento. Poi Talia si voltò e attraversò il negozio, con la campanella sulla porta che tintinnava allegramente. Io restai in piedi lì, in silenzio mentre la nausea mi risaliva dallo stomaco.

  Porca miseria. Cose del genere non accadevano alle persone reali – non nel mio mondo.

  Incrociando le braccia sul petto, mi tenni stretta forte, scivolando per terra mentre tutto il mio corpo cominciava a tremare. Perché non avevo fatto niente per difendermi? Non ero una persona debole. Avevo cominciato ad andare a caccia con mio padre quando avevo sei anni; avevo colpito il mio primo cervo quando ne avevo dieci. Avevo usato un coltello proprio come il suo per pulirlo. Avrei dovuto prevederlo, proteggermi.

  Ma quello doveva essere il mio posto sicuro.

  Il negozio di mamma era stato il posto in cui tornavo dopo la scuola per abbracci e biscotti appena sfornati. Mi dava il tè alla menta piperita mentre facevo i compiti a uno dei tavoli finché papà non passava a prenderci per portarci a casa. Non c’era posto per le cose brutte qui.

  Forse Brandon aveva ragione.

  Forse sarei dovuta tornare a casa, a Seattle, dove la gente non era pazza e avevo una cucina vera anziché questo buco minuscolo. Nessuno dei cioccolatini era salvabile, non dopo essere caduti per terra. Avrei dovuto chiamare i miei clienti e dire loro che ci sarebbe stato un ritardo. Ero sempre stata affidabile – con un po’ di fortuna non avrei perso troppi affari. Sentii una spirale di rabbia dentro di me e decisi di concentrarmi su di essa. La rabbia era forte e mi serviva proprio un po’ di forza in quel momento, perché sul serio… che cazzo di stronza!

  Obbligandomi a rimettermi in piedi, feci un respiro profondo e presi in considerazione le mie opzioni. Avrei potuto chiamare la polizia, ovviamente – era quello che facevano le persone a Seattle. Ma quella era Hallies Falls, dove i Nighthawk Raiders facevano le loro regole e la polizia guardava dall’altra parte. Tutti scherzavano sul fatto che fosse sul libro paga del club, ma non era solo una battuta.

  Sapevamo tutti che era la verità.

  E non avevo nemmeno alcuna prova che Talia mi avesse minacciata. Certo, c’era cioccolata per tutto il pavimento, ma questo provava solo che fossi maldestra. Al massimo avrei ottenuto un ordine restrittivo e sappiamo tutti quanto sia utile la carta in uno scontro tra coltelli.

  Carrie. Avrei chiamato Carrie.

  Presa la borsa, ci scavai dentro in cerca del mio cellulare. Le dita finirono sulla piccola bomboletta di spray al peperoncino che tenevo lì per autodifesa. Un mesto sorriso mi contorse la faccia. Papà ne aveva sempre riso, dicendomi che probabilmente avrei finito per spruzzare anche me insieme all’aggressore, ma si era sbagliato – non avevo mai avuto occasione di usarlo. Trovato il cellulare, digitai il numero di Carrie.

  «Che succede?», chiese allegra.

  «Pensi di poter arrivare prima?», chiesi, con voce tremante. «È successa una cosa e ho bisogno di compagnia».

  «Tutto ok? Non mi sembri stare bene. Cos’è successo?»

  «Sto bene», dissi, chiudendo forte gli occhi per un minuto. «Solo vieni prima che puoi, ok?».

  «Io la uccido», sbraitò Carrie fumante. Avevo chiuso il negozio, mettendo il cartello “Chiuso” prima di ritirarmi in cucina ad aspettare. Non volevo stare davanti alla vetrina dove tutti potevano vedermi, così misi su dell’acqua per il tè e cominciai a pulire l’enorme casino che Talia si era lasciata dietro. Il danno era piuttosto grosso – non si erano rovinati solo i dolcetti sulle teglie, ma anche le confezioni che avevo già preparato.

  Quando Carrie era arrivata, mi ci era voluta tutta la mia forza di volontà per tornare al negozio e aprire la porta.

  «Non voglio che si sappia».

  «Non esiste».

  «Ascoltami», insistetti, alzando una mano. «Talia Jackson è fuori di testa e mi odia. Cosa pensi che succederà se chiamiamo la polizia? Scriveranno un rapporto e forse mi concederanno un ordine restrittivo temporaneo che non varrà praticamente un cazzo quando deciderà di uccidermi nel sonno. Oh, sempre presumendo che la polizia non sia alla mercé di suo fratello. Sai come funzionano le cose da queste parti».

  Carrie si morse il labbro e riuscivo a vedere che voleva contestare, ma avevo ragione e lo sapevamo entrambe. I Nighthawk Raiders possedevano quella città. Non ero certa di voler testare sulla mia pelle quanto in là si spingesse la loro influenza.

  «Allora lo diremo a Darren», disse infine, determinata. «Ti proteggerà lui».

  Scossi la testa. «Pessima idea. Farà una scenata alla Iron Man con lei e poi suo fratello e gli altri motociclisti andranno a cercarlo e improvvisamente tu ti ritroverai vedova, le tue figlie orfane e…».

  Mi mancò il fiato quando sentii le lacrime cominciare a scendermi lungo il viso. No. Niente lacrime, ricordai a me stessa.

  «Calmati», disse Carrie in fretta. «Hai detto una cosa giusta riguardo a Darren – non dovremmo dirglielo perché perderebbe sicuramente la calma e non posso permettere che lo ammazzino prima che le ragazze arrivino al diploma. Ma quali altri opzioni ci restano allora?»

  «Farò quello che vuole», le dissi secca. «Non perché quello che ha fatto sia giusto. Non lo è. E non perché abbia paura di lei, anche se ne ho. Lo farò perché ha ragione, Carrie. Quello che è successo ieri sera tra me e Cooper è stato sbagliato, un grosso errore».

  «Lo so», disse prontamente. «Ma è stato lui a cominciare, non tu».

  «E io avrei potuto mettere fine alla cosa se avessi voluto», risposi, incontrando i suoi occhi. «Ma non l’ho fatto. In quel momento non ho pensato che a me stessa. Mi sono comportata come Brandon e io sono meglio di così».

  «Non ti sei comportata come Brandon», disse, con voce risoluta. «Puoi pentirti quanto vuoi di ieri sera e anch’io sono convinta che sia stato un errore… ma sei ancora molto lontana dai livelli di Brandon. Smettila di rimproverarti e comincia a concentrarti su come sistemare le cose».

  «Forse dovrei tornarmene a Seattle», dissi piano.

  «No».

  «Non tornerei con Brandon», insistetti. «Ma questa città… tu hai sempre amato questo posto, Carrie, ma io non mi ci sono mai vista a Hallies Falls. Lo sai. L’unica ragione per cui sono qui è papà».

  «Ok, rallenta», disse. «Stai dando i numeri, il che è assolutamente normale. Talia fa paura da morire. Ma non puoi prendere e tornartene a Seattle perché una pazza si è fatta venire i cinque minuti».

  «Una pazza con un machete».

  «Sì, quella parte è particolarmente secante», ammise e io sbuffai. «Dio, è una situazione così complicata. E che sfortuna che abbia fatto irruzione così. Voglio dire, sei una santa da quella volta…».

  «Avevamo deciso che non ne avremmo mai parlato», le ricordai, sollevando una mano.

  Lei annuì, poi inclinò un sopracciglio verso di me.

  «Ancora non riesco a credere che ti stia scopata Jamie Braeburn. Sono stata così orgogliosa di te, ragazza! Non c’è niente di meglio di una bella scopata per dimenticare un uomo. E Brandon…».

  «Smettila», dissi, arrossendo. «Non ne parleremo di nuovo e credo che dovremmo mettere in pausa anche la discussione su Cooper».

  «Va bene. Ma a volte mi domando… perché tutti i ragazzi più sexy sono pazzi?»

  «Darren è sexy».

  «Come volevo dimostrare. Immagino tu non voglia più la tua insalata dopo tutto questo».

  «Magari la metto in frigo per dopo. Il mio stomaco è ancora nauseato per l’adrenalina. Devo mettere un po’ a posto qui e poi devo mettermi a fare altri dolcetti. Consegnerò in ritardo, ma dovrei riuscire a rimpiazzarne buona parte per mercoledì mattina, se lavorerò fino a tardi. Li porterò io stessa a Seattle la sera e comincerò le consegne giovedì. Se va tutto bene, potrò tornare e lavorare nel weekend per preparare i prodotti per la settimana prossima».

  «Ti ucciderai a fare tutto da sola, specialmente visto che è tutto da fare a mano», disse Carrie seria. «Non è realistico – è ora di allestire una vera cucina. Darren ti aiuterà a riprogettare lo scantinato di casa tua. Devi recuperare e questo non può succedere se devi gestire il negozio e devi preparare ogni singolo dolcetto».

  La guardai, desiderando che non avesse ragione. Ero riuscita a fare tutto fino ad allora, ma la schiena e le spalle mi dolevano ogni sera a causa di quel continuo piegarmi per intingere. La mia confettatrice avrebbe potuto fare quel lavoro in un’ora o due, facilmente. Era tutto pronto e mi aspettava nello scantinato a Seattle. La cucina del negozio di tè non era abbastanza grande per ospitarla.

  «Forse dovrei semplicemente far venire papà a Seattle», dissi piano. «Prendere un amministratore per il palazzo qui e chiudere la questione. Non era mai stata mia intenzione restare a Hallies Falls per così tanto tempo».

  Carrie allungò una mano sul tavolo, stringendo la mia.

  «So che le cose qui non sono perfette», disse piano. «E sono di parte, perché voglio che tu resti in città. Ma prima di prendere una decisione come questa, pensa bene a tuo padre. Lo vediamo tutti che sta peggiorando. Nessuno sa quanto durerà ancora, ma una cosa la sappiamo – vive in una casa che è sicura e giusta per lui. È a suo agio, felice, ha una sua routine. Forse non si ricorderà sempre che tua madre non c’è più, ma si ricorda sempre dove si trova. Sa dove andare per bere, sa orientarsi all’interno dell’isolato. Se lo privi di questo, perderà quel che gli resta della sua qualità di vita».

  Le sue parole mi colpirono come un pugno allo stomaco.

  «Ho paura», ammisi a voce bassa. Carrie annuì, con volto determinato.

  «Lo so», disse. «Ma ti proteggeremo. Per prima cosa, chiudiamo per bene il negozio così potrai lavorare in santa pace senza doverti preoccupare che arrivi ancora qualcuno di soppiatto».

  Aprii bocca per protestare, ma Carrie alzò una mano, interrompendomi. «Tua madre amava questo posto, ma non è un’attività funzionale. Non si aspettava che tu lo tenessi aperto e lo sai».

  Aveva ragione.

  «E così ci siamo occupate del negozio», disse. «Adesso dobbiamo risolvere il problema dolci. Meglio se cerchi di recuperare il lavoro perso qui o se vai a Seattle per usare l’artiglieria pesante? Odio doverlo proporre, ma mi rendo conto che riuscirai a fare di più nella tua grande cucina lì. Ovviamente dovrai innanzitutto pulire tutto e controllare che funzioni. E non solo, dovrai avere a che fare con Brandon. Non che m’importi se gli crei qualche problema. Quello stronzo sta perdendo tempo col divorzio e con la vendita della casa, quindi può fottersi. E dividerla con te per qualche giorno. Il vero problema è se tu riuscirai a tollerarlo abbastanza per portare a termine il tuo lavoro».

  Considerai la sua proposta, valutando i pro e i contro in modo più oggettivo possibile.

  «Dovrei andare a Seattle», conclusi. «Con l’attrezzatura che ho lì riuscirei a rimpiazzare i dolci che ho perso due volte più velocemente. E mi darebbe anche tempo per far calmare le acque con Talia. Devo capire cosa fare con papà, però».

  «Portalo con te».

  «Che ne è stato del tenerlo nella casa che ama?».

  Carrie alzò gli occhi al cielo.

  «Non è che tu vada lì per restarci, stupidotta. Vai, recuperi il lavoro e poi torni. Portati anche Randi – sono certa che non vedrà l’ora di uscire un po’ di casa e potrà occuparsi delle confezioni. Potrà anche tenere d’occhio tuo padre».

  «E il palazzo?»

  «Se ne occuperà Darren», disse. «Ti farà bene allontanarti per un po’ da tutta la situazione con Cooper e Talia. Sarà anche sexy da morire, ma per quanto mi riguarda è una feccia. È fidanzato, ma ci prova con te, il che per me è essere una merda. Non mi interessa quali siano le regole della loro relazione – non doveva trascinarti in questo casino».

  «Non è andata così», insistetti. Lei inarcò le sopracciglia. «Ok, quello che ha fatto è un po’ da merda. Ma neanch’io sarei dovuta andare nel suo appartamento. Sono abbastanza adulta da ammettere i miei sbagli, Carrie. Non è che la sua relazione con Talia fosse un segreto».

  Alzò le spalle.

  «Diciamo che non ci troviamo d’accordo. Ora, cosa dobbiamo fare per portare il tuo culo a Seattle?».

  Guardandomi intorno, mi corrucciai di fronte allo stato della cucina. Solo pulirla mi avrebbe richiesto ore.

  «No, del casino qui me ne occupo io», disse, praticamente leggendomi nel pensiero. «Tu prendi ciò che ti serve e metti in valigia qualche vestito».

  Sospirai. «Dovrò chiamare Brandon».

  «Chiama e lascia un messaggio al suo segretario. Trattalo come lui ha trattato te e se è sconveniente, tanto meglio».

  L’espressione sul suo viso era così gioiosa che non potei fare a meno di sorridere.

  «Dimmi come ti senti veramente».

  «Sto solo rispettando la clausola della nostra amicizia sul non dirci stronzate, Tink».

  «Lo so», dissi. «È questo che adoro di te. Be’, questo e il fatto che mi porti sempre cibo e alcol».

  «Priorità, piccola. Gira tutto intorno alle priorità».

  «Oh, merda», mormorai, rendendomi conto che avevo un altro problema.

  «Che c’è?»

  «Non riuscirò mai a portare tutto nella mia decappottabile», dissi sbuffando. «Cosa avevo in testa quando ho cambiato il mio furgoncino per una Mustang?».

  Carrie scoppiò a ridere e io le rivolsi un’occhiataccia.

  «Se sento le parole “crisi di mezza età” ti strangolo».

  «Sei stata impulsiva per una volta nella vita, cosa che ti meritavi», rispose. «Ora, se me lo chiederai dolcemente, ti presterò la mia Suburban».

  «Per favore, posso prendere in prestito il gigantesco SUV che guidi perché sei bassina e cerchi di compensare?»

  «Sì. E ci aggiungo anche una bottiglia di vino, nel caso in cui Brandon dovesse allungare le mani. La rompi sul bancone e gli tagli la gola».

  «Oh, mi piace questa idea. Mi piace molto».
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  «Ho fatto un casino», dissi a Picnic. Mi sedetti sul divano, con i piedi sopra il tavolino, per considerare le mie opzioni.

  «Sembra proprio di sì».

  «Sei un raggio di sole, cazzo».

  Picnic rise e riuscii quasi a percepire l’espressione del suo volto attraverso il telefono. «Mi piace vedere il lato positivo».

  «Allora, discutiamo del prossimo passo», dissi. «Sono riuscito a ricucire le cose con Talia. Non è stato facile né divertente. Non avrei mai pensato di poterlo dire, ma sono stanco del sesso. Sono anche preoccupato che possa fare qualcosa di folle a Tinker. Quella stronza è una squilibrata».

  «Devi attenerti al piano», disse. «Non abbiamo ancora le informazioni che ci servono».

  «Di quante prove avete bisogno?», chiesi, sentendomi frustrato. «I Nighthawks Raiders sono belli incasinati, è ovvio. Perché non interveniamo? Sono solo un club di supporto – non è che abbiano voce in capitolo in questa situazione. Entriamo, ripuliamo tutto. Problema risolto».

  Picnic sospirò. «Sai che è più complicato di così. Non si tratta solo di loro. Marsh sta lavorando con qualcuno a nord del confine e non sappiamo chi sia. Se intervenissimo adesso, risolveremmo solo metà del problema. I suoi soci troverebbero qualche altro coglione con cui collaborare. Ci servono altre informazioni per poterli annientare definitivamente».

  «Ho bisogno che Tinker sia al sicuro».

  Non disse nulla per parecchi secondi.

  «Quanto è importante questa donna per te?»

  «Non lo so», ammisi. «Voglio dire, voglio scoparmela. Non riesco a smettere di pensare a lei».

  «Quindi vuoi mandare a monte un’operazione importante perché sei eccitato?».

  Ragionai bene sulla domanda e mi resi conto che valeva la pena dirgli tutto.

  «No», dissi. «Insomma, voglio scoparmela. Ma c’è più di questo. C’è qualcosa in lei. Non riesco a spiegarlo, ma penso tanto a lei. Forse… non lo so».

  «Non ti ho mai sentito parlare così. Sono sorpreso».

  «Lo siamo entrambi».

  «Ok. Resisti più che puoi e tienici aggiornati. Sei tu quello che ha sott’occhio la situazione. Se hai bisogno di rinforzi, fammelo sapere. Possiamo venire a prendere anche lei. Se fai sul serio, intendo».

  Presi in considerazione la proposta.

  «Credo di sì».

  Picnic rise brevemente. «Ci sarà da divertirsi».

  «Fottiti».

  «Preferisco fottere London», disse. «Resisti, ok? Ti guardiamo le spalle. E ricordatelo, venire a prenderla è sempre un’opzione se pensi che sia in serio pericolo. Verrò io stesso. La spaventerebbe a morte per cui non facciamo niente finché questa non resta l’unica soluzione possibile».

  «Va bene», gli dissi. Poi pensai a una cosa. «Pic, potresti farmi un favore?»

  «Se posso».

  «Hai mai sentito parlare di un pubblico ministero di nome Brandon Graham? È a capo della sezione penale di King County».

  «Mi suona familiare», disse. «Posso chiedere in giro, vedere se ci sono notizie. Perché?»

  «Be’, tecnicamente è sposato con Tinker Garrett».

  Picnic scoppiò a ridere. «Mi stai prendendo in giro, cazzo. Non riesci mai a fare cose semplici, eh?»

  «Fammi solo sapere cosa scopri», risposi, desiderando che fosse davanti a me in carne e ossa per potergli mostrare il mio dito medio. «Devo andare al lavoro. Probabilmente dovrei controllare che Tinker stia bene. Sarà una conversazione interessante».

  Picnic rise e io gli attaccai il telefono in faccia. Poi mi alzai lentamente, passandomi una mano tra i capelli. Avevo decisamente fatto un casino, non c’erano dubbi. Eppure, ricordandomi della sensazione della sua bocca a contatto con la mia, non riuscivo a pentirmene.

  Dannazione.

  Pesche.

  Passai la mattinata a lavorare sul tetto, tenendo gli occhi aperti alla ricerca di Tinker. Dovevamo parlare. Sarei potuto andare al suo negozio, certo, ma mi sembrava troppo un’imboscata – non c’era motivo di peggiorare le cose.

  Una Suburban grigia accostò verso le due del pomeriggio e io osservai dall’alto mentre lei saltava fuori dall’auto ed entrava in casa. Dov’era la Mustang? Scendendo, mi ripulii la salopette marrone e camminai verso la porta, suonando il campanello. Mi aprì suo padre.

  «C’è Tinker?», chiesi.

  «Sì, ma è occupata», disse. I suoi occhi erano svegli quel giorno, non confusi. «Credo andremo a Seattle per un paio di giorni. Ha detto che ha bisogno di usare la cucina accessoriata che ha lì, ma a me non va».

  Si sporse verso di me, con voce bassa. «Io credo che voglia andare per vedere suo marito. Spero non abbia intenzione di rimettersi con quello stronzo. Non mi è mai piaciuto».

  Ottimo. Neanche a me piaceva quel coglione.

  «Senta, avrei davvero bisogno di parlarle», dissi. «È importante. Riguarda il palazzo. Mi ci vorranno solo pochi minuti. Pensa di potermi far entrare?».

  Lui mi osservò, poi annuì. «Vedi se riesci a farle cambiare idea».

  Facendo un passo indietro, mi fece spazio per permettermi di seguirlo nel salotto, poi sparì sul retro della casa per cercare sua figlia. Studiai la casa mentre aspettavo. Era bella, in un modo un po’ all’antica. C’erano tanti ornamenti scuri e mobili con le gambe di legno. Paralumi con le perle. Pavimenti in legno massello lucidati. Mi fece pensare al negozio di tè, a qualcosa di lontano nel tempo.

  Anche Tinker in un certo senso era così, con i suoi capelli retrò e il look da pin-up.

  «Papà ha detto che c’è qualche problema», chiese Tinker, con voce affrettata. Alzai lo sguardo, vedendola sull’uscio ad arco tra il salotto e la stanza da pranzo, le braccia incrociate sul petto. Il suo viso era serrato dalla tensione. Hai davvero fatto un casino, coglione.

  «Dobbiamo parlare di quello che è successo ieri sera», le dissi. Tinker scosse la testa, rivolgendomi un sorriso chiaramente falso.

  «Non c’è nulla di cui dobbiamo parlare», disse. «Per quanto ne so io, non è mai successo. Fine della storia. Se hai domande riguardo al palazzo, scrivimi».

  «Tuo padre ha detto che state andando fuori città», ribattei, camminando verso di lei. Lei fece un passo indietro. Non puoi sfuggire a un predatore, piccola.

  «Ho un ordine enorme da realizzare», disse velocemente. «Ho bisogno di usare l’attrezzatura che ho nella cucina professionale, quella del negozio non va bene. Tutto qui. Niente di importante».

  Mi avvicinai, spingendola verso la parete. «Tuo padre è preoccupato che tu stia tornando per il tuo ex. Fa bene a preoccuparsi?».

  Qualcosa si illuminò nei suoi occhi e lei si raddrizzò.

  «Non sono affari tuoi», disse, con voce più decisa. Questo mi piaceva, anche se non mi piaceva il fatto che avesse eluso la mia domanda. Non mi erano mai piaciuti i giri di parole e questo apparteneva decisamente alla categoria.

  Era frustrante.

  Fu per questo probabilmente che mi sporsi in avanti, annusando i suoi capelli. Pesche, ottimo. Prevedibilmente, il mio membro si irrigidì e mi domandai se sarei mai più riuscito ad attraversare il reparto ortofrutticolo senza eccitarmi.

  Sarebbe stato divertente se non fosse stato tutto così assurdo.

  «Vedrai il tuo ex?»

  «Be’, vive in quella stessa casa, per cui è probabile», disse secca. «Non che siano affari tuoi. Lavori per me, signor Romero, e penso che dovremmo tenere il nostro rapporto strettamente professionale. Se avrai bisogno di qualcosa, potrai scrivere a me o a Darren. In caso contrario, non vedo motivo per cui io e te dovremmo parlarci».

  C’era qualcosa di brutto nei suoi occhi mentre parlava, una punta di paura o di disgusto. Come se io fossi inferiore. Col cazzo. Compiendo l’ultimo passo che ci separava, spinsi il mio corpo contro il suo, con l’uccello che mi si rizzò quando il suo odore mi invase. Le sue mani si alzarono, spingendo contro il mio petto, e io gliele strinsi e le spinsi contro la parete ai lati della sua testa.

  «Sicura di voler usare questo tono con me?», chiesi. Le labbra di Tinker si dischiusero e mi ricordai il loro sapore. Dolci. Succose. Perfette. Lei deglutì e i suoi occhi si addolcirono. Per un attimo pensai di averla in pungo. Poi il suo mento si sporse.

  «Sono stata aggredita abbastanza per oggi. Ne ho abbastanza. Se non mi lasci andare e non te ne vai immediatamente, ti caccio io a calci. Puoi anche dire addio al tuo appartamento».

  Sorrisi, perché se voleva fare quel gioco, ero disposto a giocare.

  «È illegale, dolcezza», dissi. «Non conosci la legge tra proprietario e inquilino? Ho un contratto di locazione. Non puoi cacciarmi senza un ordine del giudice. E sei sicura di voler spiegare al giudice del nostro piccolo accordo? Mi domando cosa ne penserebbe l’Agenzia delle Entrate…».

  «Prego?», mi chiese. «Stai esagerando, stronzo, e qui non c’entrano nulla giudici e Agenzia delle Entrate. Tu hai baciato me ieri sera. Mentre uscivi già con un’altra donna. È una mossa da stronzo».

  «Hai ricambiato il mio bacio», le ricordai. «E la situazione con Talia è complicata, ma credimi – non può permettersi di lamentarsi. Nulla di tutto questo cambia il fatto che io sono un regolare inquilino del tuo palazzo, solo che anziché richiedermi l’affitto, mi fai lavorare in nero. Non mi paghi i contributi, no? Vuoi davvero giocarti la carta dello sfratto?»

  «Vattene», sibilò e io risi.

  «Non finché non avremo finito di parlare».

  Lei si voltò e sentii il suo ginocchio salire. Lo bloccai facilmente – Tinker poteva anche essere una straordinaria chef, ma non era una lottatrice. Ringhiò, dimenandosi, cercando di liberarsi. Considerato che le avevo bloccato le mani, tutto quello che riuscì a fare fu creare un contatto tra i suoi fianchi e i miei.

  Respirai a fondo, cercando di mantenere il controllo mentre il mio membro affondava nel suo stomaco.

  Dio.

  Quella donna mi avrebbe ucciso, per cui perché volevo baciarla così maledettamente? Baciarla e farla sdraiare su quel tavolo all’antica, magari testarlo per vedere se quella tradizionale opera di artigianato avrebbe retto a una sana scop…

  «Vattene, cazzo!», disse, alzando la voce. Bene. Ora era in preda al panico, cosa che vorrei poter dire spegnesse il mio desiderio, ma purtroppo no, non era così. Mi faceva sentire potente e, sì, lo so, è da malati.

  Non ho mai preteso di essere un uomo sano e dignitoso.

  Sarebbe stato il momento di lasciarla andare, invece affondai i fianchi più in profondità contro quelli di Tinker, sospirando mentre la sua morbidezza accoglieva il mio membro gonfio. Oh, cazzo. I miei testicoli ardevano tanto erano pieni e pronti per lei. Portandole una mano sopra la testa, strinsi entrambe le sue nella mia, liberando l’altra per affondarla nei suoi capelli.

  Tinker si immobilizzò, con gli occhi spalancati.

  «Voi motociclisti siete un branco di bulli, cazzo», sussurrò, leccandosi nervosamente le labbra. Io mi sporsi in avanti, pronto a prendere ciò che volevo, quando fui colto da quelle parole.

  Voi motociclisti.

  Motociclisti.

  Plurale.

  Porca. Puttana.

  La mia mano si strinse sui suoi capelli e lei strillò, diventando pallida. Merda. Allentai leggermente la presa, abbastanza da tenerla ferma senza farle male, poi studiai il suo viso.

  «Ti farò una domanda e tu mi risponderai onestamente», dissi. «Chiaro?».

  I suoi occhi si strinsero.

  «È successo qualcosa che ti costringe a scappare a Seattle?»

  «Sì, ho del lavoro da fare», scattò. «Mi dispiace, Cooper, ma il mondo non ruota intorno a te e al tuo dannato club di motociclisti».

  «Parli dei Nighthawk Raiders?», chiesi attentamente, con la rabbia che saliva. Non poteva trattarsi solo del bacio. Che Talia l’avesse minacciata? O avesse mandato uno degli scagnozzi di Marsh a terrorizzare la mia donna?

  Li avrei strangolati con le mie stesse mani.

  «Be’, non abbiamo molte associazioni che se ne vanno in giro su ciclomotori a spaventare la gente per cui, sì, sto parlando dei Nighthawks», disse. «Non voglio avere nulla a che fare con te, Cooper. Niente. Di. Niente. Ora, lasciami andare e vattene da casa mia».

  Le avevano fatto qualcosa, era ovvio.

  Una furia omicida mi travolse. Porca puttana, li avrei seppelliti. Le mie mani dovettero serrarsi di nuovo perché Tinker emise un flebile, sofferente gemito. La lasciai andare subito, arretrando di un passo prima di fare qualcosa di stupido. Lei abbassò le mani, sfregandosi i polsi. Ottimo. Le avevo fatto male.

  «Dimmi cos’è successo», dissi.

   Tinker mi rivolse un’occhiataccia.

  «Ecco una piccola storia per te», disse dopo una lunga pausa. «Sono stata così stupida da assumere qualcuno sulla parola per lavorare con me. E poi sono stata ancora più stupida perché quando mi ha invitata da lui a cena ho detto di sì, anche se sapevo che aveva una stronza di fidanzata. Poi mi ha minacciato con l’Agenzia delle Entrate perché è un enorme, violento coglione. Fine della storia. Ora sto andando a Seattle a usare la mia attrezzatura da cucina. Ho fatto un sacco di errori quest’ultimo mese, ma almeno sono abbastanza intelligente da non farli due volte di seguito. Esci da casa mia, cazzo».

  «L’hai sentita. È ora di andare».

  Mi voltai e trovai Tom Garrett in piedi nella sala da pranzo, che puntava un fucile verso di noi. Cazzo, se avesse premuto il grilletto in quel momento, avrebbe colpito sia me che Tinker. Alzai le mani, sperando che non avesse perso completamente contatto con la realtà.

  «Papà, potresti mettere giù il fucile, per favore?», chiese Tinker, con voce tremante.

  «Il ragazzo deve trattarti con rispetto», disse. «È un bene che tua madre non sia a casa. Non gliela farebbe passare liscia. È ora che tu te ne vada, ragazzo. Lasciala in pace a scuola – se vengo a sapere che le hai dato fastidio, ti troverò. Capito?».

  Be’, merda. Credo che quella fosse la risposta riguardo al suo stato mentale. Guardai Tinker, il cui volto era diventato bianco.

  «Capisco e sono d’accordo», gli dissi, allontanandomi da lei, perché se il vecchio avesse effettivamente deciso di premere quel grilletto, non c’era ragione per cui dovessimo morire entrambi. «Vado verso la porta, ok?»

  «Almeno capisce le istruzioni», disse Tom, scuotendo la testa mentre io mi spostavo attraverso la stanza, sempre rivolto verso di lui.

  «Papà, vengo vicino a te, ok?», chiese Tinker, con voce tremante. «Poi voglio che tu mi dia il fucile».

  Lei si spostò verso di lui, seguendo intelligentemente il muro, lontano dalla sua linea di tiro. Io continuavo a indietreggiare verso la porta, sostenendo il suo sguardo per tutto il tempo, cercando di capire la prossima mossa da fare. Non potevo semplicemente andarmene e lasciare Tinker sola con lui.

  Conoscendo la nostra fortuna, si sarebbe dimenticato di chi lei fosse e le avrebbe sparato.

  «Signor Garrett, le prometto che non infastidirò più sua figlia», dissi con attenzione, cercando di sembrare innocuo. Non che sia facile quando si è alti un metro e novanta e si pesa più di novanta chili, ma feci del mio meglio. «Parliamoci chiaro… non mi va di lasciare Tinker nella stessa stanza con un fucile. Mi sembra piuttosto spaventata. Visto che sono già sulla porta, pensa di poter riporre quel fucile, così lei potrà calmarsi?».

  Tom guardò Tinker, che lo aveva quasi raggiunto.

  «Sei preoccupata, tesoro?»

  «Papà, lo sai che mamma odia che tu abbia un fucile carico in casa, specialmente nei miei paraggi».

  Lui annuì lentamente, abbassando l’arma.

  Grazie, Gesù. Sono in debito con te.

  «Lo apprezzo molto, papà», disse, guardando verso di me. La rabbia che aveva provato fino a poco prima era sparita. Ora non restava che tristezza. Attesi mentre suo padre apriva il fucile, ripiegando la canna. Tinker lo prese, infilandolo sotto al braccio in un modo che indicava che quella non era la prima volta che maneggiava un’arma.

  Una donna piena di sorprese.

  «Puoi andare ora», disse, con aria esausta. Annuii.

  Che giornata assurda.





  Capitolo nove


   


   


   


   


   


   


  Tinker


   


  Portai il fucile di sopra con la parte posteriore ancora aperta e il battito accelerato. Non avevo mai visto mio padre puntare un’arma contro un’altra persona, mai in tutta la vita. Quella giornata poteva diventare ancora più assurda? Avrei voluto sedermi sul divano e piangere o almeno spaccare qualcosa. Sfortunatamente, non avevo tempo per crollare.

  Per prima cosa, avrei dovuto assicurarmi che ogni arma in casa fosse chiusa a chiave.

  Poi avrei dovuto trovare Cooper prima che potesse raccontare a qualcuno quello che era successo. Non sapevo come gestire mio padre, ma non volevo nemmeno che qualcun altro si facesse avanti e ci imponesse delle decisioni. Quelle erano questioni di famiglia e avrei preferito la dannazione eterna piuttosto che fornire ai pettegolezzi del quartiere nuove munizioni.

  E se Cooper lo denunciasse?

  Forse avrei potuto affermare che si era trattata di legittima difesa. Voglio dire, c’era stata una ragione per cui mio padre aveva preso il fucile – Cooper probabilmente mi aveva assalito, almeno tecnicamente. Ma quando papà aveva puntato l’arma su di lui, non c’era già più alcun pericolo. Cooper mi aveva già lasciato andare e chissà cosa avrebbe pensato un giudice, specialmente dopo aver sentito la testimonianza di mio padre.

  Papà era orgoglioso. Questo non potevo cambiarlo.

  Per cui, in ordine di importanza:


   


  1) Mettere sotto chiave le armi.

  2) Parlare con Cooper.

  3) Passare a prendere Randi e andare a Seattle con lei e papà.

  4) Riuscire in qualche modo a non farmi ammazzare da Talia quando fossi tornata.


   


  Potevo farcela – forza Team Garrett e cazzate così.

  «Papà, puoi cominciare a fare le valigie per Seattle?», chiesi quando raggiungemmo la cima delle scale. Mio padre corrugò la fronte, fissando intensamente il fucile tra le mie braccia.

  «Perché non è nella custodia?», disse, scuotendo la testa. «Tua madre se la prenderà con me se ti vede con questo, Tinker Bell. Lo sai».

  «Lo stavamo solo mettendo via», risposi velocemente. «Ci ha chiesto di assicurarci che tutte le armi fossero sotto chiave mentre lei è via, ricordi?».

  Sembrava confuso, poi annuì.

  «È molto da lei».

  «Ce ne sono altre in giro per casa? Magari nella tua stanza?»

  «Sì, ne ho una nel comodino», disse. «Vado a prenderla».

  «Vengo con te».

  Venti minuti dopo tutte le armi erano state riunite. Non che ne avessimo una tonnellata, ma per buona parte della mia vita, papà aveva cacciato – fornendoci quasi tutta la carne che avevamo mangiato crescendo, in realtà – per cui aveva diverse carabine da caccia oltre al fucile, senza contare la pistola accanto al suo letto. Erano tutte al sicuro e fuori portata nell’armadietto di mio nonno, chiuso con un vecchio lucchetto da bici. Avrei tenuto l’unica chiave in una collana attorno al collo finché non avessi trovato un posto dove metterla. Magari una cassetta di sicurezza?

  Esausta e consapevole di avere ancora tantissimo da fare prima di poter lasciare la città, tornai al piano di sotto, bloccandomi quando vidi Cooper nel salotto. Era appoggiato allo schienale del divano con le braccia incrociate e un’espressione determinata in volto. Uhm. Almeno era stato facile da trovare.

  «Allora…», iniziai, interrogandomi su cosa diavolo dire.

  «Allora?», chiese, inarcando un sopracciglio. «È il meglio che sai dire?».

  Purtroppo, sì.

  «È imbarazzante», dissi piano. «Mmm, probabilmente dovremmo parlare di quello che è appena successo».

  «Tu credi?», chiese, indicando col mento le scale. «Tuo padre è appena passato dall’essere un po’ distratto a maledettamente pericoloso. È un bel problema, Tinker».

  «Hai intenzione di chiamare la polizia?», chiesi, sentendomi male. Cooper inarcò un sopracciglio.

  «Ti sembro il tipo d’uomo che corre dalla polizia?», chiese e mi domandai se fosse una domanda trabocchetto. Voglio dire, l’aspetto da motociclista criminale ce l’aveva, ma chi ero io per stereotipare? Era mio padre quello col fucile.

  Il mio petto si serrò quando realizzai pienamente la situazione.

  Ero andata al lavoro quella mattina e la mia vita era stata minacciata da una pazza con un machete e non era la cosa più assurda che mi era accaduta quel giorno. All’improvviso, mi girò la testa.

  «Respira», disse Cooper, balzando verso di me quando cominciai a barcollare. Mi strinse il braccio, accompagnandomi verso il divano. Poi ci sedemmo e lui mi spinse la testa verso le gambe, cosa che mi aiutò.

  «Non riesco a credere a quello che è appena successo», piagnucolai, chiedendomi se si potesse andare in frantumi a causa dell’essere troppo… troppo qualunque cosa fosse sbagliata in me. Era il lutto? Era lo stress? Era semplicemente troppo, punto. «È peggio di quanto immaginassi».

  La sua mano mi accarezzò la schiena, cosa che avrei dovuto scoraggiare, ma era bello potersi appoggiare a qualcuno, anche solo per qualche minuto. Eppure continuavo a non credere a quanto mi era accaduto. Da quando mio padre aveva cominciato a puntare pistole sulle persone?

  «Cosa dice il suo medico?», chiese Cooper, la sua voce un mormorio basso che sentii lungo tutta la colonna vertebrale. Merda, avevo bisogno di alzarmi e allontanarmi da lui in quel momento, prima di fare qualcosa di stupido, tipo lasciarmi andare e far sì che condividesse con me, per un po’, questo peso infinito.

  Già, perché avere un uomo risolve tutto, vero? commentò malignamente il mio cervello. Com’è andata a finire tra te e Brandon?

  A quanto pareva, non ero così brava a imparare dai miei errori perché restai lì e gli risposi.

  «Non è stato dal dottore, almeno non da quando è morta la mamma», ammisi.

  «Perché diavolo no?»

  «Perché è un testardo vecchio bastardo», dissi, obbligandomi a mettermi seduta e a guardare Cooper negli occhi. «Perché non sembrava così grave e ogni volta che ne parlavamo mi dissuadeva e forse io ero in una fase di negazione. Ma è grave, vero?»

  «Sì», disse, con il volto pieno di comprensione. Dannazione, non volevo la sua dannata pietà. Volevo il suo…

  Mmm. No. Non sarei arrivata a tanto.

  «Ho la sua procura medica», dissi. «Voglio dire, per sicurezza. L’ho ottenuta per entrambi quando hanno stilato il testamento qualche anno fa. Ho sempre saputo che avrei dovuto forzarlo se mai avesse avuto bisogno d’aiuto – è fatto così – ma immagino che avessi semplicemente troppa paura».

  «Ehi», disse Cooper. «Ormai è andata così. Lui si è preso cura di te per anni, ora sta a te prenderti cura di lui. È così che funziona. Non è sempre facile, ma puoi farcela. Devi cominciare prendendo appuntamento con un dottore. E probabilmente non dovresti più nemmeno lasciarlo da solo».

  «Cazzo», dissi. «Cazzo, cazzo, cazzo! E ora devo andare a Seattle. Almeno Randi verrà con noi. Forse sarà meglio per lui – il nostro medico di base qui è più vecchio di lui. Credo che l’unico motivo per cui eserciti ancora sia che non c’è nessuno che lo rimpiazzi. Credo che comincerò a fare qualche telefonata».

  «Ehi», disse. «Vieni qui».

  Cooper aprì le braccia e io meditai per un minuto. Sapevo perfettamente cosa avrei dovuto fare – stare alla larga da lui e dalla sua fidanzata accoltellatrice e da qualsiasi altra donnaccia avesse nascosto nel suo appartamento occupato illegalmente. Ma ero stanca. Davvero stanca. Mi ritrovai a sporgermi in avanti e a crollare tra le sue braccia. Fu allora che mi resi conto che le mie guance erano bagnate – avevo cominciato a piangere senza nemmeno rendermene conto.

  Poi Cooper mi strinse a sé e le lacrime proruppero.

  Piansi per mio padre, per mia madre, per la mia bambina e per il fatto che le cose non sarebbero mai, mai state come avrei voluto. Piansi perché una pazza mi aveva minacciato con un coltello e perché tutta quella dannata città mi riteneva una puttana. E infine, piansi perché il primo uomo che mi piaceva dopo secoli probabilmente era un criminale – decisamente uno stronzo – tranne che in quei momenti in cui era davvero, davvero dolce. C’era qualcosa di così dannatamente ingiusto in tutta quella situazione.

  Dopo un periodo che sembrò un’eternità, le lacrime si asciugarono e mi ritrovai appoggiata alla sua spalla, mentre mi domandavo come avrei fatto a occuparmi di tutto e continuare a portare avanti la mia attività e – no. Avevo già avuto un crollo nervoso ed era abbastanza. Il fatto che fosse troppo da gestire per una sola persona non cambiava assolutamente le cose, per cui avrei trovato un modo.

  Lo avevo sempre fatto perché i Garrett erano tosti.

  Me lo aveva insegnato papà, quando ancora era lui a prendersi cura di me. Ora era il mio turno, proprio come aveva detto Cooper. Mi passò dolcemente le dita tra i capelli e io lo lasciai fare, sentendomi meglio. Non c’è niente di meglio di un buon pianto, credo.

  «Questo significa che possiamo avere una tregua?», chiese, col petto che vibrava contro la mia guancia.

  «Certo», dissi, perché quando tuo padre punta un fucile contro un uomo, diventa difficile giustificare un rancore.

  «Dimmi soltanto questo – stai davvero andando a Seattle perché hai bisogno di usare la tua attrezzatura o stai scappando terrorizzata da qualcosa? Perché posso proteggerti, piccola. Te lo prometto».

  Il volto di Talia mi comparve nella mente. Principalmente quell’espressione strana che aveva mentre puntava il suo grosso coltello verso di me. Intendeva davvero ogni parola che aveva detto, a questo ci credevo.

  Cooper era il suo uomo.

  Mi resi conto che non importava quanto fosse dolce in quel momento perché la sua lealtà era divisa – alla fine dei conti, un uomo prende le parti della donna che gli succhia l’uccello. È questa la realtà.

  «Mi serve l’attrezzatura», dissi, ricordando a me stessa che non era affatto una bugia. Mi serviva davvero, considerato che quella stronza della sua fidanzata aveva rovinato una settimana di lavoro con un solo scatto d’ira. «E poi devo parlare con Brandon e trovare uno specialista per far visitare mio padre».

  Cooper si irrigidì.

  «Brandon?», chiese piano. «Vuoi dire che devi parlargli riguardo al divorzio?».

  «Tinker, ho finito lo shampoo», disse mio padre dietro di noi e mi allontanai immediatamente da Cooper, sentendomi stranamente in colpa. «A parte questo, sono pronto a partire. Ehi, Cooper. Che piacere vederti». 

  Wow. Non ricordava niente della minaccia a Cooper.

  Niente.

  Dannazione.

  «Stavamo giusto rivedendo le ultime cose riguardo al palazzo prima che partiate», disse Cooper. Papà gli sorrise.

  «Sono vecchio, non stupido», rispose ridendo. Un coltello si rigirò nelle mie viscere, perché papà era quello forte. Si occupava di tutto e quando qualcosa non andava bene la sistemava lui.

  Tutto questo. Faceva schifo.

  «Penso tu ci abbia beccato», rispose Cooper allegramente. «Me ne stavo andando, però. Tinker, hai bisogno di aiuto per caricare qualcosa?»

  «No, stiamo bene», gli dissi. «Puoi mandarmi un messaggio per qualsiasi necessità. Papà, dobbiamo subito passare a prendere Randi, per cui va’ a caricare le tue cose nella Suburban di Carrie, va bene? Me la presta».

  «Certo, piccola», disse, sorridendomi teneramente. «Sarà divertente fare un viaggio insieme. Proprio come quando eri piccola. So che sarai impegnata col lavoro, ma magari possiamo andare sullo Space Needle mentre siamo lì».

  «Sarebbe fantastico, papà», dissi, sospirando. «Ti voglio bene. Spero tu sappia quanto».

  Mi guardò simpaticamente. «Ti voglio bene anch’io, piccola. Te ne vorrò per sempre».


   


   


   


   


   


   


  Gage


   


  A quanto pare non ero l’unico con una vita complicata. Avevo ricominciato a lavorare al tetto, ma la mia mente correva. La situazione con il padre di Tinker non era buona, ma c’era decisamente anche dell’altro dietro.

  Talia. Doveva essere lei.

  Considerai se chiamare Picnic per discutere con lui delle mie idee, ma decisi che mi servivano prima più informazioni.

  Tinker e suo padre se ne andarono verso le quattro quel pomeriggio. Marsh mi mandò un messaggio alle diciassette, chiedendomi di incontrarlo fuori dal club dei Nighthawks quella sera. A quanto pareva aveva degli “affari” di cui parlare, il che era un buon segno. Prima avessi chiarito quel casino, prima avrei potuto mettere fine a quella cazzo di farsa con Talia.

  Fatta una doccia veloce, andai in centro a prendere qualcosa da mangiare per cena al Jack’s Roadhouse. Avevo pensato che potevo sia prendere un hamburger che captare qualche pettegolezzo prima di dirigermi verso il club. Quello era il bello – e il brutto – delle città come quella. Tutti si facevano i fatti dei vicini.

  Avevo appena superato la vecchia biblioteca quando una Mustang rosso ciliegia mi schizzò davanti, andando nella direzione opposta. Poi sentii lo stridio degli pneumatici e il rombo di un motore mentre vedevo il guidatore fare un’inversione a U, dirigendosi dritto verso di me. Ma cosa cazzo…? Stava strombazzando col clacson e lampeggiando con i fari, palesemente cercando di attirare la mia attenzione. Mi accorsi che si trattava di Carrie, la migliore amica di Tinker. Dovevano essersi scambiate le auto, cosa che spiegava il SUV di quel giorno.

  Accostando, scesi dalla moto e camminai verso di lei, domandandomi cosa cazzo stesse succedendo. Dio, erano passate solo un paio d’ore – poco tempo perché qualcos’altro potesse essere andato storto.

  Carrie spalancò la portiera della Mustang, marciando verso di me, con una furia dipinta in viso. Considerato che era circa trenta centimetri più bassa di me, circa quarantacinque chili più leggera, aveva più l’aria di una fatina incazzata che di una vera minaccia, ma la rabbia nei suoi occhi… quella era decisamente enorme.

  «Tu!», ringhiò, invadendo il mio spazio e ficcandomi un dito nel petto. Abbassai la testa per guardarlo, domandandomi se avesse la più pallida idea di quanto sarebbe stato facile per me togliermelo di dosso. «Hai un bel coraggio, coglione».

  «Su questo non posso darti torto», dissi tranquillo. «Ma dovrai essere un po’ più specifica. Cosa ho fatto stavolta?»

  «La tua fidanzata ha minacciato Tinker con un cazzo di coltello stamattina», ringhiò. «Ha detto che le avrebbe tagliato la gola se si fosse avvicinata a te e poi ha distrutto una settimana di lavoro di cioccolatini. Ora Tinker deve andare a Seattle e cercare di recuperare gli ordini prima di perdere tutti i suoi clienti. Non ho idea di che gioco malato tu stia giocando con Talia Jackson e non mi importa. Tinker è mia amica e io la proteggerò. Chiaro?».

  Dio. Avevo sospettato che Tinker non mi stesse dicendo tutta la verità, ma sentirlo era tutta un’altra cosa. Un’improvvisa, furiosa rabbia mi invase, perché Talia aveva oltrepassato la linea e non si poteva tornare indietro. Qualcosa di oscuro doveva essere trapelato dalla mia espressione – la faccia di Carrie sbiancò e lei fece un passo indietro.

  «Quando è successo?», scattai. «Dimmi. Tutto».

  Negli occhi di Carrie qualcosa si illuminò. Sorpresa, forse? Come se si fosse aspettata che avrei difeso Talia. Col cazzo – quella storia doveva finire e sarebbe finita quel giorno stesso.

  «Tinker era sola in negozio stamattina», disse. «Stava preparando le spedizioni per le consegne di Seattle. Talia è arrivata e l’ha messa all’angolo nella sua cucina. L’ha minacciata con un grosso coltello e ha distrutto quasi tutti i suoi prodotti. Ora ha ordini che non può rispettare, il che significa che dovrà lavorare notte e giorno per cercare di recuperare. Per farcela ha bisogno della cucina che ha a Seattle. Il che significa dover stare nella stessa casa con quel coglione del suo ex, che probabilmente cercherà di convincerla a tornare con lui. Ho già perso la mia migliore amica una volta per quel bastardo, ma non la perderò di nuovo. Non so cosa sia successo ieri sera e non me ne frega un cazzo. La colpa è tua e sei tu che devi sistemare le cose. Chiaro?».

  Oh, mi era molto chiaro. Così chiaro che la mia vista si strinse in un tunnel di rabbia.

  Carrie fece un passo indietro, con il volto stravolto dalla paura. Poi si indurì con una ritrovata determinazione e capii che non importava quanto potessi spaventarla – non sarebbe rimasta a guardare mentre la sua migliore amica veniva ferita.

  Era davvero una buona amica.

  «Dov’è il tuo uomo?», chiesi. Lei distolse lo sguardo, schivando il mio.

  «Lui non c’entra niente con tutto questo».

  «Davvero? Perché da quello che ho visto l’altra sera, non mi sembra il tipo d’uomo che lascia la sua donna a fare tutto il lavoro. Non glielo hai detto, vero?».

  Lei mi fissò, scuotendo la testa.

  «Darren è un vero uomo», disse – e l’implicazione che io non lo fossi mi fu fin troppo chiara. Non era il genere di critica che mi si muoveva di solito, ma in quelle circostanze non potevo esattamente darle torto – avevo fatto la figura della femminuccia. Il fatto che avessi fatto tutto quello per via del club non cambiava il fatto che avessi ferito una donna innocente.

  Una donna che casualmente mi piaceva un po’ troppo.

  «Quindi hai paura di dirglielo», conclusi. «Hai paura che verrà a cercarmi con un fucile».

  Cosa molto comune in quella città.

  Carrie sostenne il mio sguardo, rifiutandosi di rispondere. Se non fossi stato così incazzato, avrei sorriso – Darren era un uomo molto simile a me. Avrebbe dovuto tenere più sott’occhio sua moglie, però. Carrie poteva anche essere un petardo, ma affrontarmi da sola era stata una mossa molto stupida.

  Quasi tanto stupida quanto quella di Tinker di non dirmi cosa fosse successo con Talia.

  «La prossima volta, di’ al tuo uomo la verità».

  «Combatto da sola le mie battaglie».

  «Combatti usando le armi che hai. Sei fortunata. Darren è un’arma forte, per cui non aver paura di chiedere aiuto. Quando si tratta di un confronto fisico, io e te non siamo pari e hai fatto molto male ad affrontarmi da sola. Ma in questo caso sono d’accordo con te. Tinker non si merita tutto questo. Risolverò io la questione».

  «Fisicamente sei più forte di me», ammise, con occhi glaciali. «E sei amico di un branco di criminali. Non dubito che possano fare del male a mio marito. Magari addirittura ucciderlo… ma c’è una cosa che forse vorrai tenere a mente. Quando una motocicletta si scontra con un suv, il suv vince sempre. Io guido una Suburban e gli incidenti capitano. Tragici incidenti casuali. Non credere che esiterei a metterti sotto come un cane rabbioso se Talia dovesse fare del male a Tinker».

  Detto questo, salì nella scintillante auto rossa e sbatté la portiera, allontanandosi sgommando. Restai a fissarla per qualche minuto, poi tirai fuori il cellulare e chiamai il mio presidente.

  «Ehi, Pic. Le cose qui si stanno incasinando», dissi, desiderando di avere qualcosa da prendere a pugni.

  «Cosa cazzo hai combinato?», chiese.

  «Grazie per il supporto», scattai. «Mi serve aiuto, Pic».

  «Ok, spiegami tutto e troveremo una soluzione».

  «Credevo di aver chiarito le cose con Talia ieri sera, ma stamattina se l’è presa con Tinker», gli dissi. «Ora Tinker è scappata spaventata a Seattle per una settimana. Oh, e suo padre mi ha puntato un fucile contro questo pomeriggio. È stato divertente».

  Silenzio.

  «Me lo spieghi un’altra volta?»

  «Il padre di Tinker sta perdendo il senno. Letteralmente. Mi ha visto discutere con lei e ha tirato fuori il fucile, confuso. È stato un momento assurdo».

  «Perché stavi discutendo con lei?», chiese. «Credevo avessimo deciso di aspettare».

  «Perché sta andando da suo marito a Seattle. Hai scoperto qualcosa su di lui?»

  «E la cosa non ti stava bene, giusto?».

  Sbuffai. «No, questa non la trovavo divertente».

  Picnic rise, sorprendendomi. Lo conoscevo da quasi tutta la vita e riuscivo a prevedere le sue reazioni. Quella volta non ero così sicuro… una cosa la sapevo, però. A un certo punto di quella storia, proteggere Tinker era diventata una priorità. Come o quando questo fosse successo, non ne avevo assolutamente idea, ma quella era la realtà dei fatti.

  «Fai davvero sul serio con questa donna».

  «Sì, capo. Faccio sul serio con lei, qualunque cosa questo significhi», dissi. «Sono anche frustrato e incazzato. Dio, Pic. Non hai idea di che casino sia. I Nighthawks sono dei cretini, mi scopo una troia che crede di possedere il mio pene e la donna di cui mi sto innamorando ha paura di me. Non stiamo facendo progressi, capo. Voglio chiudere l’operazione. Ci sono altri modi per avere le informazioni che ci servono. Dovremmo coinvolgere i fratelli, portare Marsh all’Armeria e farci dare delle cazzo di risposte».

  «Ok, calmati», disse Picnic. «Lo capisco. Le cose stanno cambiando e dobbiamo adattare i nostri piani».

  Le sue parole mi colsero alla sprovvista. Non sapevo cosa mi aspettassi – che si incazzasse perché non ero rimasto abbastanza concentrato o qualcosa del genere, il che era ridicolo. Avevo attraversato l’inferno con quell’uomo più di una volta e sapevo che i Reapers avrebbero dato la vita per me, ognuno di loro.

  «Allora, cosa vogliamo fare?», chiesi lentamente.

  «Per prima cosa, metti fuori gioco Talia. A qualunque costo, mi hai capito? Sei il suo uomo e lei sta facendo la stronza. Falle capire che sei pronto a fargliela pagare e che ne hai abbastanza delle sue cazzate. Non vuoi che rovini la tua situazione attuale…».

  Risi. «Voleva che mi trasferissi in una delle roulotte del club – riesci a crederci?»

  «Sì, fallo e ti risveglierai con la gola tagliata», rispose amaramente. «Ricorda a Talia che lei è la tua puttana, non il contrario, e lei farà quello che le viene detto. Questo significa lasciar stare la tua padrona di casa – se tocca Tinker, la pagherà. Se questo rovinerà le cose con Marsh, verremo ed elimineremo dai giochi i Nighthawks. Basta una telefonata, fratello. Ti sosteniamo».

  «Buono a sapersi».

  «Non rilassarti ancora», disse Picnic. «Come ho detto, basta una telefonata, ma sono successe molte cose da quando te ne sei andato. Problematiche che hanno un impatto anche sulla tua situazione. Venerdì i gruppi di Bellingham e Portland vanno a farsi un giro di due settimane in California. Abbiamo dei problemi grossi con il cartello, il che significa che non abbiamo molti rinforzi in zona. Se le cose degenerano dalle tue parti, dovremo richiamare i Devil’s Jacks da Portland».

  Ottimo, cazzo. I Jacks saranno anche stati nostri alleati, ma la nostra alleanza non era delle più amichevoli.

  «Che mi dici dei Silver Bastards?», chiesi.

  «Verrebbero, ma sono anche loro nella merda. Problemi sindacali in miniera. Non è un buon periodo per loro».

  «Capito».

  E lo capivo.

  Picnic stava lasciando la decisione a me – sarebbero venuti se avessi avuto bisogno di loro. Ma questo avrebbe significato dover chiedere dei grossi favori, facendoci perdere il nostro vantaggio nella relazione con i Jacks. Considerato che meno di due anni prima eravamo in guerra contro di loro, non era qualcosa da prendere alla leggera.

  «Cercherò di tenere le acque calme da queste parti ancora per un po’», gli dissi, frustrato ma rassegnato. «Non mi piace, ma lo farò. Se Tinker subisce qualcosa, però, tutto l’accordo cade. Se questo è un problema per te, meglio che mi chiami fuori perché la cosa non è negoziabile».

  Pic non disse niente per un minuto, poi emise una risatina bassa.

  «Va bene, divertiti pure, fratello. Il lato positivo è che ho delle informazioni per te su suo marito. È un pezzo di merda».

  «Questo lo avevo più o meno capito», gli dissi. Picnic rise di nuovo.

  «Be’, è un pezzo di merda corrotto», continuò Picnic. «Nel senso che se lo paghi, può cambiare il modo in cui il tuo caso verrà giudicato. A quanto si dice. Abbiamo provato a pagarlo qualche anno fa dopo alcuni problemi con un altro club, ma ha anche aspirazioni politiche. Quando siamo riusciti ad arrivare a lui, il caso aveva raggiunto un profilo troppo alto».

  «Avete scoperto qualcosa sulla sua famiglia?»

  «Sono molto conosciuti a Seattle. Famiglia ricca».

  «Perché uno che viene da una famiglia del genere avrebbe bisogno di prendere bustarelle?», chiesi pensieroso. 

  «Non ne ho idea», replicò Picnic e per una volta era assolutamente serio. «Forse hanno finito i soldi. Continueremo a cercare. Tu concentrati sul salvarti il culo e ricorda – noi ci siamo per te. Basta una telefonata».

  «Grazie», dissi.

  «Abbi cura di te, fratello», mi disse, riagganciando. Infilandomi il cellulare in tasca, montai di nuovo in sella alla mia moto, riavviandola.

  Era ora di rimettere Talia al suo posto.

  Quindici minuti dopo accostai accanto alla sua roulotte, parcheggiando la moto vicino a un’auto che avevo visto al palazzo di Tinker. Apparteneva alla mamma di Sadie.

  Ottimo. Avrei dovuto affrontare tutta la sua cricca.

  Certo, questo poteva non essere una cosa negativa. Sadie doveva imparare a rispettare la mia privacy. Salendo i gradini a due alla volta, bussai alla porta e poi la spalancai abbastanza forte da farla sbattere contro la parete.

  «Tutte fuori tranne Talia».

  Quattro paia di occhi vitrei mi fissarono. Si stavano mettendo lo smalto sulle unghie dei piedi e l’odore era così forte che non riuscivo a capire come non avessero perso conoscenza. Era ridicolo. Talia mi rivolse un sorriso melenso.

  «Sembra che qualcuno abbia voglia di scopare», annunciò ridacchiando. «Possono restare qui, baby. La mia stanza ha tutta la privacy che ci occorre».

  Baby. Odiavo quando mi chiamava così. Non soltanto la parola, ma il modo in cui lo diceva con una voce da bambina senza fiato. Mi faceva sentire come un cazzo di pedofilo.

  «Ho detto fuori, cazzo», ripetei, rendendo più profonda la voce mentre mettevo la mano sull’impugnatura del mio coltello. All’improvviso, le ragazze scattarono in piedi. Trenta secondi dopo, non restavamo che io e Talia. Chiusi la porta a chiave dietro di loro, poi cominciai a camminare verso Talia con lenta minaccia.

  «Che problema hai?», domandò, con le mani sui fianchi. «Chi diavolo pensi di essere a piombare qui in questo modo?»

  «Sono il padrone del tuo culo», le ricordai. «E in genere sono molto tranquillo. Non mi interessano i tuoi giochetti perché mi piace come mi succhi il cazzo. Ma stamattina hai fatto una cazzata, anche se ti avevo avvertito di stare fuori dalle mie cose. Sei andata e hai terrorizzato la mia padrona di casa come una piccola stronza gelosa e insicura. Ora mi devo preoccupare del fatto che potrei perdere casa e lavoro. Hai pensato per un solo minuto se per me valesse la pena di perdere il mio appartamento per la tua fica?».

  La sua bocca si aprì, poi si chiuse di nuovo, con un mucchio di pensieri che le correvano dietro gli occhi. Dio, era trasparente – vidi l’attimo esatto in cui decise di giocare ad avere il controllo.

  «O ti scusi o è finita», disse. «Non mangerò la tua merda».

  «L’unica che ha mangiato merda oggi è Tinker Garrett», dissi, schioccando le nocche lentamente e significativamente. I suoi occhi si spalancarono. Sì, dovresti avere paura, stronza. «Ascolta bene le parole che stanno per uscire dalla mia bocca perché non le ripeterò due volte. Tinker Garrett non significa niente per me – ne abbiamo già parlato. Adesso promettimi che la lascerai stare o è finita. Punto. La vita è troppo breve, cazzo».

  I suoi occhi furiosi si strinsero e per un minuto pensai che mi avrebbe cacciato fuori. Dio, a suo modo sarebbe stato un sollievo. Poi la facciata crollò e, giuro, i suoi occhi cominciarono a farsi rossi.

  «Piangere non cambia nulla».

  «La lascerò stare», disse alla fine. «Ma soltanto perché ci credo che non ti piaccia. Non mi fido di lei, però. Va dietro agli uomini in un modo che non puoi neanche immaginare. Ricordi il video…».

  Oh, me lo ricordavo. Molto vividamente.

  «Come se mi importasse di un dannatissimo video», dissi. «Tu non capisci, Talia. Sei giovane, sei sexy e mi succhi l’uccello come una dea. Se vuoi che questa cosa funzioni, io ci sto. Ma non mi sta bene che tu ti fotta tutto quello che si muove e poi venga a rompermi il cazzo se io mi eccito quando tu non ci sei».

  «Quindi quello che vuoi davvero è una relazione esclusiva?», chiese, con tono speranzoso. Dio. Dovevo farlo per la squadra.

  «Non se mi rompi il cazzo ventiquattr’ore su ventiquattro», le ricordai. «E se combini casini con il mio lavoro. Se vuoi provarci, io ci sto, ma fai un’altra mossa contro Tinker Garrett o inventi un’altra cazzata manipolatoria delle tue tipo la lite di ieri sera? Abbiamo chiuso».

  «Ma altrimenti, è questo che vuoi?».

  Delirante. Non si preoccupava nemmeno dei danni che provocava o del male che faceva lungo il percorso. Ti ricorda qualcuno che conosci?, chiesi a me stesso e la risposta non mi piaceva.

  Resisti. Fallo per i tuoi fratelli – loro hanno rischiato le loro vite per te, hanno scontato una pena per te. Adesso ingoia il rospo e fa’ ciò che devi.

  «Certo», dissi, lasciando che un lento sorriso si aprisse sul mio volto. Era sexy – lo sapevo perché le donne se ne innamoravano sempre. Anche Talia lo aveva fatto. Così prevedibile. Si leccò le labbra, poi abbassò la mano e si toccò uno dei seni.

  «Perché non vieni qui e lasci che ti mostri cosa provo?», sussurrò.

  «Non posso», dissi e, anche se cercai di iniettare una punta di rammarico nella mia voce, non ci riuscii. «Tuo fratello vuole vedermi fuori dal club. Ha detto che dovevamo parlare».

  Talia si alzò.

  «Vengo con te», disse. «Prendo la borsa».

  Avrei voluto protestare, ma pensai di averla spinta già abbastanza oltre. Non avrei dovuto fare altro che contenere la situazione per qualche altra settimana. Poi sarei stato libero.

  «Ti aspetto fuori».
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  Dimostrando ancora una volta che le donne sono incomprensibili, Talia era di ottimo umore quando accostammo fuori dal club.

  «Ehi, Cooper!», urlò uno degli aspiranti, un ragazzino di nome Cody. «Meno male che sei qui. Il capo ti sta aspettando».

  «Sa che stiamo arrivando», gli disse Talia. «Gli ho già mandato un messaggio».

  «Be’, lui ha detto di cercare Cooper e di mandarglielo non appena voi due foste arrivati. Vi sta aspettando».

  Io e Talia entrammo nel club, che puzzava di erba e sostanze chimiche bruciate. Qualcuno doveva aver messo le mani su della metanfetamina di bassa qualità, cosa che mi sorprendeva. Con le conoscenze di Marsh mi sarei aspettato che trovasse della roba migliore.

  Marsh sedeva in fondo alla sala su un divano, con le mani che tamburellavano nervosamente sul bracciolo. Una ragazza sedeva sul suo grembo. Aveva un’espressione vuota, strafatta e anche se riuscivo a vedere la mano di lei infilata nei pantaloni di lui, non sembrava succedere molto. Avvicinandomi a loro, colsi lo sguardo di Marsh e aspettai che fosse lui a parlare. Lui spinse via la ragazza e si alzò, sbattendo gli occhi dilatati, iniettati di sangue, con una mano che tremava nervosamente.

  Ottimo. Era sballato.

  «Vieni, Coop», disse, schizzando con lo sguardo verso Talia. «Tu resta qui, bambina. Abbiamo da fare».

  Talia mise il broncio, ma si voltò verso il bar mentre io seguivo Marsh verso una sala da biliardo. La loro cappella. Lungo le pareti c’erano vecchi gilet di pelle – ricordi dei fratelli morti – e trofei presi da altri club che avevano vagato nella città sbagliata. Marsh prese un paio di stecche, lanciandomene una.

  «Facciamoci una partita e parliamo», disse. «Chiudi la porta».

  Lo feci, poi lo osservai mentre scuoteva le palle. Irradiava una selvaggia, nervosa energia che non poteva che derivare da lei. La metanfetamina. Cazzo, sapevo che avrei dovuto resistere più a lungo che potevo ma, al passo che aveva preso lui, le cose si sarebbero messe male presto. Lo trovavo peggio ogni volta che lo vedevo.

  «Ho un lavoro per te», disse, allungandosi per tirare il primo colpo. La sua mano tremava. Cazzo. Speravo che sarebbe stato abbastanza fermo da permettermi di perdere in modo realistico, perché avevo la sensazione che a Marsh non piacesse perdere. Le palle si aprirono con un suono secco e per fortuna cominciò bene mandandone in buca due rigate.

  «Cosa sarebbe?», chiesi, cautamente disinvolto.

  «Ho bisogno di qualcuno che trasporti un carico», disse, corrugando la fronte mentre prendeva la mira per un altro tiro, con un tic all’occhio. «Qualcuno di cui possa fidarmi. Tu sei con noi da un po’ ormai e hai un camion. Ho pensato che potessi essere pronto per provare a fare un po’ di soldi».

  La stecca gli scivolò mentre faceva la sua mossa, colpendo la palla fuori centro. La bianca finì in buca. Marsh si accigliò.

  «Sono sempre interessato ai soldi», dissi lentamente, fingendo di meditare sull’offerta. «Di che si tratta?»

  «Roba che devi portare attraverso Bellingham», disse. «Attraversi il confine e lasci un carico a Vancouver – tutto legale – poi vai a Penticton a prendere un altro carico. Riattraversi il confine a Oroville, che è la parte più pericolosa del viaggio. Da lì scendi lungo le Tri-Cities e lo consegni ad alcuni nostri amici». 

  «Il percorso è un po’ strano», dissi. Se fossi passato per Bellingham i Reapers della zona avrebbero potuto aiutarmi, ma per il resto del tempo sarei stato completamente da solo. «Si possono fare giri migliori, a pensarci».

  «Non è il tuo lavoro pensarci», disse Marsh piano. «Ti terremo d’occhio, per cui non fare casini. I nostri soci canadesi saranno in entrambi i luoghi di scarico e si occuperanno di pagare e controllare le spedizioni. Il tuo lavoro consiste solo nel lasciare un carico e prenderne un altro – semplice. Domande?»

  «Sì», dissi. «Io quanto ci guadagno?».

  Marsh mi fissò.

  «Le quote di trasporto standard, Coop, pagate quando avrai finito e avranno verificato le consegne. Per cui dal tuo punto di vista, è un normale lavoro».

  Era chiaro che doveva esserci una trappola – solo un coglione avrebbe accettato.

  «È il mio culo quello a rischio», dissi, domandandomi se il rischio valesse la pena. I Reapers avevano bisogno di informazioni, ma io non sarei mai riuscito a dire loro cosa avessi scoperto se Marsh mi avesse tagliato la gola in uno scatto di rabbia paranoica. «O mi tratti bene o mi chiamo fuori. Tua sorella è sexy, ma non fino a questo punto».

  L’uomo scoppiò a ridere.

  «Sei un bravo ragazzo, Coop», disse. «Dici le cose come stanno e non sei schiavo della fica. Talia è la mia sorellina e io le voglio molto bene, ma gli affari sono affari. Facciamo un accordo».

  Raddrizzatosi, camminò e tolse un dipinto sbiadito di un’aquila americana dalla parete. Dietro c’era una cassaforte. Marsh l’aprì, poi tornò con una pila di banconote tenute insieme da un elastico e me la porse. Io rigirai i soldi, facendo un rapido conteggio.

  «Ti do ora questa parte e un’altra quando avrai completato le consegne», disse.

  «E cosa mi impedirà di prendere i soldi e scappare?», chiesi, inarcando un sopracciglio. Marsh rise di nuovo.

  «Talia dice che ti piace la tua proprietaria di casa», replicò, alzando gli occhi al cielo. «È molto nervosa per questo e capisco il perché. La ragazza è affascinante, mi piacerebbe molto fare un giro di prova con lei e, se non ritornerai in tempo, è esattamente quello che farò».

  I muscoli delle gambe mi si irrigidirono, ma riuscii a mantenere un sorriso amichevole sul volto.

  «Solo perché una troia mi eccita non vuol dire che io tenga a lei».

  «Già, ma probabilmente tieni ai tuoi figli», disse. «Perciò se stai pensando di scappare, faresti meglio a fermarti a prendere anche loro. Altrimenti li troverò e mangerò i loro cuoricini a colazione. Ci siamo capiti?»

  «Alla perfezione», dissi, con voce dura. Le dita mi prudevano, desiderose di uccidere quel bastardo. Per fortuna di Marsh i bambini non erano veri, altrimenti quel coglione sarebbe stato già morto.

  «Perfetto. Quando puoi metterti in viaggio?»

  «Domani mattina», dissi. «Ho delle cose da sistemare negli appartamenti prima. Altrimenti sembrerebbe sospetto. Oh, Marsh?»

  «Sì?»

  «Tua sorella. Ha cercato di incasinare la mia situazione abitativa e io ne ho abbastanza. Abbiamo discusso. È un problema per te?»

  Marsh rise e scosse la testa.

  «L’unico uomo a cui tenga veramente sono io», disse. «Si sarebbe già stancata di te se non ti avesse beccato a fare lo stronzo».

  «Abbiamo un accordo allora?»

  «Sì, abbiamo un accordo. Tu occupati del carico, io mi occupo di Talia. Tutti facciamo il nostro lavoro e tutti viviamo felici e contenti. Facile. Adesso finiamo la partita».

  Mi ci vollero un paio d’ore per riuscire a uscire dal club quella sera. Aveva aiutato che Talia si fosse sbronzata mentre parlavo con Marsh, il che significava che lei e le ragazze sarebbero rimaste a far festa fino al mattino. Visto che avevo un lavoro da fare il giorno dopo, ero riuscito a scappare dopo una sveltina in bagno.

  Dovevo dirlo, tutti quegli anni a gestire uno strip club e non avevo mai apprezzato fino in fondo cosa accadesse alle ragazze nelle salette VIP.

  Ora? Sì, diciamo solo che stavo sviluppando una certa empatia.

  Prendendo una birra dal frigo, accesi un cellulare nuovo che avevo preso qualche giorno prima a Omak. Non sapevo se Marsh si fidasse di me o se fosse tutta una trappola ma, in ogni caso, dovevo aggiornare Picnic.

  Mi rispose al terzo squillo.

  «Oh, tesorino», disse. «Tre chiamate in un giorno? Mi ami proprio, allora!».

  «Fottiti», risposi. «Ho un aggiornamento per te».

  «Di che si tratta?»

  «Le maniere forti hanno funzionato. Ho chiarito le cose con Talia e non sembra che per Marsh sia un problema – gli interessano solo i soldi. Credo che i suoi scatti d’ira derivino più da un orgoglio ferito che da altro. Marsh vuole che porti un carico a Vancouver e poi ne riporti un altro giù a Oroville. Consegna alle Tri-Cities».

  «Pensi sia una trappola?»

  «Può essere», dissi, meditando sulla questione. «Ma l’istinto mi dice di no. Lui non è come noi – è superficiale. Non esiste che un uomo nella mia posizione venga coinvolto così presto in un’operazione, ma ha degli aspiranti che sanno a malapena come guidare la moto. È ai ferri corti e si vede».

  «Credo sia ora di decidere allora. Ci stai ad andare avanti?».

  Meditai sulla domanda. Il dubbio era legittimo – a quanto ne sapevamo, Marsh mi voleva fuori dai giochi. La mia sensazione era diversa, però, e nel corso degli anni avevo imparato a fidarmi del mio istinto. «Sì, credo che valga la pena rischiare. Parto domani. Tu avvisa i ragazzi a Bellingham – possono aiutarmi a controllare il carico, vediamo che genere di informazioni troviamo. Prima mettiamo fine a questa storia, meglio è».

  «Va bene», disse. «Vi incontrerete in un’area di servizio, nel caso in cui Jackson ti metta un GPS addosso. Dovrebbe andare abbastanza liscia. Se dovessero chiederti perché ti sei fermato, tu dirai che dovevi andare in bagno. Prima o poi dobbiamo farla tutti».

  «Sta diventando più intimo del necessario».

  Picnic rise. «Fammi sapere quando lasci la città. Io chiamerò Bellingham e organizzerò tutto. Ottimo lavoro. Questo viaggio è proprio quello che ci serviva – accesso alla loro rete e prova che ci stanno derubando. E non mi importa quanto possano essere fantastiche le sue tette, non lasciarti distrarre da Tinker mentre sei all’opera. Noi ti supportiamo, ma non possiamo guidare il camion per te. Concentrati sulla cosa davvero importante, capito? Odio i funerali».


   


   


   


   


   


   


  Seattle


   


  Tinker


   


  Accostammo fuori casa alle otto quella sera. Non ci tornavo da sei mesi ed era strano quanto tutto sembrasse immutato. Brandon non passava molto tempo lì quando eravamo sposati e a quanto pareva continuava a non farlo. Non che la casa non fosse in perfette condizioni – avevamo un’impresa di pulizie per questo – ma non sembrava vissuta. Era tutto sterile come lo era stato il nostro matrimonio.

  Feci sistemare papà e Randi nelle loro stanze prima di scendere al piano di sotto a controllare la cucina. Per quanto odiassi ciò che il resto della casa era arrivato a rappresentare, adoravo ciò che avevo creato lì sotto. Banconi di metallo lucente, un lavello gigante con scolapiatti incorporato. Un fantastico piano cottura e la macchina confettatrice. Pile di teglie.

  Dio, quanto mi era mancata.

  Potresti semplicemente restare qui, sussurrò una voce infida nella mia testa. Non devi tornare indietro e affrontare quella pazza. Lasciati tutto alle spalle. Tuo padre sta perdendo il senno comunque. In un paio di settimane non si ricorderà nemmeno di aver mai vissuto altrove.

  «Tinker?». Mi voltai e mi trovai davanti Brandon. Era alto e snello, i capelli perfetti e indosso un completo che doveva costare migliaia di dollari. Sapevo che la sua famiglia era ricca, ma avevo sempre pensato che non si addicesse a qualcuno che aveva un salario da vice pubblico ministero indossare abiti così vistosi. Non che fossero più affari miei. Prima avessimo finalizzato il divorzio, meglio sarebbe stato.

  «Ciao, Brandon», dissi, rivolgendogli un sorriso. «Resterò solo qualche giorno. Non dovrei sconvolgerti troppo la vita».

  «Non è questo che mi preoccupa», disse, camminando verso di me. «Ti trovo bene, Tinker. Mi sei mancata. Come stai?»

  «Sto bene», gli dissi. «Sono qui solo perché una scorta dei miei dolci ha fatto una brutta fine e ho bisogno di recuperare. Ho pensato che mi sarebbe stato utile usare la cucina per qualche giorno».

  Brandon spostò uno sgabello dell’isola centrale e si sedette.

  «Hai qualche minuto?», chiese. «Volevo parlarti».

  Oh, ora mi stavo ricordando perché non volevo restare a Seattle. Tutta quella cazzo di città era infestata da Brandon.

  «Te ne do cinque», dissi. I suoi occhi si indurirono e riuscii a leggere la punta di frustrazione che cercava di nascondere – a Brandon non piaceva quando le persone gli imponevano dei limiti. Immagino che la casa non fosse l’unica cosa a non essere cambiata.

  «Sono passati diciotto mesi», disse con la sua Voce Seria. La giuria ci cascava sempre quando la usava, cosa che potevo comprendere. Ci cascavo sempre anch’io. Ora, però, suonava semplicemente ridicola. «Credo sia ora di discutere della nostra separazione».

  Sospirando, presi anch’io uno sgabello e mi sedetti di fronte a lui. «Hai ragione. Ho parlato con il mio avvocato la settimana scorsa riguardo all’accelerare le cose. Lui dice che non gli hai ancora fornito tutti i documenti finanziari. Qual è il problema?».

  Brandon corrugò la fronte. «Non è quello che intendevo, Tinker. Per tutto questo tempo ho cercato di darti spazio. Capisco che tu avessi bisogno di tempo per riprenderti e poi, quando tua madre è morta… be’, abbiamo subìto una serie di tragedie ed è abbastanza per scuotere qualsiasi coppia. Ma abbiamo avuto entrambi abbastanza tempo per riprenderci e credo sia ora di parlare di riconciliarci».

  «Ma ti sei drogato? No. Semplicemente… no».

  «Tinker, non mi stai nemmeno ascoltando», disse e la sua maschera di calma si incrinò. «Non credo che tu comprenda la situazione. L’attuale pubblico ministero si sta ritirando e mi sosterrà nelle prossime elezioni. È una notizia grandiosa, ma i nostri sostenitori vogliono anche te nel pacchetto. Vogliono i valori della famiglia. Tu sei una donna bellissima che ha creato una fantastica attività che ruota intorno alle arti domestiche…».

  Il sangue nella mia testa cominciò a pulsare.

  «Hai mentito a tutti su di noi, vero?».

  Alzò le spalle. «Ho detto loro della bambina, ovviamente, e poi ho spiegato di tua madre. Tutti capiscono, ma ora ho davvero bisogno che torni a Seattle. Se non fai vedere presto la tua faccia in giro, potrebbe costarmi le elezioni».

  «Stai delirando», dissi candidamente. «Noi stiamo divorziando. Le cose sono assurde e la nostra situazione finanziaria complicata – o è quello che tu mi stai dicendo – ma sono passati diciotto mesi. Devi mandare tutta la documentazione al mio avvocato in modo da poter andare avanti. Non voglio che le cose si mettano male, ma tra noi è finita, Brandon. Non c’è nulla da riconciliare».

  Il mio cellulare vibrò e lo tirai fuori dalla tasca, gettandogli un’occhiata veloce. Mi aveva scritto Carrie per assicurarsi che fossi arrivata senza problemi. Posato il telefono sul bancone, guardai l’uomo con cui avevo sprecato dieci anni della mia vita.

  «Hai avuto una lunga giornata», disse teneramente. «Non avrei dovuto disturbarti stasera. Sei libera domani per cenare con me?»

  «No, ma il mio avvocato sì».

  Rise, con tono forzato. Ne avevo abbastanza.

  «Devo mettermi a preparare», gli dissi. «Dovresti salire e lasciarmi lavorare».

  Lui aprì la bocca per contestare, così decisi di ignorarlo, scivolando via dal mio sgabello e camminando verso l’armadietto delle scorte. Speravo di avere ancora delle scatole lì dentro per rimpiazzare quelle che erano state danneggiate. La mia fornitura era in ritardo e anche se teoricamente ne avevo abbastanza per la settimana seguente, trovarne delle altre mi avrebbe reso la vita più facile. Ne trovai una pila intera pronta per essere piegata. Bene. Randi avrebbe potuto occuparsene l’indomani mentre io cucinavo.

  Tornando in cucina, trovai Brandon ancora seduto.

  Con il mio cellulare in mano.

  «Ma che diavolo, Brandon!».

  Lui alzò lo sguardo su di me, con gli occhi neri di rabbia. «Chi è Cooper?».

  Inarcai un sopracciglio.

  «Sul serio? Mi spii il cellulare adesso?»

  «Continuava a vibrare. Volevo assicurarmi che non fosse un’emergenza», replicò, come se ciò che aveva fatto fosse perfettamente ragionevole. Aveva sempre avuto un talento in questo – far sembrare come se fossi io la pazza, non lui.

  «Dammelo», scattai, allungando una mano. Lui mi porse il cellulare e io vidi il messaggio sul display.


   


  Cooper: So cosa è successo con Talia. Scusarmi non basta, ma almeno posso prometterti che non succederà mai più. Per tua informazione, devo andare fuori città per un paio di giorni. Un lavoro con poco preavviso. Chiamami.


   


  Ottimo, perché la sua fidanzata pazza non era già abbastanza incazzata. Stupidi uomini, sempre convinti di sapere come risolvere tutto.

  «Allora, chi è?», domandò Brandon, secco. Mi sedetti, allungando il collo, perché era ormai ufficialmente diventato il giorno dell’inferno. Cos’altro sarebbe potuto andare storto? Magari saremmo stati colpiti da un meteorite. Questo avrebbe semplificato tutto.

  «È il mio tuttofare», dissi distrattamente. «Si è trasferito nel mio palazzo un mese fa».

  «Il tuo tuttofare?»

  «Sì», dissi. «Sai il tizio che chiami quando si rompe qualcosa? Si occupa della manutenzione del palazzo. Mi è di grande aiuto».

  «E chi è esattamente? Come fai a sapere di poterti fidare di lui? Vorrei tanto che mi facessi fare un controllo su di lui prima di…».

  Che coglione, compiaciuto e ipocrita. La rabbia, la frustrazione e il dolore che avevo provato nel precedente anno e mezzo ribollirono dentro di me e si sfogarono su di lui.

  «Cazzo, sta’ zitto, Brandon», ringhiai. «Dio, quanto cazzo sei stupido? Non sono più tua moglie e non lo sono da tanto tempo. Nostra figlia è morta e non ti sei nemmeno scomodato a venire. Una volta che fai una cosa del genere, è finita. Non puoi opporti, non puoi fare il bullo, non puoi fare niente, perché noi non siamo più una coppia. Non esisti nel mio mondo, capito?».

  Brandon mi guardò a bocca aperta e per una volta era rimasto senza parole. Il cellulare vibrò di nuovo e abbassai lo sguardo, trovando un altro messaggio.


   


  Cooper: Mi serve il numero di Darren.


   


  Uomini del cazzo. Sempre a fare richieste.

  «Mi tradisci con lui?», chiese Brandon, accigliato. Io sbattei le palpebre. Dio, forse era si era davvero drogato.

  «Sì, Brandon», replicai. «Faccio sesso pazzo e appassionato con lui ogni notte. Con lui e con tutti i suoi amici motociclisti. Fino a ora mi ero limitata agli spogliarellisti, ma l’olio che usano per il corpo dopo un po’ stanca, non credi?»

  «Siamo ancora legalmente sposati», disse rigido e io scoppiai a ridere.

  «Vattene».

  «Tinker…».

  «È ora che tu te ne vada», dissi. «Resterò qui fino alla fine della settimana. Non sentirti in dovere di cambiare la tua routine – non è che abbia voglia di vederti. E pensa a quei documenti finanziari perché se non cominci a cooperare potrei perdere la testa e fare qualcosa di assurdo. Ora esci dalla mia cucina».

  Aprì la bocca per rispondere. Io mi voltai, aprendo un cassetto per tirare fuori un coltello da chef. Non era il mio preferito, ma sarebbe andato bene. Voltandomi di nuovo verso di lui, lo sollevai, come per studiarne la lama.

  «Ho molto da fare qui, Brandon», dissi, controllando l’affilatura della lama con un dito. «È stata una lunga giornata e mi sento un po’ emotiva. Non è quello che dicevi sempre di me? Che mi lasciavo guidare dagli ormoni anziché pensare? Vuoi scoprire cosa mi stanno suggerendo di fare in questo momento?».

  Cadde un silenzio tra di noi, i suoi occhi incollati al coltello.

  «Mi stai minacciando?», chiese lentamente. «Perché è un atto molto serio…».

  Sbattei il coltello sull’isola, poi gli rivolsi il mio sorriso più dolce.

  «Non faccio mai minacce».

  Lui si alzò e indietreggiò lentamente, con gli occhi spalancati. «Non abbiamo ancora fini…».

  «Buonanotte, Brandon», dissi. «Dormi bene e chiuditi a chiave, tesoro».

  «Sei pazza».

  «Oh, non ne hai idea». Risi mentre lui si allontanava perché, anche se aveva ragione, non mi importava. Era stata una lunga giornata e avevo imparato un’importante lezione.

  Talia non era l’unica a saper usare un coltello.





  Capitolo undici


   


   


   


   


   


   


  Gage


   


  Tinker mi mandò il numero di Darren la mattina dopo insieme alle istruzioni per contattarlo – lui, non lei – se ci fossero stati problemi con il palazzo. Tutta quella situazione mi faceva incazzare, ma probabilmente era meglio così… finché non avessi chiuso le cose con Talia, non c’era molto da discutere. Avrei chiarito le cose con Tinker con calma, perché Picnic aveva ragione su una cosa – non potevo permettermi di perdere la concentrazione lungo quel viaggio. Se le cose fossero andate storte, avrei potuto ritrovarmi in prigione o addirittura morto.

  Stranamente, il viaggio in sé fu deludente.

  Voglio dire, sapevo che doveva intenzionalmente essere semplice, ma Marsh non era una persona propriamente affidabile. Raggiunsi Bellingham senza problemi, fermandomi per un sandwich in un’area di servizio mentre un paio di Reapers del posto ispezionavano il camion. La maggior parte di ciò che trovarono corrispondeva a quanto detto – metallo di scarto e materiali riciclabili. Be’, metallo di scarto, materiali riciclabili e quattro chili di cocaina. Se fino a quel punto potevo ancora avere delle illusioni che Marsh potesse essere un geniale criminale, il fatto che affidasse tutto quel prodotto a uno sconosciuto come me era abbastanza per ucciderle tutte. Alla faccia della promessa che fosse tutto legale.

  Avevamo messo a segno il primo punto.

  Le droghe erano nascoste bene, dovevo concederglielo. Considerato che la mia copertura era pulitissima, mi sentivo perfettamente al sicuro a oltrepassare il confine. Quella consegna era solo un altro chiodo nella tomba di Marsh, però. Se voleva far circolare del prodotto per il territorio dei Reapers, avrebbe dovuto pagare la dovuta tassa. Chiaramente, quello non era successo.

  Strike due.

  Scaricai la roba a Vancouver, interpretando il mio ruolo alla perfezione. Solo trasporto, nessuna domanda. Poi continuai verso Penticton, raccogliendo un carico di vari macchinari per la lavorazione della frutta, tra le altre cose. Lo avevo controllato io stesso prima di attraversare il confine per rientrare negli Stati Uniti, nel caso mi stessero incastrando. Se i seguaci di Marsh stavano cercando di contrabbandare qualcosa, io di certo non lo avevo trovato.

  Comunque, ero riuscito a scoprire non uno ma due gruppi tra i suoi contatti canadesi. Era un bel progresso.

  Ora tutto ciò che restava da fare era scoprire questa connessione con la frutta a Penticton – ci mancava ancora un grosso pezzo del puzzle. O questo o Marsh era molto interessato al business della frutta, il che non aveva assolutamente senso.

  Quando tornai a casa il giovedì pomeriggio, ero stanco, affamato e un po’ frustrato per aver scoperto che Tinker non era ancora tornata da Seattle – le persiane erano chiuse a casa sua e non c’erano tracce della sua auto. Il fatto che avessi sperato come un ragazzino di vederla mi frustrava ancora di più, per ovvie ragioni. La situazione con i Nighthawks era una polveriera e la situazione con Talia anche peggio.

  Solo Dio sapeva quale inferno ci aspettasse.

  SABATO POMERIGGIo

  Tinker

  «C’è parecchio fumo nell’aria», disse papà, corrugando la fronte dal sedile del passeggero. Ero riuscita a finire la mia produzione quel giovedì e a fare tutte le consegne il venerdì. Tra una cosa e l’altra, ero anche riuscita a trovare il tempo per incontrare il mio avvocato e fare qualche telefonata per la questione di papà. Avremmo incontrato uno specialista dopo qualche settimana – uno dei migliori di Seattle. Ed era un bene perché in quegli ultimi giorni papà era stato confuso più che mai. Randi aveva fatto un ottimo lavoro nel tenerlo fuori dai guai, ma era stato stressante per tutti.

  «Incendi boschivi», dissi. «È stata un’estate secca. Si spera che il tempo cambi e piova presto».

  «Ho bisogno di andare in bagno», annunciò Randi dal sedile posteriore, mettendosi seduta. La guardai dallo specchietto. I capelli della mia assistente diciannovenne erano incollati a un lato del suo viso e il suo mascara era tutto sbavato sulla guancia. Si era addormentata non molto tempo dopo aver lasciato Seattle. «Dove siamo?»

  «Proprio fuori Wenatchee», le dissi. «Ci sono delle salviettine struccanti nella mia borsa, nella tasca laterale. Ci fermiamo fra poco a fare benzina e potrai darti una ripulita. Sembri un procione».

  Randi annuì assonnata e io la sentii rovistare nella borsa che avevo preparato per il viaggio. Aveva lavorato instancabilmente tutta la settimana – eravamo state via per cinque notti, che era più di quanto avessi preventivato. Tra il tempo che aveva trascorso ad aiutarmi con papà e quello a lavorare con me in cucina, avrebbe ricevuto un bell’assegno stavolta. Probabilmente avrei aggiunto anche un bonus – sarei stata fottuta senza di lei.

  «Cos’è tutto questo fumo?», chiese, con voce ancora confusa.

  «Incendi boschivi», disse papà. Sembrava più presente ora che avevamo lasciato la città, cosa che non era passata inosservata ai miei occhi. Sperai che sarebbe stato meglio una volta tornati al suo solito ambiente domestico.

  «Cavolo», mormorò. «Spero non si avvicinino troppo a nessuna città».

  Notando una stazione di servizio davanti a noi, accesi la freccia e accostai accanto alle pompe.

  «Puoi prendermi il portafogli?», chiesi a Randi. Lei me lo passò e tirai fuori la mia carta di debito. Papà restò immobile in auto mentre lei schizzò verso il negozio, seguendo il programma che avevamo stabilito all’inizio del viaggio. Io avrei fatto benzina, poi avrei parcheggiato e portato papà dentro con me. Se tutto fosse andato come doveva, Randi avrebbe finito i suoi bisogni e avrebbe potuto dare un’occhiata a papà mentre facevo anch’io sosta al bagno. Fino a quel punto il sistema stava funzionando.

  Per quanto ancora continuerai così?, sussurrò la voce di Brandon nella mia testa. Quell’uomo è praticamente un vegetale. Mi aveva affrontato di nuovo la sera prima, pieno di nuovi argomenti ora che il mio avvocato stava smuovendo un po’ le cose.

  Scossi la testa, rigettando quel pensiero. Perché diavolo dovevo lasciare che le stronzate di Brandon mi infettassero? Non aveva idea di cosa fosse capace papà quando giocava in casa. Sarebbe tornato immediatamente in sé quando saremmo arrivati al palazzo.

  E anche se non l’avesse fatto, non era un cazzo di vegetale.

  No, il mio futuro ex marito avrebbe dovuto star zitto e dare al mio avvocato le fottute informazioni finanziarie di cui aveva bisogno per poter dividere i nostri beni, perché questa storia stava durando fin troppo. Se non lo avessi conosciuto abbastanza, avrei pensato che stesse nascondendo qualcosa. Era assurdo, però. La famiglia di Brandon aveva più soldi di Dio – che ci doveva fare con i nostri insignificanti conti in banca? Sbattei la bocchetta forte nel serbatoio, sentendomi incazzata nera. Mi appoggiai all’auto mentre la benzina cominciava a scorrere, guardando verso la collina. Il cielo era annebbiato, anche se erano solo le quindici.

  «Cavolo, quello sì che è tanto fumo», mormorò papà quando rientrai nel suv. «Proprio come la scorsa estate, quando Omak è bruciata. Brutto affare».

  «Spero che rimanga lontano da noi», risposi. «Andiamo dentro. Vuoi bere qualcosa?»

  «Mi andrebbe dell’acqua e una sosta al bagno. Non vedo l’ora di tornare a casa. Ti voglio bene, piccola, e ti supporterò sempre, ma tuo marito mi mette a disagio».

  «Papà, te ne sei dimenticato – io e Brandon stiamo divorziando. Il prima possibile, spero. Con un po’ di fortuna, non dovrai vederlo mai più».

  Il volto di mio padre si trasformò mentre un sorriso accecante si apriva. Poi mi abbracciò, stringendomi forte mentre ridevo, perché la vita è assurda.

  «Grazie a Dio», disse. «Non mi piace il modo in cui ti parla. E non credere che abbia dimenticato quello che ha fatto – sarò anche vecchio e starò perdendo il senno, ma un padre non dimentica mai un uomo che abbandona la sua nipotina a morire da sola».

  Ahi.

  «Preferisco non parlarne», gli ricordai, anche se una parte di me gioì perché non ero l’unica a ricordarsi di lei. Anche lui l’aveva amata, dal primo momento in cui gli avevo detto che ero incinta. Qualunque cosa stesse prendendo il sopravvento nella sua mente, non gli stava rubando l’amore che nutriva per la sua famiglia, e avevo bisogno di questo. Lui era tutto quello che mi restava. «Ma non preoccuparti – è finita definitivamente tra me e Brandon. Hai ragione riguardo al modo in cui mi parla. Non ci cascherò mai più, te lo prometto».

  Trovammo Randi all’interno del negozio, che fissava una tv montata in un angolo dietro il bancone. Riprese aeree di alberi giganteschi avvolti dalle fiamme occupavano lo schermo. Non c’erano molte persone dentro, solo un altro cliente e il commesso, ma tutti gli occhi erano incollati sulle notizie.

  «Come potete vedere, gli incendi stanno crescendo rapidamente», disse una reporter con voce stranamente vivace. «Anche se a questo punto le autorità ci dicono che non si sono diffusi al di fuori della foresta e che nessun edificio è sotto minaccia. Nonostante ciò, si raccomandano i residenti e chi viaggia per l’area di prestare la massima attenzione. La qualità dell’aria è estremamente bassa in alcune aree a causa del fumo, il che costituisce un grande rischio per chiunque soffra d’asma o di altre patologie respiratorie. Inoltre, il Dipartimento dei Trasporti di Washington segnala diverse strade chiuse per la poca visibilità».

  Lo schermo cambiò, mostrando una mappa con diverse strade evidenziate.

  «Come potete vedere, la I-90 è chiusa da Vantage a Ritzville. Ci stanno anche dicendo che, sebbene l’autostrada 97 vicino Chelan rimanga aperta, la visibilità sta peggiorando e le autorità stanno prendendo in considerazione la possibilità di chiuderla».

  «Non è quella che dobbiamo prendere noi?», chiese Randi, a occhi spalancati. Annuii, corrugando la fronte.

  «Sì», dissi. «Faremmo meglio ad avviarci – non voglio restare bloccata e dover fare il giro largo. È inquietante, non è vero?»

  «Molto».

  Nonostante gli avvertimenti della reporter, riuscimmo ad arrivare a Hallies Falls senza problemi.

  Lasciai Randi a casa di sua madre e poi io e papà ci dirigemmo verso il palazzo. Quando accostammo, vidi che il camion di Cooper era di nuovo parcheggiato fuori – quindi aveva finito il suo lavoro.

  Per quel che mi importava.

  Parcheggiai sulla strada di fronte a casa anziché nel parcheggio, così sarebbe stato più semplice scaricare le valigie. Anche se ero stanca da morire, non potei non notare quanto fosse spettacolare il tramonto – almeno tutto quel fumo era servito a qualcosa. Sollevando il cellulare, scattai una foto di quei rosa e quei rossi brillanti che riempivano il cielo sulla valle. Fu allora che sentii dei passi dietro di me.

  «Gli incendi fanno schifo, ma il fumo almeno dipinge una bella immagine, eh?», disse Cooper, con voce bassa e rozza. Mi provocò un brivido lungo il corpo, che io spinsi via brutalmente, perché non era cambiato nulla. Era ancora legato a quella pazza della sua fidanzata.

  «È bellissimo», ammisi, rifiutandomi di guardarlo. Lui si avvicinò e avvertii il calore del suo corpo dietro di me. Appoggiati a lui. Sai che lo vuoi. Feci un passo in avanti invece, mettendo distanza tra di noi, prima di voltarmi per guardarlo in faccia.

  Errore.

  Mi ero quasi riuscita a convincere di essermi immaginata quanto fosse sexy. Voglio dire, teoricamente anche Brandon era sexy, ma non avevo problemi a controllarmi quando stavo vicino a lui. (Il suo fascino elegante e metrosessuale aveva smesso di attirarmi quando era stato troppo occupato per venire all’ospedale quando avevo più bisogno di lui).

  Cooper era l’esatto opposto.

  Non si era rasato dall’ultima volta che lo avevo visto e la sua ricrescita cominciava a entrare nel territorio della barba vera e propria. Combinate questo con i capelli scuri e leggermente ondulati che aveva tirato indietro in una coda corta, le spalle larghe a malapena contenute nella t-shirt sbiadita e gli stivali di pelle nera? Gnam. Quell’uomo era delizioso.

  Troppo delizioso.

  «Ho sentito che hanno chiuso alcune strade per via del fumo», disse, studiandomi intensamente con gli occhi. «Hai avuto problemi tornando?»

  «No, tutto bene», dissi, desiderando che mi lasciasse in pace. «Ma sono stanca. È stata una lunga settimana».

  «Non ti romperà più il cazzo», disse diretto. «Mi dispiace molto per quello che è successo – non è normale e l’ho reso molto chiaro. Non verrà più qui e se dovesse darti altri problemi, fammelo sapere. Me ne occuperò io».

  Qualcosa nel suo volto si indurì mentre lo diceva, qualcosa di spaventoso. Tremai, sfregandomi le braccia. Cooper corrugò la fronte.

  «Dovresti entrare», disse.

  «Devo finire di scaricare l’auto».

  «Lascia che ti aiuti».

  Dietro di lui, vidi Sadie uscire dal suo appartamento. I nostri sguardi si incontrarono e poi lei prese il cellulare. Cazzo, come se avessi bisogno di altri drammi.

  «No», dissi risoluta. «Considerato tutto, credo sia meglio se manteniamo le distanze».

  «Lavoro per te. Diventerà complicato se non possiamo neanche parlarci».

  Aveva ragione. E mi stava anche troppo vicino, soprattutto con Sadie che controllava ogni nostra mossa. Chiudi la questione. Sei una donna adulta, perciò di’ quello che va detto.

  «Quello che è successo nel tuo appartamento… quello non era normale», dissi, sostenendo il suo sguardo. Mi fissava anche lui e per un minuto pensai che volesse negarlo. «E non lo è stato nemmeno quello che è successo dopo con la tua ragazza. Ho già abbastanza drammi nella mia vita – non me ne servono altri».

  «Lo so», ammise, con gli occhi che si adombravano. Trattenni il fiato e sentii un rivolo di calore salirmi dallo stomaco. «Ma è più complicato di quello che pensi».

  «Esci ancora con Talia?», chiesi. Cooper distolse lo sguardo, sfregandosi il mento mentre corrugava la fronte.

  «Non mi sembra affatto complicato», dissi, con la voce che si faceva sempre più dura. «E ti occuperai anche della manutenzione del palazzo, ma questo non include lo scaricare l’auto per me. E non include nemmeno il socializzare. Se ci sono problemi con il palazzo, posso mandarti un messaggio. Se dovremo occuparci di qualcosa di persona, può venire anche mio padre con noi. Ho perso una settimana di lavoro perché ho cenato con un uomo con cui non c’è futuro. La mia vita è già abbastanza stressante così».

  Gli occhi di Cooper avvamparono e aprì la bocca come se volesse dire qualcosa. Dimmi che hai rotto con lei. Invece, la chiuse di nuovo, accigliandosi mentre distoglieva lo sguardo.

  «Hai ragione. Ti lascerò in pace».

  «Grazie», dissi, domandandomi perché facesse così male. Non è che lo conoscessi davvero... probabilmente non lo avrei mai fatto ed era meglio così. Frequentava brutte persone. Le nostre vite erano completamente diverse. Non avrebbe potuto esserci nulla tra noi nemmeno se fosse stato libero.

  Pensavi che tu e Brandon foste simili, sussurrò il mio cuore. Com’è andata a finire?

  Non bene.

  Voltandomi, guardai di nuovo il tramonto sulla valle, desiderando di non averlo mai conosciuto. Lui restò dietro di me per qualche lungo attimo, poi sentii il calpestio dei suoi passi mentre si allontanava.

  La settimana successiva fu dura.

  Decisi di non riaprire il negozio di mamma perché non aveva senso farlo. Non vendevo comunque mai niente e non mi piaceva l’idea che qualcuno come Talia potesse cogliermi di nuovo di sorpresa. Sarebbe stata una notizia terribile per la mia assistente, Randi, ma aveva fatto un così ottimo lavoro con mio padre mentre eravamo a Seattle che le avevo chiesto di fargli da caregiver mentre cercavamo di chiarire le cose.

  «Mi piacerebbe molto», aveva risposto, sembrando sinceramente entusiasta all’idea. Dovevo aver assunto un’espressione sorpresa perché mi aveva timidamente sorriso e poi detto: «Mi piace stare con il signor Garrett. Non ho mai conosciuto mio nonno e mio padre se ne è andato quando ero piccola. Mi tratta come una nipote, sai? È bello».

  Quelle parole mi avevano ferito come un coltello nel cuore, ma capivo. Papà aveva sempre desiderato diventare nonno. Non dimenticherò mai quando l’ho chiamato per dire a lui e alla mamma che ero incinta – erano estasiati. Perdere la piccola Tricia ci aveva devastati tutti e se avere Randi intorno lo faceva stare bene, non era di certo un problema per me.

  Quanto a Cooper, mantenne le distanze.

  Era quello che volevo e lo apprezzai… ma questo non significava che non pensassi a lui la notte o che non lo osservassi mentre lavorava. I suoi occhi bruciavano ogni volta che mi vedevano, ma Talia continuava a venire regolarmente nel suo appartamento. Altre volte lo avevo visto sulla sua moto in città insieme ai Nighthawks. Erano chiassosi, rudi e si aspettavano che tutti stessero ben lontani da loro.

  Quando ero piccola, ricordo che li vedevo intimidatori, ma non davvero terrificanti. Avevano il rispetto della comunità. Quando ero tornata dopo la morte di mia madre, avevo notato che quella dinamica era cambiata, ma non ci avevo fatto molta attenzione. Ora invece guardavo davvero e quello che vedevo era una città piena di persone spaventate.


   


   


   


  2 settimane dopo


   


  Margarita: Torno a casa questo weekend per vedere i miei vecchi. È il compleanno di mamma. Dobbiamo uscire venerdì sera o perderò la testa.


   


  Carrie: Va bene per me! Sai quanto odio uscire ;) Tinker, tu ci sei?


   


  Io: Cavolo, sì! È passato troppo tempo! Ti racconto tutte le novità assurde con Brandon


   


  Carrie: O mio Dio, è proprio uno stronzo! Non puoi capire cos’ha fatto, Margee!


   


  Margarita: Cosa?!?


   


  Io: Uff. Non solo sta perdendo tempo con i documenti finanziari, ma è proprio strano. Credo sia ossessionato dal mio nuovo tuttofare.


   


  Margarita: Cioè?


   


  Carrie: Tinker ha un fico da paura che si occupa del palazzo e Brandon è geloso. Pensa che vadano a letto insieme.


   


  Margarita: Ooo… ed è la verità?


   


  Io: no.


   


  Carrie: no no no. È sexy ma ha una fidanzata stronzissima. Ne parliamo questo weekend. Sono così contenta che tu stia tornando a casa!!!!


   


  Margarita: Ci vediamo presto! Baci.


   


  «È la mia canzone!», urlò Carrie, prendendomi per mano e trascinandomi sulla pista. Margarita era proprio dietro di noi. Il Jack’s Roadhouse non era esattamente un club o qualcosa del genere, ma era la cosa più vicina a una vita notturna che avessimo a Hallies Falls. La birra era economica, la musica alta e nessuno controllava davvero le carte d’identità. Non che mi sarebbe dispiaciuto essere scambiata per una minorenne. Nei weekend spingevano i tavoli da un lato, creando una pista da ballo. In genere c’era un DJ, ma quella sera c’era una band live.

  «O mio Dio, ma quello è Joel Riley?», mi urlò Carrie nell’orecchio durante il primo set, stringendomi le spalle in cerca di supporto. Mi spostai, stringendo gli occhi verso il palchetto. C’erano tre ragazzi, un batterista e due chitarristi e di certo uno di loro era proprio Joel Riley.

  «Wow», dissi. «È ancora più bello di quando andavamo al liceo».

  Era la verità.

  Joel era un anno più grande di noi e io ero stata innamorata di lui per due anni interi. Lo stesso Margarita, anche se la sua infatuazione si era affievolita dopo che lui l’aveva invitata al ballo al terzo anno. Nello specifico, le cose erano peggiorate dopo la festa, quando lui si era scolato una bottiglia di tequila e aveva vomitato nella sua macchina.

  Comunque, ora il ragazzo stava bene. Dannatamente bene.

  «Joel!», urlò Margarita, saltellando su e giù e agitando la mano. La sua testa si voltò verso di noi e un ampio sorriso si aprì sul suo volto. Carrie ridacchiò e saltellò accanto a lei, urtandomi e facendomi inciampare. Grandi mani mi strinsero la vita, rimettendomi in piedi mentre le persone intorno a noi ci stringevano.

  Cooper.

  Mi fissò dall’alto con occhi scuri e affamati. Il mio corpo lo riconobbe, rispondendo immediatamente, mentre il mio buonsenso era anestetizzato dalla vodka che avevo bevuto per tutta la sera. Le sue braccia mi cinsero, stringendomi al suo corpo mentre le mie gambe si irrigidivano. Mi domandai cosa avrei provato ad avere quel suo corpo duro che spingeva dentro di me. Poi lui si sporse in avanti, parlandomi direttamente all’orecchio, con voce rude e sexy. Non colsi nemmeno quello che disse. Ero troppo impegnata a immaginarlo mentre mi catturava il lobo dell’orecchio tra i denti e lo succhiava per un po’.

  La sua presa su di me si strinse. Qualcuno ci urtò e poi lui cominciò a tirarmi con sé lontano dalla pista da ballo verso l’oscurità vicino al palco, proprio dietro una delle casse.

  «Stai bene?», chiese. Annuii, fissando la sua bocca. Per essere un ragazzo così grosso e spaventoso, aveva delle labbra meravigliose. Sembravano morbide, eppure erano state dure e forti quando mi avevano baciato. Dure, forti ed esigenti, proprio come immaginavo che sarebbero state se mi avesse scopata contro la parete accanto al palco. Mi sporsi in avanti senza pensare, rapita. La mano di Cooper risalì lungo la mia colonna vertebrale e poi…

  «Tinker Garrett?». Alzai lo sguardo e trovai Joel Riley in piedi accanto a noi, che sorrideva come un pazzo. A quanto pareva, la band si era fermata a un certo punto e io non me ne ero nemmeno accorta. Ero stata troppo impegnata… porca miseria, hai quasi baciato Cooper!

  Allontanandomi da lui, mi voltai verso Joel, grata che non potesse vedermi arrossire con quella luce fioca. Ringraziai il cielo che ci avesse interrotti prima che facessi qualcosa di molto, molto stupido.

  «Ehi, non ti vedo da anni», dissi vivace. «Bella la musica».

  «Grazie», rispose sorridendo. «Avevo sentito dire che fossi tornata in città. Chi è il tuo amico?»

  «Cooper Romero», dissi. «Cooper, lui è Joel Riley. Frequentavamo lo stesso liceo».

  «Piacere di conoscerti», ringhiò Cooper, facendo cadere pesantemente il braccio sulle mie spalle. Joel sollevò le sopracciglia e sorrise prima di alzare le mani in segno di resa.

  «Pace, fratello», disse. «Non sto cercando di rubarti la ragazza. È solo che non la vedevo dal liceo».

  «Non sono la sua ragazza», dissi vigorosamente, togliendomi la mano di Cooper dalle spalle. Joel inarcò un sopracciglio.

  «Cooper, che stai facendo?», domandò Talia, frapponendosi tra di noi. Infilò possessivamente la mano attorno al suo braccio e mi domandai come qualcosa di così semplice come un’uscita con le mie amiche potesse complicarsi tanto velocemente.

  «Niente», replicò Cooper brevemente, con gli occhi che scattavano tra me e Joel, che fece un passo avanti.

  «Ti va una birra, Tinker?», mi chiese, ignorando il grosso motociclista incazzato accanto a noi. La mascella di Cooper si serrò. Io voltai le spalle a lui e a Talia, offrendo a Joel il mio miglior sorriso.

  «Certo. Mi piacerebbe molto aggiornarci un po’».

  «Marsh vuole parlarti», disse Talia a Cooper. Prendendo il braccio di Joel, lo trascinai verso il bar, lasciandoci Cooper e Talia alle spalle, perché qualunque dramma aspettasse Cooper, io non volevo averci nulla a che fare.

  «Dinamica interessante», disse Joel quando trovammo un paio di sgabelli all’estremità del bar. Alzai gli occhi al cielo.

  «Puoi dirlo forte».

  «Quindi, quel Cooper ha un’importanza o no?»

  «Decisamente no», gli dissi. «Neanche un po’».

  Inclinò la testa verso di me, sollevando un sopracciglio. Alzai le spalle e sorrisi. «Ok, è complicato. Ma quell’uomo porta con sé un mucchio di problemi e io non ho tempo né pazienza. Non siamo più al liceo e ne ho abbastanza dei drammi delle relazioni amorose. Tu che mi dici? Come va la tua vita?»

  «Be’, ho divorziato circa tre anni fa», disse. «Io e Kaci ci siamo sposati un paio d’anni dopo la fine del liceo ed è andato tutto bene per tanto tempo. E poi tutto è cambiato. Non ho rimpianti, però. Abbiamo due splendidi figli e non li cambierei con nulla al mondo, ma quando è finita, entrambi abbiamo deciso di andare avanti. Lei vive a Wenatchee adesso e condividiamo la custodia dei bambini. Tu che mi dici?».

  Quella era sempre una domanda scomoda per me. 

  «Sono nel bel mezzo di un divorzio, nessun figlio», gli dissi. «Vivo a casa con mio padre al momento. Mia mamma è morta quest’anno. Wow, detto così mi fa sembrare davvero una sfigata».

  Joel sorrise e, giuro, quell’uomo era veramente molto bello. Capelli castani scompigliati con una punta di luce data dal sole, occhi blu. Aveva anche una bella corporatura. Non massiccia quanto Cooper, ma dava ottime vibrazioni.

  «Non sembri affatto una perdente», disse, osservando attentamente il mio top scollato e la mia gonna stretta. Incrociai le gambe timidamente, poi mi sentii ancora più in imbarazzo perché sembrava un’ovvia mossa per attirare la sua attenzione.

  Ma al diavolo. Avevo delle bellissime gambe.

  «Cosa fai nella vita?»

  «Insegnante di banda al liceo», disse sorridendomi. «Concerti come questo mi aiutano a mantenere la sanità mentale nei weekend. Tu?»

  «Cioccolatini gourmet», dissi. «Ho cominciato facendo la chef personale, ma poi ho cominciato a fare dolci e le cose hanno preso il via. Ora ho clienti in tutta la regione».

  «E fai tutto da Hallies Falls?»

  «Sì», dissi, prendendo il drink che il barista aveva posato davanti a me. Joel corrugò la fronte.

  «L’hai ordinato tu?». Mi fermai, confusa. «No, io no».

  «E io non ho ordinato il mio», disse, stringendo gli occhi verso la birra di fronte a lui. Alzando lo sguardo, vidi Margarita e Carrie dall’altra parte del bar, che agitavano maniacalmente le mani verso di noi. Sospirai.

  «Credo di doverti avvertire da subito – noi tre non usciamo molto ed entrambe loro sono sposate. Adorano vivere attraverso di me, il che significa che stanno cercando di farmi ubriacare e scopare stasera. Ti prego, ignorale».

  Gli occhi di Joel si spalancarono e scoppiò a ridere.

  «Dio, sei diretta, eh?».

  Bevvi un delicato sorso del mio drink e poi alzai le spalle.

  «Abbiamo trent’anni suonati, Joel. Non siamo più al liceo ed è meglio parlare chiaro per avere una comunicazione diretta. Ma dovresti sapere che solo perché loro vogliono che faccia sesso con te non significa che sia il mio obiettivo della serata. Ho intenzione di bere qualche drink, ballare un po’ e poi tornarmene a letto da sola a fine serata».

  Joel rise di nuovo. «Be’, sono sempre disponibile per una scopata, ma visto che passerò la maggior parte della serata suonando, magari potremmo berci qualche altro drink tra una canzone e l’altra e aggiornarci un po’».

  «Mi piacerebbe».





  Capitolo dodici


   


   


   


   


   


   


  Gage


   


  Talia mi mise una gamba sul grembo, sfregandosi contro di me a tempo di musica. La band non era male, ma quel pezzo di merda di nome Riley non aveva tolto gli occhi di dosso a Tinker per tutta la sera. Avrei voluto trascinarlo dietro il bar, strappargli l’uccello e ficcarglielo in gola.

  Invece dovevo stare seduto al tavolo con Marsh mentre sua sorella mi strisciava addosso come una scimmia perversa. Non sarebbe stata una bella scena nemmeno in circostanze migliori, ma per rendere le cose più divertenti, Marsh si stava sballando di nuovo ed era paranoico da morire. Non era un vero e proprio drogato di metanfetamine, o almeno questo era ciò che avevo pensato appena arrivato, ma adesso non sapevo più dirlo con certezza e di certo questo non rendeva la dinamica delle più agevoli. Due sere prima aveva perso la testa e pestato a sangue un ragazzo che era inciampato e gli aveva fatto cadere la birra al club. Lo aveva quasi ucciso.

  Tinker stava ballando vicino al palco, scopandosi con gli occhi il chitarrista mentre le sue amiche la incitavano. Dio. Aveva scritto “coglione” in faccia. Sarebbe stata fortunata se lui le avesse proposto di farsela nella sua auto, anziché scoparsela contro una parete sul retro.

  Resta concentrato.

  Prendendo la mia birra, la tracannai, poi mi sporsi verso Marsh.

  «Hai altri lavori per me?», chiesi. Lui mi fissò, con la palpebra che tremava, e mi domandai cosa diavolo stesse succedendo nella sua testa.

  «Perché?», chiese. «Hai fatto già bei soldi con l’ultimo viaggio».

  Perché devo mettere fine a questa cazzo di farsa.

  «Non abbastanza», risposi brevemente. «Sto arrivando a un punto in cui avrò bisogno di ricominciare a prendere lavori. Qualunque cosa decidi mi andrà bene, ma sto passando molto tempo con il club. Ho pensato di parlare con te prima di sondare il terreno altrove».

  Lui meditò sulla domanda, poi annuì lentamente.

  «Potrei avere altro lavoro per te», disse. «Ma questo significa portare le cose a un livello superiore. Hai mai pensato di unirti a un club?».

  Be’, sì. Certo che sì. Sono un Reaper da diciotto anni, grazie per averlo chiesto.

  «Non esattamente», dissi. Talia si sporse e cominciò a succhiarmi il collo. Forte. La stronza voleva marcare il territorio. Avevo fatto una cazzata prima, a parlare con Tinker. Ma cavolo, era praticamente caduta accanto a me. Non potevo lasciare che venisse calpestata e una volta messe le mani su di lei, non potevo più lasciarla andare.

  «Pensaci», disse schiettamente. «Andiamo a Ellensburg domani. Grossa mostra di auto classiche. Ti ricordi di un tizio di nome Hands? È scomparso più o meno quando sei apparso tu».

  «Uhm», dissi, tirando i capelli di Talia. Mi sembrava una sanguisuga attaccata al mio collo.

  «Ho avuto notizie da un mio amico – a quanto pare Hands era un informatore dei federali», disse Marsh, sporgendosi.

  «Davvero?», chiesi, domandandomi dove avesse avuto quell’informazione. Hands era davvero un informatore, va bene. Ma ora era un informatore morto. Non che lo avessi ucciso personalmente. No, tutto quello che avevo fatto era stato aiutare mio fratello Painter a rapirlo, a pestarlo a sangue per dargli una lezione e consegnarlo ai Bellingham Reapers come l’immondizia che era. Non sapevo precisamente cosa gli avessero fatto, ma tirando a indovinare avrei detto che avessero scaricato il suo corpo nel mare.

  Un peccato, tutto considerato. Avevo dovuto passare tre notti extra in quella trappola per topi d’hotel a causa sua.

  «Sì», disse. «E ho sentito dire che Hands sarà a quella mostra. Se vuoi entrare a far parte di questo club, è ora di dare prova della tua lealtà. Ci hai aiutato a organizzare questa situazione e vedo molte opportunità per te. Sei con me?».

  Aprii la bocca per rispondere, ma la mano di Talia si infilò tra di noi, stringendomi il membro sopra la patta. La spinsi via, infastidito.

  «Ma che cazzo, Coop», esclamò. Marsh scoppiò a ridere.

  «Era da troppo che non stavi con un vero uomo, sorellina. Dimentichi che non tutti consegniamo le palle all’entrata. Smettila di fare la troia e vacci a prendere delle birre».

  Lei lo guardò male, ma non protestò. Guardai mentre si allontanava, quasi dispiaciuto per lei. Crescere insieme a quel coglione non doveva essere stato semplice.

  «Porteremo anche del prodotto domani», disse Marsh. «Ho dei soci nelle Tri-Cities. Li hai già conosciuti. Hanno dell’altra roba da scambiare con la nostra. La prendiamo, risolviamo la questione con Hands e poi ci godiamo il resto della giornata. Alcune di quelle auto d’epoca non sono affatto male, anche se non sono moto. È sempre pieno di birra e ragazze lì. Ti piacerà».

  Tri-Cities. Interessante.

  «Sono quei tizi nel giro della frutta?», chiesi. Gli occhi di Marsh si strinsero, improvvisamente paranoici. Dio, dovevo stare più attento. Il caratterino di quel tipo cambiava in un attimo.

  «C’è qualche ragione in particolare per cui fai domande sui miei affari? Lavori per qualcun altro, Coop? Hands è stato un traditore del cazzo e domani a quest’ora sarà morto. Posso fare lo stesso anche a te. Farti sparire dalla faccia della Terra. Non dimenticarlo».

  Un po’ paranoico?

  «Solo curiosità», risposi sommesso. «Niente di che, capo».

  «Be’, tieni chiusa quella cazzo di bocca», disse, tamburellando nervosamente la mano sul tavolo. Doveva davvero smetterla di farsi del suo stesso prodotto. Era una spirale verso la morte. «Ehi, è Tinker Garrett quella laggiù, vero?».

  Guardai verso la pista da ballo, fingendo di non averla più guardata dall’attimo in cui era entrata. «Sì, sembra lei».

  «Te la sei fatta?».

  Spostando lo sguardo su di lui, cercai di decidere se fosse una domanda trabocchetto. «No, mi piacciono più giovani».

  «Come mia sorella».

  «Come tua sorella», concordai, con un brutto presentimento che cresceva nelle viscere. La mano di Marsh si spostò e per un attimo mi domandai se stesse per prendere una pistola. Poi sbatté di nuovo la mano sul tavolo, così forte da rovesciare i nostri drink, scoppiando a ridere.

  «Te l’ho fatta, Coop», disse allegro. «Dio, è stato facile. Talia è abbastanza grande da fare le sue scelte. Può scoparsi chi vuole e questo non c’entra niente con i miei affari. Ma se vengo a scoprire che mi hai mentito su qualcosa… be’, ti spello con le mie mani».

  Dio. Quel tizio era un cazzo di psicopatico.

  «Ecco la vostra birra», disse Talia dolcemente, porgendo a ognuno di noi una bottiglia prima di sedersi di nuovo sul mio grembo. Mi cinse il collo con le braccia e si strinse a me come una gattina.

  «Domani andiamo alla mostra d’auto a Ellensburg», le disse Marsh, con gli occhi sulla pista.

  «Sembra divertente», disse. «Io vengo con Coop».

  Marsh mi rivolse un’occhiata, poi scosse la testa.

  «No, tu ci segui nella roulotte con le altre ragazze», disse. «In coda al branco».

  Lei mise il broncio mentre la mia mente cominciò a vagare. Mi aveva parlato di Hands come di un traditore, ma aveva anche minacciato me. Considerato il fatto che sapevo benissimo che Hands era morto, non potevo che domandarmi se non fosse una specie di trappola. Aveva capito chi ero? Diavolo, anche se non lo aveva capito, quello stronzo diventava ogni giorno più paranoico. Il gioco si stava facendo pericoloso.

  «Piccola, devo uscire un attimo», dissi, spostando delicatamente Talia dal mio grembo mentre alzavo il cellulare. «È mia mamma. Vuole che la richiami. Probabilmente non è niente, ma sai com’è».

  Facendo un cenno verso Marsh, mi avviai verso la porta. La band stava facendo un’altra pausa tra un set e l’altro e guardandomi intorno vidi Carrie e l’altra sua amica, ma non Tinker.

  Non c’era traccia nemmeno del chitarrista.

  Uscito nel parcheggio, mi allontanai dall’edificio, infilzando il cellulare con il dito. Picnic rispose al secondo squillo.

  «Solo un avvertimento – Marsh Jackson ha capito che il nostro vecchio amico, Hands, era un informatore, ma non ha idea del fatto che sia già morto e sepolto. Jackson è ansioso e inaffidabile. Non so dire se avesse vere informazioni sulla situazione o se la sua sia stata solo un’intuizione fortunata. Mi ha detto che andremo a Ellensburg domani. Deve consegnare della roba e braccare Hands. Pensa che sarà lì».

  Picnic non rispose per un minuto, poi disse: «Credi che ti abbia scoperto? Non ho idea del perché possa pensare che Hands sia lì. È andato, come se non fosse mai esistito».

  Considerai attentamente la domanda.

  «Col cazzo se lo so, ma non credo che mi abbia ancora scoperto», risposi infine. «Però quello stronzo è paranoico da morire, ancora di più di quando mi ha dato il primo incarico. Ogni volta che lo vedo, è sempre più fatto. Per quello che ne so, potrebbe avere allucinazioni su enormi conigli rosa assetati di sangue».

  Picnic rise.

  «Dio, non avrei mai pensato che un club così buono potesse crollare in questo modo», disse. «Hai bisogno di qualcosa?»

  «No, ma tieni il cellulare a portata di mano. Painter esce davvero di prigione domani?»

  «Sì», disse. «Le vecchie signore stanno organizzando una grande festa per lui. È innamorato di Melanie, la figlia di London. Lei è andata a fargli visita quasi tutti i giorni. Ho la sensazione che non lo vedremo molto spesso».

  «Questa non me l’aspettavo», dissi, trattenendo una risata. «E tu come la vedi la cosa?»

  «Non lo so, cazzo», disse Picnic. «Ma farà meglio a stare attento. London è una mamma orso e ho la sensazione che non sarà carina con lui se farà del male a uno dei suoi cuccioli. Comunque per prima cosa andremo in chiesa. Aggiornerò tutti e mi assicurerò che restino abbastanza sobri da poter entrare in azione finché non sapremo che è tutto a posto».

  «Lo apprezzo molto», dissi. «Ok, devo tornare dentro».

  «Ehi, Gage».

  «Sì?»

  «Non credere che non stiamo vedendo ciò che stai facendo per il club», disse il mio presidente, con voce assolutamente seria per una volta. «Non ce lo dimenticheremo».

  «Non dimenticate di restare sobri, perché potreste servirmi presto», gli dissi schietto. «E assicuratevi di essere pronti a mettervi in sella. Ho un bruttissimo presentimento. So che abbiamo bisogno di altre informazioni e cercherò di resistere più a lungo che posso, ma qualcosa è cambiato. Marsh è all’orlo. Nulla può sorprendermi a questo punto».

  Restare seduto a guardare come il chitarrista scopava con gli occhi Tinker quel venerdì sera fu solo l’inizio di uno dei weekend più lunghi e più orribili della mia vita.

  Marsh ci trascinò tutti fuori dal bar verso mezzanotte, obbligandomi a lasciare Tinker con Joel. Il pensiero di quel bastardo suonatore di chitarre nella sua dolce e calda intimità mentre io me ne stavo a rigirarmi i pollici, fu quasi più di quanto potessi sopportare.

  Presi in considerazione l’idea di chiamarmi fuori.

  Presi in considerazione l’idea di dire a Marsh di fottersi, poi attraversare il bar e rivendicare la mia donna. Lo avrei anche fatto se avessi avuto i Reapers in piena forza a sostenermi. Avevamo già molte informazioni e se non erano tante quante avremmo sperato di averne, pazienza, così è la vita.

  Poi mi obbligai a riflettere su cosa sarebbe successo se lo avessi fatto davvero.

  I miei fratelli si sarebbero trovati in un territorio sconosciuto e, contando gli aspiranti di Marsh, sarebbero stati in minoranza. Alla fine dei conti sapevo che i Reapers di Coeur d’Alene erano più tosti di quegli altri coglioni. Avremmo avuto la meglio, questo lo sapevo per certo.

  La vera questione era quanti di noi si sarebbero trovati all’obitorio lungo il percorso. Potevo giustificare il mettere a repentaglio le vite dei miei fratelli per una donna che non conosceva nemmeno il mio vero nome?

  I fratelli di Portland e Bellingham erano ancora in California. Se avessi chiamato, i fratelli di Coeur d’Alene sarebbero arrivati. Punto. Era così che funzionava nel nostro mondo. Ma quel genere di lealtà derivava anche dalla consapevolezza che un uomo non prende una decisione simile a meno che non sia a corto di opzioni.

  Rassegnati, stronzo. Deve andare così.

  Fu probabilmente una buona cosa che Marsh ci trascinò di nuovo al club. Lo stronzo con la chitarra aveva offerto drink a Tinker per tutta la sera, sedendosi accanto a lei tra un set musicale e l’altro.

  Toccandola.

  Se avesse provato a ficcarle la lingua in gola, non so se sarei stato capace di contenermi. Certo, quando lasciammo il bar la mia immaginazione ebbe il sopravvento e, dannazione, era molto vivida quando si trattava della mia sinuosa padrona di casa. Portava un rossetto rosso acceso. Si sarebbe sbavato contro il suo membro a fine serata?

  Avrei dovuto trovarlo e sparargli.

  L’unica risposta ragionevole, considerate le circostanze.

  Le cose erano peggiorate quando avevamo raggiunto il club. Non solo ero teso da morire, ma mi ero reso conto che gli unici uomini lì fuori erano seguaci di Marsh. La fazione di Cord – i fratelli originali a cui Marsh non piaceva – non si erano fatti vivi per tutta la sera. O Marsh non li aveva invitati o stavano architettando qualcosa. In ogni caso, la frattura stava arrivando. Probabilmente presto.

  Una parte di me pensava che avremmo dovuto prenderli da parte e magari valutare di reclutarli per la nostra causa. Dall’altra parte, erano stati loro a lasciare che la situazione peggiorasse fino a quel punto.

  Passammo la notte a bere e giocare a carte mentre Talia e le sue amiche continuavano a sgattaiolare via per farsi. Marsh era così teso che prese a pugni uno degli aspiranti quando questo fu talmente stupido da vincere una mano di poker con un bluff. Il presidente dei Nighthawks continuava a mormorare il nome di Hands e che dovevamo tutti stare attenti ai traditori.

  Giuro che i suoi occhi si rivolsero verso di me mentre lo diceva.

  Almeno Talia non mi stava creando problemi – era troppo impegnata a farsi di metanfetamina in bagno con le ragazze. Verso le tre del mattino, Marsh ricevette un messaggio che lo fece incazzare abbastanza da gettare a terra una sedia, urlando «Zitti e giocate a poker, perdenti del cazzo!».

  Che bei tempi.

  Nel frattempo, le ragazze si stavano sbizzarrendo, alcune addirittura facevano striptease sul bancone – il tutto sotto indicazioni di Talia. Alle quattro decise che Sadie doveva fare un treno nella saletta sul retro e quasi tutti i ragazzi la seguirono lì mentre io restavo seduto contro la parete, scolandomi una birra che ormai era diventata calda.

  Le cose si fecero serie alle cinque, quando Marsh tirò fuori una pistola e disse a tutti di porgergli il cellulare. Disse che non voleva che potessimo avvisare il traditore. L’idea non mi piaceva, nemmeno un po’. Per fortuna, il mio era bloccato e pulito. Inoltre ne avevo uno di scorta nascosto in uno scompartimento segreto della mia moto – insieme a un pezzo di scorta – ma non mi sarebbe stato molto utile se non fossi riuscito a uscire dall’edificio. Gli occhi degli altri motociclisti si spalancarono, ma tutti glieli porgemmo, perché cos’altro potevamo fare? Non avevo mai pensato che fino a quel momento la maggior parte dei poveri idioti che aveva attirato nella sua rete non avessero idea di quanto fosse seria la questione.

  Ora lo sapevano.

  Verso le sette del mattino, Marsh mandò tre delle ragazze a prendere da mangiare. Poi passò l’ora seguente a camminare e brontolare, alternando il fissare il suo cellulare e il guardare male noi. Tutto il club era come una dannatissima pentola a pressione che si avviava verso una violenta esplosione.

  Avevo bisogno di aria, cazzo.

  Marsh aveva ordinato a un paio dei suoi scagnozzi di controllare l’ingresso, dicendo loro di impedire a chiunque di andarsene – molto confortante – così uscii dal retro, dove una recinzione alta un metro e ottanta, sormontata da filo spinato, circondava un’area grande quanto metà del club. Al centro c’era un braciere e dei tavoli da picnic rotti. Talia mi aveva detto che a loro piaceva fare dei falò lì, ma nemmeno i Nighthawks si arrischiavano ad accendere un fuoco ormai. Il fumo degli incendi boschivi permeava l’aria e peggiorava ogni giorno.

  Appoggiandomi contro la parete chiusi gli occhi, domandandomi cosa stesse facendo Tinker. Era tornata a casa con Mister Chitarra? Diavolo, lo avrei distrutto. Non poteva toccarla. Nessuno poteva. Pensieri assolutamente razionali, fratello. Fu allora che sentii un pianto sommesso. Seguii quel suono dietro l’angolo dell’edificio, dove una giovane donna era rannicchiata contro la parete, le ginocchia al petto. Trasalì quando mi vide. I capelli le coprivano il volto e tra questo e la luce fioca non riuscivo a vederla bene.

  «Stai bene?», chiesi. Annuì, rifiutandosi di guardarmi.

  «Sì, solo una nottata difficile», disse, con voce familiare. Era Sadie – la stessa stronzetta che mi aveva sputtanato con Talia al palazzo. Cazzo. Era andata in una saletta sul retro con metà del club e ora era lì. Non era un buon segno.

  «Cos’è successo?», chiesi, domandandomi perché mi importasse. Mi aveva causato un sacco di casini. Ma quella situazione non mi piaceva – i Reapers dovevano tenere sotto controllo i club di supporto e lei era solo una ragazzina.

  «Indovina», disse, tirando su col naso mentre faceva sprofondare di più la testa nelle braccia.

  «Le cose con i ragazzi si sono fatte intense».

  Non era una domanda e lei non si disturbò a rispondere.

  «Devi lasciare questo club», le dissi. «Talia non è tua amica, Sadie».

  La sua mascella si serrò. «Non mi vergogno di me stessa».

  «Non ho mai detto che dovresti. Ma è chiaro che non sei felice. I Nighthawks non vanno bene per te – nessuno di quegli uomini ti tratterà con rispetto o farà di te la sua donna. Vattene finché puoi».

  Sadie si allontanò da me, continuando a rifiutarsi di guardarmi. «Non ho chiesto la tua opinione».

  «Scusa se ho sprecato il tuo tempo», dissi, passandomi una mano tra i capelli. Al diavolo. Alla faccia del fare la cosa giusta. Eppure, non volevo lasciarla così. «Fammi sapere se cambi idea. Potrei aiutarti, ok?».

  Non rispose.

  «Ehi, Coop! Sei qui fuori?», urlò una voce.

  «Sì», urlai in risposta, dirigendomi verso la porta. Uno dei nuovi aspiranti di Marsh – Rome – era lì ad aspettarmi.

  «Marsh vuole parlare con te», mi disse, deglutendo e guardando verso il club. Inarcai un sopracciglio in una muta domanda. «Così non va, Cooper. Hai visto quanto è fatto Marsh? Ora sta dicendo che dobbiamo stare tutti con lui oggi. Io dovrei andare al lavoro. Non posso permettermi di perdere il lavoro per questa storia».

  «Resta vicino a me», dissi. «Vediamo cosa riusciamo a fare».

  Rome sembrò sollevato, anche se non ero molto certo del perché. Non è che avessi qualche potere in quella situazione. Non sapevo molto di lui, ma era giovane e mi dava vibrazioni positive. Come Sadie, si era ritrovato in qualcosa di più grande di lui. Tornammo dentro, dove le cose si stavano facendo ancora più incasinate. Marsh era in piedi davanti alla porta, le braccia incrociate sul petto, fissando tutti nella stanza.

  «Nessuno se ne va», annunciò. «Non finché non trovo il traditore».

  Non suonava affatto bene. Rome si schiarì la gola nervosamente e gli occhi di Marsh scattarono verso di noi.

  «Cooper era fuori», disse Rome. «Non stava cercando di scappare. Stava solo prendendo una boccata d’aria».

  Marsh annuì, secco. «Dobbiamo parlare, Coop. La cappella. Adesso».

  Poi tirò fuori il suo semiautomatico dalla fondina sulla spalla, stringendolo distrattamente mentre guardava tutti nella stanza.

  «Nessuno esce. Nessuno parla. Non volete scherzare con me».

  Cominciò a percorrere la stanza verso la cappella e ogni uomo balzò via dalla sua traiettoria così velocemente che uno di loro cadde a terra. Io lo seguii nella saletta, notando i due fratelli dietro di me. Uno di loro chiuse la porta mentre Marsh sollevava la pistola, puntandomela al petto.

  «C’è qualcosa che vuoi dirmi?».
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  Quel sabato mattina fu… spiacevole.

  Questo perché la sera prima avevo bevuto più di… – be’, dell’addio al nubilato di Margarita. Ora avevo un doposbornia infernale, solo che l’inferno non era una descrizione abbastanza forte. Avevo un doposbornia da qualsiasi cosa ci sia di peggio dell’inferno. Un concerto di Justin Bieber?

  Incolpavo Margarita di questo.

  Donna diabolica.

  Ogni volta che uscivamo insieme, mi ubriacavo e mi rendevo ridicola. Non che la sera precedente non fosse stata divertente. Noi tre ragazze avevamo chiuso il bar, ballando finché non ci era venuto male ai piedi, urlando biascicate richieste di canzoni alla band. Joel mi aveva offerto drink a ogni pausa tra i set e alla fine della serata avevo deciso di tornare a casa con lui.

  Poi aveva tirato fuori alcune foto dei suoi bambini, compresa un’adorabile bimba non molto più grande di quanto sarebbe stata Tricia. La sexy, civettuola Tinker si era dissolta e avevo finito per raccontargli tutto della morte di Tricia, piangendo disperata sulla sua camicia.

  Eccitante, vero?

  A onor del vero, Joel aveva gestito la cosa senza problemi, ascoltando ciò che avevo da dire senza farne un dramma. Poi mi aveva offerto un passaggio a casa, mi aveva accompagnata alla porta e mi aveva dato un bacio molto dolce e molto platonico sulla fronte.

  Alla faccia della passione ardente.

  Ora era il giorno dopo e, poiché Dio è crudele, avevo ricevuto un ordine urgente per un catering a Bellevue. Dal punto di vista finanziario fu un’ottima notizia, ma terribile in termini di capacità produttiva. Per fortuna, Randi accettò di aiutarmi e reclutai la signora Webbly per tenere d’occhio mio padre.

  Tutto sarebbe andato alla grande non appena il Tylenol avesse fatto effetto.

  «Credo di essere innamorata», annunciò Randi mentre cominciavamo la nostra preparazione. Io sbattei le palpebre, domandandomi cosa questo avesse a che fare con il preparare dolci. Lei ridacchiò e quel suono graffiò dolorosamente l’interno del mio cranio.

  Ecco. Ecco perché non dovresti uscire con Carrie e Margarita. Perché non impari mai?

  «Di nuovo?», chiesi, sperando con tutta me stessa che si distraesse e stesse zitta.

  Randi sospirò felice, incurante del mio dolore.

  «Si chiama Rome ed è perfetto», disse.

  «È nuovo qui a Hallies Falls?», mi obbligai a chiedere, allungandomi per prendere lo zucchero.

  «Sì, credo di sì», replicò. «Voglio dire, non lo so per certo. Abbiamo parlato solo un paio di minuti, ma lui ha voluto il mio numero. È stato a una festa a Omak lo scorso weekend. Non l’ho più sentito per cui ho pensato che mi avesse snobbato, ma ieri pomeriggio mi ha chiamata e mi ha chiesto di uscire! Dobbiamo andare a vedere un film stasera, quando finisce di lavorare. Sai che conosce il tipo che lavora al tuo palazzo? Rome passa molto tempo con i Nighthawks e ho visto anche Cooper con loro».

  Questo irruppe nella mia nebbia mentale e la guardai.

  «Quanti anni ha questo ragazzo?», chiesi, sospettosa.

  «Be’, non lo chiamerei proprio un ragazzo», disse, ridacchiando. «Voglio dire, è parte di ciò che mi piace di lui. È uno vissuto, capisci?».

  Il mio stomaco si inacidì.

  «No, non capisco. Illuminami».

  «Ok, allora probabilmente avrà quattro anni più di me», mi disse, sospirando felice. Era così dolce e spontanea che mi venne un po’ da vomitare, ma mi contenni e cacciai indietro lo stimolo. (In tutta onestà, probabilmente era stato per via della sbornia. Comunque, tutto quel giovane, brioso entusiasmo è difficile da digerire di prima mattina). «Ha i capelli castano scuro e l’andare in moto lo ha reso molto abbronzato. È un po’ rozzo e incasinato, ma mi ha offerto un drink e si è seduto accanto a me alla festa. Abbiamo solo parlato e riso ed è stato davvero fantastico. Probabilmente lo avrei baciato, ma mia mamma mi ha chiamato per chiedermi di tornare a casa. Doveva andare al lavoro all’ospedale e aveva bisogno di qualcuno che badasse ai bambini.

  «Uh», dissi, sperando che la mia mente si rimettesse in marcia. In genere mi infastidiva quando la mamma di Randi faceva cose del genere. Quella donna aveva un buon lavoro e non era giusto che sfruttasse sempre la sua povera figlia come babysitter. Quando l’avevo assunta, Randi aveva intenzione di andare al college alla Central. Invece era entrata una mattina di qualche mese dopo e mi aveva detto che aveva deciso di seguire i corsi online.

  Stronzate.

  Continuavo a non amare molto sua madre, ma forse questa volta era stata una buona cosa che l’avesse trascinata via da quella festa. Non mi convinceva un ragazzo più grande collegato con i Nighthawks.

  «Credo tu debba stare attenta», dissi, corrugando la fronte mentre tiravo fuori un contenitore di panna dal frigo. «Non sai niente di lui e non abbiamo idea di quanto siano pericolosi i Nighthawks. E sì, so che ho assunto Cooper, ma non è come frequentarlo. È solo un altro inquilino».

  Randi alzò gli occhi al cielo.

  «Tu non capisci».

  Oh, capivo molto meglio di quanto lei pensasse, poverina. Non era l’unica abbastanza stupida da innamorarsi di una merda di motociclista.

  Il suono di qualcuno che bussava alla porta chiusa del negozio ci interruppe, con il tintinnio delle campanelline che trillava dolorosamente. Per un attimo pensai fosse Talia che veniva a uccidermi, poi mi ricordai che Carrie e Margarita avevano intenzione di passare prima che Margarita lasciasse la città. Visto che ero andata via con Joel, probabilmente stavano morendo dalla voglia di sentire tutti i dettagli.

  Randi sbirciò dalla porta della cucina.

  «È Carrie con un’altra signora», confermò. «Pensi di parlare per un po’ con loro?»

  «Probabilmente», dissi con la testa che pulsava.

  «Allora ti dispiace se vado alla stazione di servizio a prendere qualcosa da mangiare? Non ho fatto colazione stamattina».

  Alla faccia del cominciare a tutta forza con gli ordini. Era chiaro che quello non fosse il mio weekend.

  «Nessun problema», le dissi, arrendendomi all’inevitabile. «Prenditi il tuo tempo. Falle entrare quando esci».

  Controllando la mia lista, meditai su tutte le cose che avevo da fare quel giorno. Troppe. Decisamente troppe per una donna con i postumi di una sbornia.

  «Hai una pessima cera», disse Carrie gioiosa, sbucando con la testa dall’uscio. Sbattei le palpebre perché lei stava meravigliosamente. Briosa, allegra e chiaramente piena di molta più energia di quanto fosse giusto. Margarita la superò, porgendomi una tazza di caffè. Dio, lei era ancora peggio – in qualche modo era riuscita anche a farsi i capelli e truccarsi.

  «Perché voi non avete i postumi?», domandai. «Mi sento come qualcosa che ha appena tossito un gatto».

  «Enormi quantità di caffeina», dichiarò Margarita. «E vitamina C. Dovresti provare. Le assumerei endovena se potessi. Ti abbiamo portato anche da mangiare. Siediti».

  «Devo lavorare».

  «Devi mangiare», mi corresse. «Adesso metti giù quel culo. I fornelli saranno ancora lì quando avrai finito, te lo prometto».

  Lei e Carrie avevano già preso degli sgabelli e li avevano avvicinati all’isola centrale. Io mi sedetti di fronte a loro, allungandomi per prendere uno dei sandwich. Lo aprii e vi trovai prosciutto e salame insieme a una grossa quantità di maionese e mostarda che fuoriuscivano dai lati come pus.

  «Non posso mangiarlo», dissi, scherzando mentre lo posavo.

  «Quello è mio», disse Carrie, ridendo mentre mi porgeva un altro sandwich. «Il tuo è vegetariano. Vedi? Non sono così sadica».

  Margarita rise, aprendo un panino con le polpette che puzzava come la morte. Diedi un morso al mio wrap, poi lo posai di nuovo. No. Non riuscivo a mangiare. Non ancora.

  «Troppo presto?», chiese Carrie, con voce comprensiva. Annuii desolata, il che mi fece venire mal di testa. Quando cazzo farà effetto quel Tylenol? «Allora, cos’è successo ieri sera? Tu e Joel vi stavate scopando con gli occhi quando ce ne siamo andate. Ti prego, dimmi che l’avete fatto».

  Presi in considerazione l’idea di mentire.

  Di dire loro che lo avevo trascinato in uno squallido hotel e che avevo fatto sesso selvaggio con lui. Qualcosa che includeva manette, panna montata e un boa viola peloso.

  «Mi ha mostrato le foto dei suoi figli», dissi loro. «Ha una figlia che ha la stessa età che avrebbe ora Tricia».

  Carrie e Margarita si guardarono.

  «E?», chiese Carrie.

  «Ho pianto come una disperata. Poi lui mi ha portato a casa e mi ha baciato sulla fronte».

  Sbuffarono all’unisono.

  «Il bacio della morte», disse Margarita grave. «Non lo sentirai mai più».

  «Ehi, non saltiamo subito alle conclusioni», obiettò Carrie. «Sì, hai pianto su di lui mentre eri ubriaca. Ovviamente questo spegne molto l’eccitazione. Ma tu non hai visto come ti guardava il sedere, Tink. Avevi un aspetto assolutamente da scopare ieri sera, il che significa che c’è ancora speranza. Ha già fatto lo sforzo di confortarti mentre eri triste – sono certa che sarà felice di ricevere la sua ricompensa. Chiamalo».

  «Non ho il suo numero».

  «Sempre un passo avanti a te», disse, sorridendo. «Stamattina ho chiamato Anita Schofner. Vive a Wenatchee in questo periodo, lavora al Bi-Mart. Comunque, Anita è amica di Kirstie Inman, che è amica di Brandy Soza. È la parrucchiera della sorella di Joel e casualmente aveva il suo numero».

  Io e Margarita la fissammo, a occhi spalancati.

  «Che c’è?», chiese, tutta innocente.

  «Sei una vera stalker», disse lentamente Margarita e dovetti concordare. A volte Carrie mi spaventava.

  «Sì, è una malattia», disse Carrie seriamente. «E non solo sono brava a fare la stalker, sono anche terribilmente vendicativa. È per questo che dovreste comprarmi sempre tonnellate d’alcol per farmi restare di buonumore. Allora, ecco il piano. Tinker, tu gli scriverai più tardi. Digli che vuoi scusarti per esserti fatta prendere dalla malinconia e che ti piacerebbe portarlo fuori a cena o qualcosa del genere».

  «Se lo faccio e lui scopre come ho avuto il suo numero, probabilmente chiederà un ordine restrittivo», dissi. Carrie alzò le spalle.

  «Hai già fatto la pazza con lui ieri sera», disse con tono sensato. «Non hai niente da perdere a questo punto».

  Guardai Margarita, aspettando che demolisse quel piano ridicolo. Alzò le spalle.

  «Sono la persona sbagliata a cui chiedere. Pazzia è il mio secondo nome, ricordi? E tu hai bisogno di una distrazione dal tuo sexy tuttofare. Capisco bene perché vuoi portartelo a letto. Se non fossi sposata…».

  «Non sei d’aiuto», disse Carrie, interrompendola. «Allora, lo chiamerai e gli chiederai di uscire?».

  Considerai bene la situazione, poi sospirai.

  «Al diavolo… mandami il numero». 
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  Fissai la pistola di Marsh e una scarica di adrenalina mi percorse. Non c’era modo di scappare prima che potesse spararmi. No. Avrei dovuto bluffare per cavarmela.

  «C’è qualcosa che vuoi dirmi?», chiese Marsh.

  Ci siamo, stronzo. Se ti ha beccato, sei morto. Ovviamente i miei fratelli Reapers lo avrebbero scuoiato vivo – la vendetta era il nostro marchio di fabbrica – ma considerato che per allora sarei già stato nella tomba, il pensiero non mi era di grande conforto.

  Era ora di tentare la sorte.

  «Sì, ce l’ho una cosa da dirti», dissi, rivolgendogli un sorriso cupo. «Sto pensando di lasciare tua sorella, visto che si scopa altri uomini. Mi sono stufato».

  Marsh mi fissò a lungo, con occhi impazziti, poi scoppiò in una risata psicotica. Mi tenni pronto all’azione, ma lui stava abbassando la pistola.

  «Cristo, sei davvero assurdo, Romero», disse, scuotendo la testa. «In genere tutti se la fanno sotto come bambini quando faccio così».

  Be’, io sono un Reaper, non una delle tue femminucce.

  «Non ho nulla da nascondere, Marsh», dissi, aprendo le mani, con i palmi rivolti verso l’alto. «Se vuoi spararmi, non posso fermarti».

  «Siediti», disse Marsh, indicando con il mento una sedia. Mi sedetti, appoggiandomi allo schienale come se fossi totalmente rilassato e a mio agio in quella situazione. «C’è un traditore. Te ne ho già parlato – si fa chiamare Hands».

  Inarcai un sopracciglio.

  «Traditore? Cos’ha fatto?»

  «Ha parlato con i federali», disse, sporgendosi verso di me, con il ginocchio tremante. «E forse anche con i Reapers. Fa il doppio gioco. Ci ha venduti».

  «Capisco i federali, credo, ma i Reapers cosa c’entrano con tutto questo?», chiesi attentamente, perché quello che aveva detto non aveva assolutamente senso per me. Hands era morto e di certo non era stato una spia dei Reapers.

  Logica da metanfetamina.

  «Niente», disse Marsh, stringendo gli occhi. «Pensano di comandare Washington, ma questo è il mio territorio. Solo perché il vecchio presidente era disposto a leccare loro il culo non significa che lo farò anch’io. Hanno mandato questo Hands per spiarci. Ora devo capire dov’è. Posso fidarmi di te? Le cose potrebbero farsi serie».

  Annuendo, mi rilassai sulla sedia. «Sono qui, no?».

  Marsh sorrise.

  «Direi proprio di sì», disse. «Ma ricorda – se fai casini, Hands non sarà l’unico bastardo che metterò sottoterra».

  Affascinante.

  «Va’ fuori e tieni tutti d’occhio. Devo continuare a cercare spie. Nessuno esce, nessuno telefona, niente. Mi hai capito?».

  Oh, avevo capito benissimo. Fottuto pazzo.

  «Certo, capo».

  Le cose peggiorarono dopo la mattinata.

  Avevo fatto la guardia mentre Marsh era diventato sempre più paranoico, studiando modi per fermarlo. Era vicino all’esplosione e capii che le cose sarebbero potute scoppiare da un momento all’altro. Se fosse successo, forse sarei riuscito a scappare sgattaiolando via dal retro, ma per qualche ragione non riuscivo ad accettare il pensiero di abbandonare gli altri. Continuavo a pensare a Sadie, seduta da sola al buio, che si stringeva le ginocchia al petto, e a Rome che si preoccupava di non perdere il lavoro.

  Avrebbe dovuto preoccuparsi di non perdere la vita.

  Non avevano assolutamente idea di dove si fossero cacciati e, per qualche ragione, non volevo vederli morire quel giorno. Se fosse stato necessario, avrei fatto tutto il possibile per fermare Marsh.

  Stupido da parte mia, lo so.

  Talia e le ragazze che erano andate con lei a prendere da mangiare tornarono alle undici, senza cibo. Immagino se ne fossero dimenticate. Lei era piena di energia, però, mentre correva verso di me e mi saltava in braccio, cingendomi la vita con le gambe.

  «Dovremmo…».

  «Ascoltate!», urlò Marsh, interrompendola. La misi a terra mentre tutti i motociclisti e le loro donne si raggruppavano, in attesa di sentire l’inferno che aveva pianificato. «Ieri sera abbiamo scoperto che Hands – è stato aspirante qui per un po’ – era una spia. È scomparso, ma ho saputo che sarà alla mostra d’auto a Ellensburg stasera. Partiamo tra dieci minuti. Le donne vanno nella roulotte con Talia. Coop, porta il culo qui. Dobbiamo parlare».

  Camminai verso di lui, vedendo i Nighthawks che si barcamenavano per raccogliere le proprie cose.

  «Che c’è?», gli chiesi.

  «Dov’è tuo cugino? Sai, quel biondo che era con te quando sei arrivato in città. Come si chiamava?»

  Painter.

  «Levi», dissi. «Ha avuto un periodo difficile, problemi a casa».

  «Devi chiamarlo, digli che ci incontriamo a Ellensburg».

  Non credevo che a quel punto Marsh potesse ancora sorprendermi, ma ci riuscì.

  «Perché?»

  «Ho bisogno di rinforzi», disse. «E ci sono traditori nel club. Non posso fidarmi di nessuno di loro. Oh, e a proposito… non mi fido neanche di te, cazzo. Vi tengo tutti d’occhio. Ora va’ a prendere il tuo cellulare e da’ questi ordini a tuo cugino. Jakes! Vieni qui!».

  Fece cenno a un altro motociclista di avvicinarsi, rendendo chiaro che aveva finito con me. Tornai al bar, dove un enorme orso d’uomo tirò fuori la scatola con i cellulari confiscati precedentemente per farmi chiamare mio cugino. Trovai il mio e mi diressi verso l’area recintata sul retro, dove potevo parlare senza che nessuno ascoltasse o mi spiasse.

  Pic rispose al primo squillo.

  «Abbiamo un bel po’ di problemi», gli dissi.

  «Dimmi tutto».

  «Marsh ha appena ordinato a tutti di mettersi in sella. È in paranoia e vuole che mio cugino Levi ci raggiunga lì come rinforzo. Siamo stati tutta la notte intrappolati qui con lui come dei cazzo di ostaggi. Ci ha preso anche i cellulari. Ho riavuto il mio solo per chiamare Levi. Ne ho uno di riserva sulla moto, se me lo prendono di nuovo. Oh, e senti qui – pensa che Hands sia un informatore dei federali e una spia dei Reapers e che lo troveremo a Ellensburg».

  Silenzio.

  «Non lasciarmi appeso, capo», dissi. «Ci serve un piano».

  «Scusa», rispose Pic. «Sto pensando. Non stavi scherzando quando dicevi che stava per crollare, perché tutto questo non ha minimamente senso. Ok, siamo appena usciti dalla cappella e sono già tutti qui all’Armeria, il che aiuta. Devo solo richiamarli. Ecco cosa faremo. Painter è uscito di prigione solo da un paio d’ore. Passerà dei guai se lo beccano di nuovo a violare la condizionale. Potremmo venire tutti in piena forza, trovarci casualmente a vedere la mostra. Se avessi bisogno di noi, saremmo lì e se non ne avessi, la copertura non salterebbe».

  Ci pensai su. Marsh era ormai una dinamite con la miccia accesa e a quel punto qualsiasi cosa avrebbe potuto farlo scoppiare. Avremmo avuto bisogno di un miracolo anche solo se gli fosse finito un chiodo nella gomma. Anche se Painter fosse venuto, non avrei avuto garanzie. Il punto era sopravvivere per tutto il viaggio – una volta arrivati, il club sarebbe potuto intervenire se ne avessi avuto bisogno.

  «Non c’è bisogno che veniate», gli dissi. «Se vogliono piantarmi un proiettile nel cervello, lo faranno già durante il tragitto. Per quello che ne so, Marsh potrebbe stare mentendo riguardo a Hands e questa potrebbe essere solo un’imboscata. Ha reso molto chiaro che non si fida di me. Non si fida di nessuno – quell’uomo è paranoico e sta perdendo la ragione».

  «Quanto credi sia serio il rischio?», chiese Pic. «Avere più informazioni non aiuterà nessuno se pensi di star andando verso un’esecuzione. Possiamo chiuderla adesso, una volta e per tutte».

  Considerai la proposta, cercando di restare distaccato. Non la cosa più semplice da fare quando si sta parlando della propria morte.

  «Marsh è perso», gli dissi. «Nervoso, non riesce a gestire i suoi pensieri. Credo si stia facendo guidare solo dall’orgoglio ormai – non ha strategie. E non penso di essere il bersaglio primario».

  «Ok, allora, ecco cosa faremo», disse Pic. «Innanzitutto, è il tuo culo quello da salvare, quindi se qualcosa cambia, chiamati fuori. Poi, radunerò i ragazzi e penseremo a un piano. Se dovrò chiamarti fingerò di essere Levi finché non mi darai tu il via libera».

  «Grazie. Venite con moderazione… forse saremo fortunati e cambierà idea».

  «Sì e forse tu riceverai un bacio magico da una principessa delle fate, ti sveglierai e scoprirai che era tutto un sogno».

  «Ti sto mostrando il dito medio in questo momento», dissi, trattenendo un sorriso.

  «Non mi sorprende. Abbi cura di te, fratello. Ricorda – siamo la tua famiglia. Faremo qualunque cosa sarà necessaria, capito?»

  «Speriamo non ce ne sia bisogno».

  Le successive quattro ore furono le più lunghe della mia vita.

  Notai il modo in cui Marsh mi guardò quando tornai. Indagatore. Calcolatore. Che avesse qualche altro piano di cui non ero a conoscenza? Quanto a Talia, era in preda all’eccitazione per il viaggio, anche se non le faceva piacere che viaggiassimo separati.

  «Non capisco perché non posso venire insieme a te», piagnucolò. Alzai le spalle.

  «Chiedi a tuo fratello. Io sto solo seguendo gli ordini».

  «Voi prendete il traditore e lui vi ricompenserà», disse, cambiando improvvisamente argomento. «Specialmente se verrà anche tuo cugino come rinforzo. Sei riuscito a contattarlo?».

  La sua domanda casuale mi sorprese e mi fermai così bruscamente che lei sbatté contro di me. Sarebbe stato divertente se non avessi avuto lo stomaco in fiamme.

  «Marsh te l’ha detto?».

  Talia fece una smorfia, alzando un dito per toccarmi le labbra, zittendomi. «Io so tutto, baby. Compreso il fatto che mi hai dato della troia. Ma non preoccuparti, lui l’ha trovato divertente. Anch’io lo trovo divertente. Il punto è che mi piace scoparti e sei bello da guardare, ma non devi montarti la testa. Se mio fratello dovrà scegliere tra noi due, non finirà bene per te».

  Poi si mise sulle punte, dandomi un lungo, lento bacio.

  «Guida con prudenza».

  La guardai ancheggiare verso una Dodge Ram, accanto alla quale le ragazze si erano già radunate in un manipolo ridacchiante, con una Sadie ora calma in mezzo a loro. Da lì non riuscivo a vedere lividi, ma magari si era riempita di trucco o altro. Difficile credere che fosse la stessa creatura pietosa che avevo trovato a piangere dietro l’edificio quella mattina. Strana, assurda ragazza. Chiaramente bisognava esserlo per restare amica di Talia.

  Alcuni minuti dopo, i motori rombarono mentre Marsh e gli altri uscivano in formazione, lasciando me, Rome e gli altri aspiranti a respirare il loro fumo. C’erano tante, tante cose che mi mancavano del guidare con il mio club e l’avere una buona posizione nel branco non era l’ultima.

  I gas di scarico non furono le uniche cose che dovemmo mandare giù lungo la strada. A mezz’ora di viaggio, una grossa nube di fumo invase l’autostrada con minuscole macchie di cenere bianca che pioveva su di noi. Incendi in lontananza. Poi superammo una serie di pezzi di terreno annerito lungo la strada.

  Le fiamme erano giunte fino a lì, e da poco.

  Inquietante.





  Capitolo quattordici


   


   


   


   


   


   


  Riuscii a coordinarmi con Pic lungo il viaggio, mandandogli messaggi veloci quando ci fermavamo a fare benzina. Marsh mi aveva lasciato il cellulare perché gli avevo detto di aver mandato un messaggio a Levi e di essere in attesa di una risposta. Non gli era piaciuto – questo era ovvio – ma aveva acconsentito. Ebbi tutto il tempo per valutare la situazione mentre guidavamo, il che era sempre stata una delle cose che più mi piaceva dell’andare in moto. Le cose si erano messe male, non c’era dubbio, ma c’erano anche dei segnali positivi.

  Innanzitutto, Marsh non mi aveva ancora ucciso.

  Inoltre il mio fratello di club, Painter, aveva già accettato di incontrarmi a Ellensburg. Il che significava che aveva scelto di violare la sua libertà condizionata – un enorme rischio, cazzo. Sarebbe arrivato dietro il branco dei Reapers e mi avrebbe incontrato separatamente. Qualunque cosa sarebbe successa dopo, almeno non l’avrei affrontata da solo.

  Lungo la strada ci furono momenti in cui il fumo era così spesso che mi domandai se non avrebbero chiuso l’autostrada, ma riuscimmo ad arrivare finalmente in città intorno alle sedici e trenta. Ci volle un po’ per trovare un parcheggio per le moto, perché le strade erano piene di macchine truccate. Mi sentivo più al sicuro con tutti quei testimoni. Non era possibile che Marsh avesse intenzione di farmi fuori, non lì. A meno che non stesse pianificando un suicidio per mano della polizia – ce n’era in giro tanta per l’evento.

  Parcheggiammo proprio fuori dalla striscia principale, lasciando un aspirante a tenere d’occhio le moto. In fondo alla strada c’era un vecchio edificio di mattoni – sapete, del tipo con la data scolpita sulla pietra angolare e archi su tutte le porte. Marsh ci guidò dentro e mi immobilizzai.

  Un bar della polizia.

  Non che fosse pieno di uomini in uniforme, ma c’erano foto incorniciate di agenti sulle pareti, insieme ad articoli di giornale e altro. Supposi che la maggior parte dei poliziotti del posto fosse in servizio per la manifestazione, ma c’era un gruppetto di tre uomini che ci guardavano e non mi sembravano affatto dei civili.

  Porca miseria, non avevo idea di dove volesse andare a parare Marsh, ma era un cazzo di coglione. Di tutti i posti del mondo, avremmo incontrato i suoi contatti proprio lì? Non aveva senso, a meno che non fosse una sceneggiata. Non eravamo a Hallies Falls e sapevo benissimo che il dipartimento di polizia di Ellensburg non trattava con i Nighthawks.

  Qualunque cosa avesse intenzione di fare Marsh, lo avrebbero preso in un secondo.

  I proprietari del bar avevano allestito un giardino usando delle recinzioni temporanee in una delle stradine laterali e, quando uscii, Marsh aveva già un vassoio con degli shottini davanti a lui. Mentre lo guardavo, se ne scolò tre uno dopo l’altro, ridendo e palpeggiando ogni ragazza abbastanza stupida da avvicinarsi. Guardandomi intorno, notai tre agenti in uniforme dall’altra parte della recinzione. Poi i ragazzi che sospettavo essere poliziotti in borghese uscirono, sedendosi a un tavolo non molto lontano.

  Sì, eravamo proprio sotto i riflettori.

  Mi voltai per nascondere il cellulare mentre lo sbloccavo manualmente – no, niente identificazione con l’impronta digitale per me, non quando l’uomo da cui lo stai proteggendo non ci penserebbe due volte prima di tagliarti un dito – e inviai a Picnic un messaggio veloce.


   


  Io: In centro, alla Banner Bank Tavern. Hanno un giardino in una delle stradine laterali – chiusa al traffico. Marsh e la sua banda sono ubriachi fradici e lui è strafatto. Paranoico. Abbiamo sei poliziotti che ci guardano. Temo che Marsh farà un casino.


   


  Picnic: Siamo dall’altra parte della strada. Non voglio venire a meno che non ce ne sia bisogno. Pensi che Marsh stia per esplodere?


   


  Io: Aspettate per il momento. Painter è nelle vicinanze?


   


  Picnic: È dietro di noi, dovrebbe arrivare a momenti.


   


  Io: ok.


   


  Cancellati i messaggi, vagai verso il bancone esterno, che era praticamente collegato con l’interno dell’edificio. Ordinai un boccale di birra e guardai oltre la rete metallica mentre aspettavo. Era certo: Pic, Horse, Bam Bam e Ruger dall’altra parte della strada stavano camminando vicino a alcune Chopper personalizzate, osservandole e parlando distrattamente.

  «Ehi, Cooper!», disse Sadie e mi voltai per guardarla bene per la prima volta dalla sera precedente. Uno spesso strato di trucco copriva un volto gonfio e i suoi occhi erano di ghiaccio. Antidolorifici, probabilmente. Probabilmente le stava venendo almeno un occhio nero – forse due – eppure lei era lì, che annuiva e sorrideva come se nulla fosse successo. Dio, speravo stesse solo recitando per superare quell’assurda giornata. «Ho sentito che sta arrivando tuo cugino! Mi sono divertita molto con lui l’ultima volta che è stato in città…».

  «Sì, ha detto che sarebbe passato. Dovrebbe essere qui a momenti. Sono certo che sarà felice di vederti».

  Improbabile, considerato che l’ultima volta che si erano visti, lei aveva passato la notte a vomitargli addosso. Dietro notai uno dei poliziotti sporgersi, parlando a bassa voce nella radio che aveva attaccata alla spalla.

  «Ti va di ballare?», chiese Sadie.

  «Non fa per me», le dissi, andando verso il bancone per prendere una birra. «Puoi prendere dei bicchieri?».

  Talia mi incontrò a metà strada, stringendomi la mano libera e trascinandomi verso un tavolo vuoto. Feci quasi cadere il dannato boccale mentre mi spingeva su una sedia e si sedeva a cavalcioni su di me.

  «Sono così eccitata», mi sussurrò all’orecchio, perché a quanto pareva la situazione non era già abbastanza ridicola.

  «Levi!», urlò Sadie entusiasta e io mi voltai per vedere Painter camminare verso di noi. La sua alta figura sembrava stanca e i suoi capelli biondi erano scompigliati per il viaggio. Guardai i poliziotti intorno a me, sperando con tutto me stesso che nessuno di loro gli desse problemi. Se solo avesse tossito nella direzione sbagliata, il suo culo sarebbe tornato dritto dritto in prigione.

  «È bello vederti», disse, stringendo Sadie quando lei corse verso di lui. Lei cercò di baciarlo, ma lui girò la testa, così lei gli baciò la guancia. «Coop ha detto che lo avrei trovato qui e mi ha proposto di unirmi a voi».

  «Dove sei stato?», chiese. «Sei scomparso quella sera».

  «Prigione», disse brevemente, sorprendendomi. Immagino avesse pensato che dire la verità sarebbe stato più facile – di certo non gli avrebbe fatto del male agli occhi di Marsh. «Ho violato la libertà vigilata, così mi hanno chiuso dentro per darmi una lezione».

  Gli occhi di Sadie si spalancarono e gli posò le mani sul petto. «Sembra molto pericoloso».

  Povero. Aveva rischiato di tornare in prigione e aveva lasciato la sua ragazza per venire ad aiutare me. Decisi di lanciargli un’ancora di salvezza.

  «Levi!», urlai, spingendo via Talia dalle mie gambe. Stringendolo per un abbraccio, colsi l’occasione per fargli un piccolo aggiornamento. «Le cose si sono messe male. Dobbiamo contenere Marsh o esploderà».

  Annuì, poi si scostò, facendo un cenno verso Marsh.

  «È bello rivederti», disse. «Mi sembra un buon momento».

  Marsh gli sorrise, ma c’era qualcosa di brutto nei suoi occhi. Osservai mentre Talia scivolava verso di lui, sedendosi sulle sue ginocchia come una bambina.

  «Eri davvero in prigione?», chiese a Painter, leccando timidamente l’orlo di uno shottino.

  «Già», disse Painter. «Sono uscito stamattina. Violazione della libertà vigilata».

  «Per cosa ti avevano condannato?»

  «Possesso d’armi».

  Marsh corrugò la fronte. «Di quanto la sentenza?»

  «Tre anni».

  «È troppo per possesso d’armi», disse Marsh, con voce sospettosa. Uno dei fratelli si alzò, spostandosi dietro Painter. Vidi due dei poliziotti fuori servizio che ci guardavano.

  «È complicato», replicò secco Painter. «Diciamo soltanto che poteva andarmi molto peggio. Avevo dei precedenti».

  Una cameriera si avvicinò, guardandoci cautamente. «Volete qualcosa?»

  «Volevamo qualcosa mezz’ora fa», scattò Talia, guardandola male. Porca miseria, quella donna era pazza. «Dove cazzo eri?»

  «Mi dispiace di non essere riuscita ad arrivare prima», disse la cameriera. «Siamo pieni. Sono certa che possiamo…».

  «Ci spetta un giro gratis», disse Talia, alzandosi e facendo un minaccioso passo avanti verso la povera donna. Doveva sempre vincere lei. Sempre. «La colpa è tua, non nostra».

  Io e Painter ci scambiammo un’occhiata. Avevamo un bar pieno di poliziotti, molti altri erano per strada, e ora Talia decideva di mettersi a discutere con la cameriera.

  Uccidila. Nessuna giuria ti condannerà.

  «Baby, andiamo a ballare», dissi, prendendole una mano. «Voglio sentire il tuo corpo contro il mio».

  «Sono occupata», ringhiò, guardando male la cameriera. «Ce li porti questi drink?».

  La poverina annuì, chiaramente terrorizzata. «Certo, torno subito».

  «Visto?», disse Talia trionfante. «Dipende tutto da come lo si chiede. Ora sono pronta per ballare».

  Prendendomi per mano, mi trascinò verso la piccola pista da ballo. Con la coda dell’occhio, vidi un omaccione con una t-shirt del bar che parlava con i poliziotti, indicando il nostro gruppo.

  No. Non sarebbe finita bene.

  Painter si sporse verso Marsh, probabilmente per suggerirgli di andarcene. Osservai Marsh ringhiare qualcosa in risposta, poi alcuni dei Nighthawks si avvicinarono a loro ed ebbi uno di quei momenti di cristallina, folgorante chiarezza.

  Mio fratello Painter stava rischiando il culo per proteggermi e, se non fossi riuscito a compiere un miracolo nei successivi dieci secondi, sarebbe tornato in prigione per aver violato la libertà vigilata. C’erano troppi testimoni.

  Mi resi conto di non avere così tanto tempo.

  Marsh esplose verso di lui, colpendolo allo stomaco, e i suoi cagnolini dei Nighthawks scattarono come un branco di cani rabbiosi. Painter cadde a terra mentre mi fiondavo in mezzo al gruppo. Non fui l’unico. Il buttafuori e i poliziotti caricarono nella mischia. Poi Marsh decise che un coltello avrebbe migliorato la situazione.

  Ma ci teneva proprio a farsi arrestare?

  Presi Painter per le braccia, determinato a portarlo fuori dal bar mentre Marsh si lanciava verso i poliziotti fuori servizio. Uno spruzzo di sangue rosso vivo ci colpì e poi un corpo sbatté contro di me, facendomi cadere.

  Era uno dei poliziotti.

  Porca puttana.

  Guardai inorridito mentre un geyser di sangue eruttava da lui, pompando al ritmo del suo battito. Quel coglione figlio di puttana aveva appena accoltellato uno dei poliziotti in borghese. In un bar di poliziotti. Fu allora che comparve Rome – riuscendo in qualche modo a farsi strada attraverso due uomini grossi quasi il doppio di lui – e piazzò un rotolo di qualcosa sopra la ferita.

  «Tu! Chiama un’ambulanza», ordinò Rome al buttafuori mentre un confuso Painter si metteva in ginocchio accanto a me. Talia comparve dietro di lui, sbattendogli un boccale di vetro sulla testa. Poi Sadie e le altre ragazze le urlarono di scappare quando Painter cadde in avanti. Lo presi al volo, trascinandolo di nuovo all’indietro mentre poliziotti in uniforme ci accerchiavano.

  Tutto intorno a me sembrò rallentare.

  La cameriera si stava nascondendo sotto un tavolo, con la testa tra le gambe. Rome dava placidamente ordini, con il sangue che lo ricopriva mentre cercava di salvare disperatamente la vita del poliziotto. Talia e compagnia avevano trovato un’apertura nella recinzione e ci si stavano infilando dentro.

  Poi i poliziotti in uniforme ci circondarono e tornai alla realtà. Uno di loro ci urlò di sdraiarci tutti a terra con le mani dietro la testa. Difficile da fare, considerato che avevo il peso morto di Painter da sostenere.

  Probabilmente fu per quello che mi colpirono col taser.

  Una fantastica fine per una fantastica giornata.

  «Buone notizie, almeno per te», disse l’avvocato. Dobie Coales era uno degli avvocati dei Reapers da quasi dieci anni ormai, ma eravamo amici dalle scuole elementari. Aveva l’aspetto di un grosso, vecchio ragazzone, che ci aveva aiutato moltissime volte, perché quell’uomo era geniale, cazzo. Tutto considerato, non potevo immaginare nessun altro al mio fianco.

  Avevo trascorso un’incantevole nottata nella prigione di Kittitas County, il che era sempre uno spasso. Ormai era domenica pomeriggio e Coales era seduto a un tavolo di fronte a me con una cartellina di documenti in mano, che speravo sinceramente includessero una strategia per salvarmi il culo.

  Coales era bravo.

  Molto bravo. Se c’era un modo per uscirne, lui lo avrebbe trovato per me, anche se immaginavo che la mia copertura ormai fosse saltata. Non avevamo ottenuto tutte le informazioni che volevamo da Marsh, ma non me ne fregava più un cazzo. La sera prima non avevo fatto altro che pensare a Tinker.

  Nello specifico, cosa le sarebbe giunto all’orecchio di questo incidente attraverso i pettegolezzi.

  Non era esattamente così che avrei voluto introdurla alla vita da club.

  «Immagino che questo significhi che il tizio accoltellato da Marsh sia vivo?», chiesi. Quella era stata la mia maggiore preoccupazione. Se avesse ucciso un poliziotto e io fossi stato coinvolto come complice, nemmeno il club sarebbe stato capace di salvarmi il culo.

  «Ce la farà», disse Coales. Grazie, Dio. «Non so bene l’entità del danno, ma non è stato detto niente riguardo ad arti persi o lesioni cerebrali».

  «Non aveva un bell’aspetto».

  Coales alzò le spalle. «Avrà avuto una brutta nottata, ma ora è stabile. Non sembrano credere che la sua vita sia in pericolo, ormai. Questo è l’importante».

  «Che mi dici di Painter?», chiesi. Il volto di Coales divenne accuratamente inespressivo. «Oh, cazzo. Tornerà in prigione, vero?»

  «Probabilmente», ammise l’avvocato. «Anche se noi faremo tutto il possibile per impedirlo. Le cose si sono fatte complicate con il Dipartimento di libertà vigilata da noi mentre tu eri a Hallies Falls. Il suo vecchio agente non c’è più. È stato accusato di corruzione».

  Dobie disse quelle parole in modo assente, come se non fosse stato lui a pagare quelle bustarelle. Ah.

  «Maledizione», replicai. «La cosa ci deve preoccupare?».

  Ossia, testimonierà contro di te per aver organizzato tutto?

  «A parte il perdere la nostra influenza, no, direi di no. Ci vorrà tempo per ricostruirla, però. Tempo che Painter non ha. Peccato. Credo che la sua fidanzata sia incinta».

  «Wow», dissi, appoggiandomi allo schienale. Avrei dovuto dire a Marsh di andare a farsi fottere quando mi aveva chiesto di Levi. «Che situazione».

  «Come darti torto», disse. «Ma non puoi fare nulla per aiutarlo, perciò concentriamoci sulla tua situazione. Abbiamo trovato degli amici nell’ufficio del pubblico ministero. Ho parlato con uno di loro stamattina. Visto che non indossavi i colori dei Nighthawks e non hai istigato niente, sono disposti a giudicarti come un passante che si è trovato coinvolto per caso, non come uno dei cospiratori».

  «Quanto ti è costato?».

  Dobie sorrise. «Meno di quanto sarebbe costata una difesa completa in un processo. Sono sempre disposto a far risparmiare soldi ai miei clienti. La buona notizia è che sarai fuori su cauzione più tardi questo pomeriggio. Devo ancora definire le formalità, ovviamente. Il pubblico ministero non deciderà se accusarti o no finché non ci sarà stata un’indagine completa che provi la tua innocenza».

  «Sono lieto di sapere che i nostri funzionari pubblici sono così scrupolosi».

  «Sempre», disse Coales, facendo un sorrisetto. «Devo dirlo, la mia opinione professionale è che Marsh Jackson è un fottuto coglione. Non solo ha attaccato un poliziotto in borghese, ma aveva abbastanza metanfetamina addosso da poter essere accusato di tentativo di spaccio. Tentato omicidio non era abbastanza. Il resto del club sarà probabilmente accusato di complicità. Il quadro che dipingeremo per l’opinione pubblica è che tu sei stato l’innocente vittima di questi terribili spacciatori. Le gang come i Nighthawks Raiders sono davvero una piaga sociale».

  Risi.

  «Ti metti davanti allo specchio e ti eserciti a dire stronzate del genere con la faccia seria?».

  Coales fece un sorrisetto. «Non ho idea di cosa tu stia dicendo. Ricorda, tutto quello che ci serve è una storia abbastanza plausibile da non far sospettare loro che abbiamo pagato l’accusa. Lo ammetto, è una situazione spinosa, considerato che è stato ferito un poliziotto in borghese, ma credo davvero che si rimetterà. Dicono che quel ragazzo – Rome – probabilmente gli ha salvato la vita. È un tecnico di medicina d’urgenza, lo sapevi?».

  Sollevai un sopracciglio. «Sul serio?».

  Coales sorrise.

  «Già», disse. «Ed è abbastanza conosciuto e apprezzato nella comunità sanitaria che gli coprirebbero il culo indipendentemente dalla nostra influenza e per ora ti stanno associando a lui, non a Jackson. Il pubblico ministero ha già i suoi cattivi – i motociclisti con gli stemmi e le droghe. Se punta su questo con il pubblico, nessuno penserà più a te. Hanno pesci più grossi a cui interessarsi».

  «E Painter?».

  Coales tornò serio.

  «Lo stanno portando di nuovo a Kootenai County», disse. «Fisseranno un’udienza e ci aspettiamo che venga mandato di nuovo in California per finire di scontare la sua pena. Non c’è molto che possiamo fare a questo punto».

  Appoggiandomi contro lo schienale, fissai la parete sopra la sua testa, valutando la situazione.

  «E mi hai detto che la sua ragazza è incinta? Melanie?»

  «Non ricordo il suo nome», disse. «Ma sì, a quanto pare gliel’ha detto ieri. Lui l’ha lasciata per venire qui e adesso sta tornando in prigione. Almeno ha solo un paio d’anni di detenzione ancora da scontare».

  «Sì, sono certo che sia di grande consolazione», dissi. «Che peccato, cazzo. È stato qui forse cinque minuti prima che scoppiasse il casino».

  Coales alzò le spalle.

  «È andata com’è andata, Ruger e Horse ti aspetteranno fuori quando esci, insieme alla tua moto. Nessuno dei Nighthawks è ancora uscito – scherzare con un poliziotto è un buon modo per ritrovarsi in un limbo legale. Perderanno tempo e renderanno le cose più difficili che possono. Contatteremo anche la comunità delle cauzioni e vedremo se riusciamo a complicarlo ulteriormente. Credo che Pic abbia intenzione di usare questa finestra di opportunità per ripulire tutto a Hallies Falls. Si aspettano un tuo rapporto non appena sarai rientrato in città. Cerca di non farti arrestare di nuovo nel frattempo, ok?»

  «Grazie», gli dissi. «Ho una richiesta, se puoi aiutarmi».

  «Di che si tratta?»

  «Hai detto che ci vorranno ancora un paio d’ore per farmi uscire, giusto?»

  «Sì. Devo vedermela con la burocrazia, con la cauzione e con qualche poliziotto incazzato», disse. «Sono sicuro che sia tutto a posto, ma dobbiamo comunque seguire l’iter».

  «Credi di poter riuscire a farmi stare in una stanza con Marsh per qualche minuto prima che io esca?».

  Coales inarcò un sopracciglio. «È possibile. Ma pensaci bene perché sei quasi libero. Perché correre questo rischio?»

  «Perché glielo devo», replicai. «E il club lo deve a me, quindi puoi farlo succedere?»

  «È molto più facile far uscire i miei clienti su cauzione quando non si azzuffano. Ricordatelo».

  «Ha appena provato a uccidere un poliziotto. Ogni singola persona in questa stazione muore dalla voglia di pestarlo a sangue, ma loro non possono. Lascia che faccia io il lavoro sporco e vinceranno tutti».

  Coales si appoggiò sullo schienale, studiandomi pensieroso per un minuto.

  «In qualità di tuo legale, devo dirti che questa è una cattiva idea».

  «Capito».

  «Vedrò cosa posso fare».

  Mi avevano messo in una cella di fermo in fondo al corridoio – una distanza tale da permettere al vigilante di fingere di non aver sentito niente. Stando alla sua uniforme, il suo cognome era Graves e sembrava nervoso, ma determinato.

  «Aspetta qui», disse a voce bassa. «Lo porteranno due agenti. Ti diamo dieci minuti, poi mi accorgerò che gli agenti hanno fatto uno sbaglio e tornerò a prenderlo. Per quanto ne sappiamo noi, hanno aperto la porta sbagliata e non si sono accorti che c’eri anche tu. Non puoi ucciderlo o fargli altri danni al viso e se qualcuno lo chiede, è stata autodifesa».

  Annuii, domandandomi quanto lo avesse pagato Coales. Forse Graves lo faceva gratuitamente. Di certo aveva una buona motivazione – anche il corpo di polizia era una fratellanza. Stiracchiandomi il collo, camminai avanti e indietro per la cella finché non sentii dei passi lungo il corridoio, più di una persona stavolta. Poi la porta si aprì e Marsh Jackson inciampò dentro, con le mani e i piedi legati per il trasferimento. Bella mossa, anche se mi sentivo un po’ ferito all’idea che avessero pensato mi servisse quel vantaggio.

  «Ehi, Marsh», dissi. Aveva un aspetto di merda e non soltanto perché ora era sobrio. Il naso era gonfio, con lividi sotto entrambi gli occhi. Probabilmente era rotto. Una delle sue mani aveva un taglio, ma a parte questo non sembrava ferito. La cosa mi sorprese un po’ – credevo che avesse lottato di più e che, sballato com’era, non fosse stato facile da prendere. Dall’altra parte, però, era la polizia quella con i taser…

  «Cooper», ringhiò. Aveva avuto abbastanza tempo per riprendersi dagli effetti della droga, ma non abbastanza per riposarsi e guarire. Marsh Jackson non era esattamente un campeggiatore felice. «Hai parlato con qualcun altro? Mi hanno tenuto in isolamento tutta la notte. I Nighthawks dovrebbero aver mandato un avvocato ormai – faranno meglio ad avere un’ottima giustificazione».

  «Sì, a proposito di questo», dissi, camminando lentamente verso di lui. «C’è un problema».

  Gli occhi di Marsh si strinsero. «Cosa, cazzo? Hai parlato con Talia? Sistemerà tutto lei, bisogna solo darle gli ordini giusti».

  «No», gli dissi, stringendo le dita. «Ma abbiamo un altro problema. Più importante».

  «Niente è più importante, fottuto…».

  Lo schiacciai contro la parete di cemento, un braccio contro la sua gola, bloccandogli il respiro fuori dal corpo. Poi lo lasciai soffocare per qualche secondo. Volevo essere certo che fosse ben attento.

  «È ora di ascoltare», dissi, con voce bassa. «Hai fatto una cazzata. Hai rubato ai Reapers e questo non ci piace. Non ci piace per niente».

  «Cosa?», chiese, con la rabbia che gli lambiva gli occhi. Non ero certo che avesse ancora compreso la situazione, ma di certo era arrabbiato.

  «Mi chiamo Gage. Sono un membro dei Reapers MC e vi osserviamo da un po’. Ecco cosa succederà. Per prima cosa, ti farò del male. Farei anche di più, ma questo manderebbe a puttane il secondo step, che è la parte in cui io esco da qui come un uomo libero e tu resti a marcire. Poi tornerò dal resto dei miei fratelli e ci riprenderemo la nostra città. Bella storia, vero? Mi piace particolarmente il lieto fine».

  Marsh scosse le catene, fissandomi. «Grosso, cattivo Reaper. Picchia un uomo che non può difendersi. Bravo».

  Poi mi sputò in faccia.

  Sbattei le palpebre, rivolgendogli un lento sorriso.

  «Sadie poteva difendersi?», chiesi piano. «O anche quello è stato ingiusto?».

  Detto questo, alzai con forza il ginocchio, sbattendolo contro il suo cavallo. Marsh urlò di dolore e lo lasciai cadere, godendomi la vista di lui che rotolava sul pavimento. Mi spostai di lato e usai il dorso della mano per pulirmi lo sputo dalla faccia. Poi gli diedi un calcio in fondo alla schiena – dritto sul rene – e il suo corpo si inarcò dall’altro lato. Avevano detto di non causare danni gravi, ma non indossavo gli stivali. Sarebbe stato bene.

  O forse no.

  In ogni caso, sarei già stato lontano prima che se ne rendessero conto e Coales avrebbe potuto ricattare le guardie per far tenere loro la bocca chiusa. Il sistema giudiziario americano è veramente da amare. Mi appoggiai contro la parete, rilassandomi, ma comunque attento in caso si fosse ripreso. Dopo qualche lungo minuto, Marsh voltò la testa verso di me, con l’odio che ardeva caldo e profondo nei suoi occhi.

  Era giusto – il sentimento era reciproco.

  «La pagherete per questo», sputò fuori, sangue sulle sue labbra. «Tu. I Nighthawks. Tutti i fottuti Reapers e le loro famiglie. Anche le cazzo di cameriere a cui darai la mancia dovranno avere paura, perché chiunque avrà a che fare con te sarà sulla mia lista».

  Risi. 

  «Buona fortuna, Jackson».

  Passò i minuti successivi a guardarmi, come se potesse darmi fuoco con gli occhi se ci avesse provato abbastanza. Sfortunatamente per lui, non arsi in fiamme, per cui pensai che dovesse esercitarsi di più con quel superpotere. Poi la porta si aprì. Graves era fuori con altri due agenti – gli stessi che avevano portato Marsh. Sorrise nel vedere Marsh rannicchiato per terra.

  «Mi ha attaccato», disse diretto.

  «A me sembra autodifesa», replicò il poliziotto. «Ti troveremo un posto più sicuro mentre aspetti il processo. Spiacenti per l’errore».

  Mezz’ora dopo, uscii nel parcheggio e nonostante avessi passato la notte in prigione, mi sentii meglio di quanto mi sentissi da tempo. Basta bugie, basta ingoiare merda.

  Horse e Ruger erano lì, proprio come Coales aveva promesso. Horse era un grande cazzone e quando mi strinse in un forte abbraccio, quasi mi ruppe una costola.

  «Ci sei mancato, fratello», disse, per una volta con tono serio. «Eravamo preoccupati per te. Faremo piazza pulita stasera. Pic vuole parlare e poi richiameremo i Nighthawks che non sono stati arrestati. Vuole un rapporto su tutti per vedere se c’è qualcuno che valga la pena di salvare».

  Insieme ci avviammo verso la mia moto.

  Cazzo, quant’era bella.

  Proprio come doveva essere. Innanzitutto, ci avevano rimesso le fruste e il clacson personalizzato che mi aveva lasciato mio padre prima di morire. Poi Ruger mi porse un gilet di pelle accuratamente piegato. I miei colori con il mio nome da strada sul davanti e “Reapers MC” sul retro. Me lo infilai, assaporando l’odore della pelle e per la prima volta da quando ero arrivato a Hallies Falls tutto tornò al suo posto.

  «C’è un coltello nella tua borsa e ho aggiunto degli strumenti extra sulla tua moto», disse Ruger a voce bassa.

  «Mi è mancato indossarlo», dissi chiudendomi il gilet. «Mi è mancato tantissimo. Dopo tutto questo tempo, finalmente posso essere di nuovo me stesso. Abbiamo degli affari di cui dobbiamo occuparci».

  «Già, ti stanno aspettando», disse Horse. «Ci raduniamo all’hotel e ti facciamo un resoconto completo. Poi faremo la nostra mossa al club. Abbiamo una cosa a nostro favore – la maggior parte di loro è stata arrestata, per cui ne sono rimasti pochi in città da affrontare».

  «Non credo ci sarà una vera lotta», gli dissi. «Tutti i seguaci di Marsh sono andati a quel rally. Il club non era unito e quelli che sono rimasti al club se ne stavano già allontanando. Può succedere qualunque cosa, ma avere Marsh fuori dai giochi può cambiare tutto».

  «È per questo che dovremmo andare», disse Horse. «Il capo odia dover aspettare».

  «C’è un’altra persona che devo vedere prima», gli dissi, sfregandomi il mento. «Una persona importante».

  «Più importante del presidente del tuo club?», chiese Ruger, ma io stavo già montando in sella alla mia moto. Tinker Garrett mi stava aspettando e per la prima volta non le avrei nascosto chi ero veramente. Mi si irrigidì il pene al solo pensarci.


   


   


   


   


   


   


  Tinker


   


  «È successa una cosa grossa a Ellensburg ieri», disse Carrie senza fiato al telefono. Io ero seduta sul porticato a godermi il mio vino della domenica pomeriggio. Non c’era niente da mangiare con gli occhi quel weekend e probabilmente fu una buona cosa. Non vedevo Cooper da qualche giorno e anche se mi mancava guardarlo lavorare, sapevo che era meglio così.

  Il lato positivo era che non avevo visto nemmeno quella stupida di Talia e il suo machete.

  «Sai che Cooper frequentava il club dei motociclisti, no? Be’, sono finiti in mezzo a una rissa e hanno distrutto un bar. Poi i poliziotti li hanno arrestati tutti. Non soltanto i ragazzi del club, ma tutti quelli che erano con loro e Cooper era giusto in mezzo!».

  «Cosa?», chiesi, con l’acido che mi si formava nello stomaco. Cooper era un omaccione, certo. E forte. Ma non mi era mai sembrato particolarmente violento. Voglio dire, aveva molta forza, ma in genere era molto posato.

  «Cooper è stato arrestato», ripeté lentamente.

  «Lo sai, chiunque può trovarsi coinvolto in una rissa da bar», dissi. «Solo perché lo hanno arrestato non significa…».

  «C’erano anche droghe», disse, e sentii dell’onesto rammarico nella sua voce. «Molte droghe. Metanfetamina, a quanto dicono. Credo ce l’avessero addosso alcuni del club».

  «Metanfetamina?», sussurrai.

  «Già», disse. «Non si sa cosa succederà loro, ma non sarà nulla di buono. Un poliziotto è rimasto ferito, anche se non so quanto gravemente. Potrebbe essere la fine del club qui a Hallies Falls. Mi domando se abbia droghe nel suo appartamento. Dovresti controllare – se spaccia, devi cacciarlo immediatamente. Non puoi fidarti di un tizio solo perché è sexy e taglia l’erba senza maglietta».

  Mi sedetti sull’altalena, sentendomi male.

  «Grazie per avermelo detto», dissi lentamente, cercando di realizzare quanto stava accadendo.

  «Mi dispiace», replicò. «Ma è meglio così. Se è una brutta persona, è meglio saperlo così puoi sfrattarlo. Quel club non ha fatto che peggiorare».

  «Non posso sfrattare qualcuno perché è stato arrestato», le dissi. «È illegale».

  «È un affitto mensile, no? Dagli trenta giorni di preavviso e sbarazzati di lui. Hai già abbastanza problemi».

  Mmm… forse avrei dovuto davvero sfrattarlo. Mi aveva causato un sacco di problemi e lo stavo già evitando. Dio. Ma il pensiero che se ne andasse… mi faceva male – più male di quanto dovesse. Non volevo pensarci.

  «Devo andare, Carrie», dissi, riagganciando. Forse era scortese, ma mi avrebbe perdonato. Eravamo migliori amiche da quando eravamo nate, quindi non aveva scelta. Rilassandomi sull’altalena, mi guardai intorno nel porticato vuoto fino all’altrettanto vuoto marciapiede, domandandomi perché quella notizia riguardante Cooper mi avesse colpita tanto.

  Perché dentro di te lo desideri ancora, ovviamente.

  Stupida.

  Prendendo la bottiglia di vino, mi riempii un altro bicchiere e ripensai alle parole di Carrie – Cooper era stato arrestato per rissa e forse anche per possesso. Aveva ragione. Dovevo sbarazzarmi di lui. Era semplice buonsenso. Era ora di tirarmi su i calzoni, fare la donna e accettare la realtà.

  Calzoni…

  Non li indossavo quella terribile notte in cui ero stata beccata con lo spogliarellista. E tutti lo sapevano – anche quelli che non avevano visto il video, avevano sentito tutti i dettagli. Si sentivano in diritto di giudicarmi perché credevano di sapere cosa fosse successo in quella stanza. Ma non lo sapevano. Per cui come diavolo potevo sapere cosa fosse successo davvero a Ellensburg?

  Non lo sai.

  Cooper doveva essere innocente fino a prova contraria. La situazione non sembrava positiva, ma finché non avessi saputo tutta la verità, avrei dovuto dargli il beneficio del dubbio.

  Bevendo un altro sorso del mio vino, alzai lo sguardo e vidi qualcuno camminare in fretta verso il palazzo lungo il marciapiede, con le braccia strette intorno al corpo. Sadie Baxter. C’era qualcosa in lei… non aveva un bell’aspetto.

  «Ciao, Sadie», la chiamai. Lei sobbalzò, voltandosi a guardarmi, e io trasalii.

  I suoi occhi erano un misto di viola e nero e… Dio. Qualcuno l’aveva colpita. Sembrava che avesse cercato di coprirlo con il trucco, ormai tutto sbavato sul suo volto. C’era anche della terra e un brutto graffio sulla guancia. Posando con cura il bicchiere, scesi i gradini verso di lei. Lei tremò come un cerbiatto e mi fece male al cuore. Avrei voluto chiederle cosa diavolo fosse successo. Magari avvolgerla nel pluriball e chiuderla nel mio seminterrato.

  Invece, feci un respiro profondo, mi calmai e sorrisi.

  «Ti ricordi quella volta in cui ti feci da babysitter e costruimmo un gigantesco fortino con i cuscini e le coperte?», chiesi.

  «Sì», disse piano Sadie, rifiutandosi di incrociare il mio sguardo.

  «Ricordi perché lo facemmo?».

  Le labbra di Sadie si strinsero mentre sbatteva rapidamente le palpebre.

  «Perché avevo paura dei mostri», sussurrò con voce roca. «Allora costruimmo un castello e tu usasti la pozione per mostri per ucciderli tutti».

  «Già».

  «Che cos’era, comunque? La pozione, intendo».

  «Lacca Aqua Net», le dissi. «Scommetto che tua madre avrebbe voluto uccidermi per averla spruzzata dappertutto. Ma ha funzionato, no?».

  Mi rivolse un triste sorriso, spostandosi una ciocca di capelli dietro l’orecchio. «Penso di sì. Eravamo al sicuro in quel fortino. Adoravo quando mi leggevi le storie lì dentro».

  Ci volle tutta la forza che avevo per non reagire, perché quando si era scostata i capelli, aveva svelato un brutto taglio nascosto. Sembrava avesse bisogno di punti, ma lei era così nervosa… non potevo rischiare di spaventarla.

  «Sadie, credo che tu ti sia imbattuta in un altro mostro», dissi, sentendomi prudere il naso mentre i miei occhi si velavano. «Voglio che tu sappia che casa mia è piena di cuscini e coperte. Possiamo andare dentro e fare un bellissimo castello, se vuoi».

  La ragazza sorrise tristemente, poi scosse la testa.

  «Lo spray per i mostri non esiste, Tinker. Devo andare adesso».

  Detto questo, si voltò e cominciò ad allontanarsi.

  «Sadie!», la chiamai. Si fermò, guardandosi indietro.

  «Lascia che ti porti all’ospedale».

  «Sto bene», disse. «E non ho bisogno che tu interferisca nella mia vita. Non sono più una bambina».

  «Ok», dissi, ripensando a lei da bambina. Era stata così bella. «Dimmi soltanto una cosa – è stato quel club di motociclisti a farti questo?».

  Si voltò senza parlare.

  Avevo avuto la mia risposta.


   


   


   


   


   


   


  Gage


   


  «Sei sicuro riguardo all’andare da questa donna prima che ci occupiamo dei Nighthawks?», chiese Ruger, inarcando un sopracciglio. Ci eravamo fermati a una stazione di servizio a metà strada da Hallies Falls.

  «Sì», dissi, infilando la carta nella pompa di benzina. «Credevo ne avessimo già parlato».

  «L’abbiamo fatto. Solo che non ci credevo».

  «Perché no?»

  «Be’, forse per il fatto che non ti ho mai visto scopare la stessa donna due volte», disse.

  «Non è vero», si intromise Horse. «C’è stata quella ballerina a Las Vegas. Ci ha passato un intero weekend».

  «Sapevi il suo vero nome?», mi chiese Ruger.

  «No».

  «Non conta», dichiarò Ruger. «Allora cos’è questa storia di questa Tinker? Ce l’ha magica, per caso?»

  «Non sono cazzi tuoi».

  Horse si fermò per guardarmi.

  «Non se l’è ancora scopata», annunciò.

  «Non voglio parlare di questo».

  «Dannazione, hai ragione», disse Ruger, annuendo saggiamente. «Lo capisco. A volte vuoi una donna così disperatamente, ma non puoi averla. Ti incasina il cervello. Ma qui stiamo parlando del club. Le priorità, fratello».

  «Cosa sarebbe più importante per te – occuparti dei Nighthawks o occuparti della tua donna, Sophie?», gli chiesi.

  «Domanda trabocchetto», replicò Ruger. «Se Soph avesse un problema, nessuno pretenderebbe da me che fossi qui».

  «Già, e allora se Tinker fosse la mia Sophie?».

  Entrambi mi fissarono, senza parole. Mi presi un momento per assaporare quel silenzio, perché di certo non sarebbe durato molto con Horse nei paraggi. Quello stronzo non sapeva mai quando tenere la bocca chiusa.

  «Mi prendi in giro?», chiese infine.

  «No», ammisi. «Voglio dire, siamo agli inizi. Non sono riuscito a trascorrere molto tempo con lei, ero bloccato con quella troia di Talia. Ma c’è qualcosa. Lo sento davvero. Non me ne andrò finché non scoprirò che cos’è».

  Incrociando le braccia sul petto, aspettai che la merda piovesse su di me. Immaginai che sarebbe arrivata su due livelli – innanzitutto riguardo al club, perché riguardava sempre il club. E poi c’era sempre l’obbligatorio tormento del mio stare diventando una femminuccia.

  Horse, invece, alzò le spalle.

  «Anch’io lo capii con Marie», disse. «Voglio dire, non capii che sarebbe diventata la mia donna, ma sapevo che lei era diversa. La volevo, e non soltanto sotto di me. Non ti ho mai davvero visto con una donna, ma se lei ti piace ed è quella giusta, saresti un coglione a non provarci».

  «Quello che ha detto lui, ma con parole più intelligenti», si intromise Ruger. «E se sarà com’è stato per me e Soph, saresti comunque inutile finché non lo scoprirai. Ora chiama il capo. Se cambiamo i piani, deve saperlo».

  Annuii e finii di fare il pieno alla moto. Poi presi il cellulare e vagai dietro la stazione di servizio per chiamare Pic.

  «Vado prima da Tinker appena arriviamo in città», gli dissi. «Devo spiegarle la situazione. È importante».

  «Stai aspettando da settimane», notò giustamente. «Sicuro che non puoi aspettare un’altra notte? Abbiamo BB a controllare la sua casa, nel caso le cose dovessero andare male. È al sicuro, ma qui le cose sono molto tese – dobbiamo risolvere prima che Marsh esca su cauzione».

  «Devo parlare con lei. Sono stato a Hallies Falls abbastanza a lungo da capire come vanno queste cose. Probabilmente Tinker avrà già sentito dieci diverse storie su come sono finito in prigione, una peggio dell’altra. Non devo solo vederla. Devo contenere i danni».

  «Quanto pensi che ci vorrà?», chiese Pic. «Perché lo capisco. Davvero. E da fratello voglio che tu possa gestire i tuoi affari. Ma ricorda – hai fatto di tutto pur di farci abbattere questi stronzi e ora è finalmente arrivato il momento di farlo. Non gettare all’aria quello che abbiamo realizzato prima di avere finito».

  «Non farmi la predica sul fare il mio dovere», scattai. «L’ultima volta che ho controllato, tu eri a casa a festeggiare e a scopare e io qui a mangiare la merda di Marsh. Me lo devi».

  Non rispose per un minuto. Probabilmente lo avevo fatto incazzare, ma non rimpiangevo neanche una parola. Se non potevo essere diretto con un mio fratello, allora non era davvero mio fratello.

  «Qualcuno è nervosetto stasera», commentò infine.

  «Qualcuno ha passato la notte in prigione mentre alla sua donna raccontavano un mucchio di stronzate».

  «Ok. Fa’ quello che devi».

  «Tutto qui?», chiesi per la seconda volta nel giro di dieci minuti. C’era qualcosa di sbagliato. Di incasinato e di sbagliato. I miei fratelli erano gentili e non era molto da loro.

  Pic rise.

  «Sì, tutto qui», disse. «È ovvio che hai già deciso. Non ti punterò una pistola alla tempia. Poi dovrei spararti e il sangue è difficile da togliere dalla giacca di pelle. Solo non metterci troppo – magari un’oretta? Abbiamo davvero bisogno di te qui, Gage», aggiunse, con voce sempre più seria. «Dobbiamo entrare stanotte e non possiamo farlo alla cieca. Ma hai ragione – hai fatto un grosso sacrificio e lo rispetto. Lo rispettiamo tutti».

  Grazie al cazzo.

  «Non ci metterò più di quanto serva», gli dissi. «Ma più voci arriveranno a lei, più difficile sarà. E non sarebbe stato semplice nemmeno nella migliore delle circostanze».

  «Be’, è decisamente la verità», disse. «Ho una domanda per te, però – ti sei fatto la doccia?»

  «Tu cosa pensi?»

  «Ok, quindi probabilmente puzzi. Hai lividi? Ti senti calmo e rilassato?»

  «Sì, mi hanno dato un buono per la spa e un dono d’addio quando sono uscito. Sono così rilassato che a malapena riesco a stare sveglio. Dove vuoi arrivare, capo?»

  «Non spaventarla», disse serio. «So che vuoi contenere i danni. Ma a volte quando ci si fionda troppo in fretta, le cose peggiorano. Pensaci bene, fratello».

  «Con tutto il rispetto, fottiti».

  «Va bene, fa’ a modo tuo. Buona fortuna».

  Riagganciai – si fottesse – e tornai verso Horse e Ruger.

  «Quando arriviamo a Hallies Falls, voi due potete andare all’hotel. Io vi raggiungo un’oretta dopo. Pic sa già tutto».

  «Ok», disse Horse. «Vuoi che venga con te? Che ti copra le spalle? Ci sono ancora dei Nighthawks che non sono stati arrestati. Non abbiamo ancora deciso cosa fare con loro».

  «So badare a me stesso. Teniamo BB su Tinker, però, giusto finché non sapremo dov’è Talia. Avete idea di che fine possa aver fatto?»

  «Non hanno arrestato nessuna delle ragazze», disse Ruger, alzando le spalle. «Sono tutte scappate dopo la rissa. Nessuno le ha più viste».

  «Ragione in più per trovarla prima che venga a sapere qualcosa».





  Capitolo quindici


   


   


   


   


   


   


  Quando accostai fuori casa di Tinker, era buio. BB – uno dei nostri aspiranti – stava rientrando dopo averla controllata. Gli feci un cenno mentre lo superavo, guardando la casa. La luce in camera di Tinker era accesa e vidi un movimento alla finestra.

  Eccellente.

  Nessuno rispose quando suonai al campanello la prima volta. L’aria della sera era calda, l’odore dei fiori e il fumo in lontananza aleggiavano nell’aria. Per poco non inciampai su un bicchiere di vino abbandonato sotto il porticato.

  Era il suo rituale della domenica.

  Si sedeva lì fuori ogni weekend a bere vino, ridere e sussurrare segreti con la sua amica Carrie. Facendo crescere il mio desiderio matto, guardandomi con quegli occhi e leccandosi le labbra e fingendo che non ci fosse una bomba nucleare sospesa tra di noi. Anche dopo aver cominciato a evitarmi, non aveva rinunciato alle sue domeniche.

  E io mi ero sempre assicurato che avesse uno spettacolo da ammirare.

  C’erano molti lavori da fare nel suo palazzo e io ero sempre pronto a togliermi la maglietta ogni volta che lei era lì fuori. Il mio membro si contorceva a pensare al suo sedere in quei corti pantaloncini che amava così tanto. Per non parlare del suo sapore…

  Presto sarebbe stata sotto di me.

  Un crudo desiderio ardeva dentro di me, crescendo a ogni passo come un incendio boschivo, e per la prima volta mi chiesi se Pic non avesse ragione sul fatto di aspettare – non mi sentivo cortese, amorevole e gentile.

  Volevo scopare.

  Volevo scopare quella notte stessa.

  E sì, probabilmente l’avrei spaventata e no, a quel punto ormai non mi importava, perché lei era proprio lì dentro e nessuna porta sarebbe stata abbastanza solida da tenermi lontano da lei. Non quando ero così vicino. Suonando di nuovo il campanello, mi domandai se non avrei dovuto sfondare la porta.

  Poi sentii il chiavistello aprirsi.

  «Mi dispiace», disse, aprendo la porta. «Ero al piano di sopra e…».

  La sua voce sfumò mentre io la guardavo, senza preoccuparmi di nascondere il desiderio che mi stava bruciando vivo. Indossava una lunga, fluente vestaglia di seta legata stretta intorno alla vita e aveva i capelli legati in una coda di cavallo che sarebbe stata perfetta per tenerla ferma mentre la scopavo da dietro.

  I miei testicoli si irrigidirono e io deglutii, fissando i suoi capezzoli. Quel tessuto sottile non stava facendo niente per nascondere quanto si fossero inturgiditi.

  «È un po’ tardi», disse lentamente.

  «È ora di parlare, Tinker», replicai, sapendo che probabilmente le sembravo un uomo delle caverne e non preoccupandomene affatto. Aprii la porta, prendendole un braccio e spostandola per poterci chiudere dentro. Pesche. Eccola. Ora dovevo solo scoprire se anche la sua intimità avesse quel sapore.

  C’era solo un modo per farlo.

  Il mio membro impennò a quel pensiero. Contando lentamente e deliberatamente i miei passi per mantenere il controllo, percorsi la stanza fino a un tavolo di legno scuro lungo la parete. Concentrati. Non spaventarla. Scopala e falla urlare.

  Dio, non riuscivo a decidere cosa volessi.

  Tutto.

  «Che succede?», chiese e lessi paura nella sua voce. Dannazione, ora la volevo ancora di più. Mi piaceva l’idea di cacciarla, di fiutarla come una cerva, e poi sbattermela con violenza mentre lei urlava pietà. Quei capezzoli erano come pietre… mi voleva tanto quanto io volevo lei. Era già bagnata? Riuscivo praticamente a sentirne l’odore.

  Il pulsare del mio membro coincideva con quello nella mia testa.

  Contieniti, coglione.

  Allungando una mano, tirai fuori la pistola dalla tasca posteriore dei jeans, posandola con cura. Poi mi aprii la cintura, facendola scivolare tra i passanti per liberare il fodero in cui tenevo il coltello.

  «Cooper, credo…», cominciò a dire, ma la interruppi. Non avrei sopportato un solo altro minuto a essere chiamato con quel nome.

  «Gage».

  Posai il coltello da caccia accanto alla pistola, arrotolando accuratamente la cintura accanto a essi. Mi resi conto che forse Pic aveva ragione. Stavo perdendo il controllo. Lei aveva bisogno di una lenta, accurata spiegazione. Io avevo bisogno di affondare il mio uccello dentro di lei. Una di queste due cose sarebbe successa presto e probabilmente non quella più saggia.

  «Gage?», chiese esitante.

  «Il mio nome è Gage», confermai, voltandomi e avvicinandomi a lei. Dio, le sue guance erano rosse. Lessi paura ed eccitazione nei suoi occhi, e quei suoi bellissimi seni si gonfiavano a ogni respiro, stuzzicandomi. La vista era magnifica. A un certo punto avrei dovuto scoprire dove teneva i reggiseni e poi smembrarli tutti con il mio coltello. Quei seni erano dei capolavori e non meritavano di essere coperti.

  «Il tuo nome è Gage?», chiese, chiaramente confusa da morire.

  Era giusto, con tutte le bugie che le avevo raccontato.

  «Sì, quel nome era falso», le dissi candidamente. Feci un altro passo avanti, facendola arretrare contro la porta. «Era tutto falso. Sono successe tante cose in questi ultimi due giorni. La situazione è cambiata, perciò è arrivato il momento di parlare».

  Lasciai che il mio corpo si spingesse contro il suo, schiacciando il suo seno contro il mio petto. Dio, che bella sensazione. Fu ancora meglio quando il mio membro affondò nel suo stomaco. Mi sembrò giusto, come quando avevo indossato di nuovo i miei colori. Giusto in un modo che mi vibrava nelle ossa e qualunque dubbio avessi riguardo a quella situazione svanì in un istante. Avrei dovuto rinchiuderla, fare di lei la mia prigioniera finché non avesse riconosciuto, una volta e per tutte, a chi apparteneva. Magari si sarebbe anche fatta tatuare il mio nome sul quel suo sedere.

  In quel modo, ogni coglione così stupido da cercare di infilarsi nelle sue mutandine avrebbe conosciuto il nome del suo assassino.

  La mia mano si strinse sulla sua gola per un istante – Dio, il potere che avevo su di lei in quel momento. Così dolce da far male. Poi feci scivolare la mano su, tra i suoi capelli, affondando fino a sganciarle l’elastico. Gli occhi di Tinker si fecero selvaggi, e io spinsi deliberatamente i fianchi contro di lei, stringendo il sedere mentre immaginavo di spingere in profondità.

  «C’è molto da raccontare, per cui ti darò la versione breve per il momento», dissi, facendo il suo sguardo prigioniero del mio, sicuro mentre tenevo stretto il suo corpo. «Non sono stato libero da quando sono arrivato qui. Ora lo sono, il che significa che mi prenderò ciò che è mio».

  Tinker deglutì. Il membro mi doleva. Il sangue pulsava attraverso di me e decisi che ciò di cui aveva bisogno era qualcosa di più grosso da deglutire. Cazzo.

  «Cosa vuol dire che ti prenderai…», chiese, con voce flebile e affaticata.

  «Che prenderò te», dissi, aprendole le gambe col ginocchio. Ora sentivo il suo calore e i miei fianchi spinsero di nuovo, cominciando un ritmo lento, mimando ciò che le avrei fatto presto. Abbassando il capo, sfregai lentamente il naso contro il suo zigomo. «Sei mia adesso».

  Tinker si irrigidì e io strinsi la presa sui suoi capelli. Doveva capire chi era che comandava. Ero io il capo.

  E mi sarei occupato di lei.

  Lei deglutì di nuovo e io ringhiai, con i fianchi che impennarono verso di lei. Era meglio e peggio di quanto immaginassi, perché avrei dovuto spiegarmi, ma non riuscivo a pensare. Forse avrei dovuto semplicemente scoparla e spiegarmi dopo. Forse dopo sarei riuscito a pensare. Divaricandole di più le gambe, spinsi col bacino, bloccandola contro la porta e dando inizio a un lento sfregamento che faceva contemporaneamente più male e più bene di qualsiasi cosa che avessi mai provato nella mia vita. 

  Tinker trasalì e capii di aver vinto. Probabilmente dopo sarebbe stata incazzata da morire, ma in quel momento quella donna mi voleva tanto quanto io volevo lei. Era una cosa dannatamente buona perché quando avrebbe saputo tutta la verità probabilmente mi avrebbe rincorso con il fucile di suo padre.

  Chiusi gli occhi per un istante, cercando di rallentare. Cercando di ricordare cosa ero venuto a dirle. Era un peccato perché il mio cervello aveva smesso di funzionare. Non c’era che il mio membro che pulsava contro la sua intimità e la sensazione di calore che percepivo attraverso gli strati di vestiti in mezzo a noi.

  «Sono successe tante cose, ma in questo momento l’informazione basilare è che tu sei mia», le dissi, con voce roca. «Sei di mia proprietà. Non capisci cosa significhi e va bene così. Te lo insegnerò. Quando ripenserai a questo momento voglio che ti ricordi che c’è stato un prima che io ti reclamassi e un dopo. Ora è dopo. Capito?».

  Non capiva – le leggevo la confusione in faccia e, se fossi stato un uomo decente l’avrei lasciata andare. Poi lei deglutì di nuovo e non riuscii a pensare ad altro che a ficcarle il mio uccello in gola. I miei battiti pulsavano mentre il mio lento sfregamento diventava più disperato. Non avevo idea di come avessi fatto a non metterle ancora le mani addosso, ma quei giorni erano finiti.

  Avevo perso l’autocontrollo e non lo avrei riacquistato facilmente.

  «E la tua ragazza?», chiese improvvisamente Tinker, stringendo gli occhi. C’era una scintilla di gelosia e un trionfo selvaggio ruggì dentro di me. Non le piaceva che mi scopassi Talia. Era un bene. Certo, avremmo litigato per questo, ma la parte migliore dei litigi è fare sesso per fare pace.

  «Per prima cosa, Talia non è mai stata la mia ragazza – quella stronza non è niente per me», le dissi. Tinker aggrottò la fronte, scettica. Io allungai una mano, prendendole una gamba e sollevandola per mettermela intorno alla vita. Ora il mio membro incontrava la sua intimità da una nuova angolazione e se fossimo stati nudi sarei già stato dentro di lei. «Il mio club mi ha mandato qui per studiare i Nighthawks e lei era il modo più semplice per entrare. Scoparla è stato come scopare una mantide religiosa. È fuori dai giochi, o comunque lo sarà presto. In ogni caso, ho chiuso con lei».

  Tinker scosse la testa, alzando le mani sul mio petto per spingermi via. Come se avesse una minima speranza di riuscirci. Le presi le mani, bloccandogliele sopra la testa, perché ero io che comandavo, non lei. Poi mi avvicinai e le nostre labbra furono così vicine che riuscivo ad avvertire il calore del suo corpo.

  «Ti ho guardato agitare quel tuo bel sedere troppo a lungo», sussurrai. «Ti siedi sul porticato con la tua amica. Fingi di non fissarmi, ma lo fai. Lo vuoi anche tu da tanto tempo e adesso lo avrai».

  Coprendole la bocca, ficcai la lingua in profondità dentro di lei, facendola mia mentre i miei fianchi attaccavano i suoi. Aveva un sapore migliore di quanto ricordassi, caldo, dolce e morbido e se non fossi entrato dentro di lei entro cinque minuti sarei anche potuto morire.

  Per far sì che accadesse, avrei dovuto allontanarmi quel tanto che bastava a sbarazzarmi della sua vestaglia. Era un peccato, perché non ero sicuro di poterlo fare. L’idea di allontanarmi da lei anche solo per un istante era quasi più di quanto potessi sopportare. Poi la sua lingua cominciò ad aggrovigliarsi con la mia mentre la sua gamba si stringeva intorno a me. Dio. Era così sexy. Il bacio si fece più frenetico.

  La mia mano le strinse il sedere, avvicinandola al mio corpo.

  Tinker mi morse la lingua.

  Forte.

  Scattai all’indietro e ci fissammo, con i petti ansanti. Poi lei parlò.

  «Stronzo. Mi hai mentito».





  Capitolo sedici


   


   


   


   


   


   


  Tinker


   


  Il volto di Cooper – no, il volto di Gage – era rosso e i suoi occhi erano pieni di desiderio. La testa mi girava e il mio corpo stava urlando, perché la voglia che avevo avuto di lui prima non era niente in confronto a quel momento. Quando avevo sentito il suo membro duro spingere in mezzo alle mie gambe, lo avevo voluto dentro di me così disperatamente da non riuscire a pensare.

  Sarebbe stato così semplice.

  Lascialo fare, mi ero sussurrata. Lascia che ti faccia sua e ti faccia stare bene. Hai sofferto così tanto, sei stata sola così a lungo. Te lo meriti.

  Forse me lo meritavo davvero, ma prima meritavo delle risposte.

  «Mi hai mentito», ripetei, obbligandomi a ritrovare la concentrazione, ogni respiro un trionfo di autocontrollo.

  «Sì, ti ho mentito», ripeté con parole fredde, quasi indifferenti. Quello non era l’uomo con cui avevo riso a cena. Neanche lontanamente. Era più duro e non c’era un briciolo di emozione nei suoi occhi. Desiderio? Decisamente. Mi voleva tanto quanto lo volevo io, di questo non avevo dubbi. Ma quello non era il Cooper che avevo conosciuto nelle ultime settimane. Quello non era l’uomo che mi aveva aiutata a sistemare il palazzo o che mi aveva fatta sentire meglio riguardo all’essere stata così stupida da farmi sorprendere in un video mentre mi scopavo uno spogliarellista.

  Decisamente non era lo stesso uomo che aveva seguito Talia in giro come un cagnolino ogni volta che lei aveva schioccato le dita. Aveva ragione su una cosa – aveva mentito, e non soltanto con le parole. Ogni interazione che avevamo mai avuto era stata falsa.

  «Lasciami andare», dissi, con voce fredda.

  «Altrimenti?», mi sfidò.

  Non risposi, mi limitai a fissarlo. Lui inclinò la testa, rivolgendomi un sorriso ambiguo che avrebbe potuto essere un sogghigno, ma mi lasciò andare le mani. Lentamente. Come per rendere chiaro che la scelta era sua, non mia. Ricordandomi che mi teneva ancora completamente bloccata e che non c’era nulla che potessi fare per fermarlo.

  «Chi sei?», chiesi, mentre la forte pressione in mezzo alle mie gambe mi mandava per tutto il corpo ondate di brama e desiderio. Ma non ero una ragazzina che si lasciava manipolare dalla lussuria.

  «Te l’ho detto – il mio nome è Gage. Appartengo al club motociclistico Reapers e sono l’unico uomo che ti scoperà da questo momento in poi».

  Alzando le mani, le spinsi lentamente e saldamente contro il suo petto, chiarendogli che volevo essere lasciata andare. Non lo fece. Anzi, sentii le sue dita stringersi possessivamente sul mio sedere.

  «Non lo faremo», dissi, anche se il mio corpo era in disaccordo. Fortemente. «Non so chi diavolo tu sia e io non vado a letto con gli sconosciuti».

  «Ti sei scopata uno spogliarellista sconosciuto a un addio al nubilato», disse, stringendo gli occhi. «Ricordi?».

  Trattenni il fiato, un dolore mi attraversava.

  «Mi stai dando della puttana?», sussurrai. La mascella di Gage si serrò e poi scosse la testa, accigliandosi.

  «Non sta andando come dovrebbe», disse, con un barlume di frustrazione che gli percorse il viso.

  «Da cosa l’hai capito?», dissi, con voce bassa e calma, con una punta di ghiaccio. «C’è una cosa che dovresti sapere di me, Gage. A volte le prendo. A volte perdo e la vita non va come avevo pianificato. A volte mi sento persino debole e crollo per un po’, ma ecco la realtà… non mi arrenderò mai e non cederò mai».

  Le mie mani si alzarono in fretta e lo colpii alla gola con entrambi i pollici, puntando al morbido vuoto centrale sopra lo sterno. Lo colpii forte e lui indietreggiò con un gemito. Approfittando di quel vantaggio, usai il suo corpo come leva, spingendomi da un lato così forte che caddi per terra e poi strisciai indietro verso la porta. Tremai, sia per l’adrenalina che per l’improvvisa perdita del suo calore, cingendomi il corpo con le braccia. Nonostante tutto, ero ancora eccitata, il che era assurdo. Non era normale provare contemporaneamente così tanto desiderio e così tanta rabbia.

  «Credevi davvero di potermi mentire su tutto e aspettarti che semplicemente lo accettassi?», chiesi, mettendomi in piedi. Lui corrugò la fronte, facendo un passo indietro, con gli occhi che brillavano di un mix di lussuria e frustrazione.

  «Non pensavo affatto», disse, con occhi scuri. «Ho passato le ultime ventiquattr’ore in una cella, impotente mentre tutta la città ti chiamava per raccontarti storie su di me».

  Un sorriso amaro mi contorse le labbra.

  «Metà della città non mi parla», gli feci notare. «Ricordi che mi credono tutti una puttana?»

  «Si fottano», disse, con parole sorprendentemente dure. «Si fottano tutti. Sei meglio di tutti loro messi insieme, Tinker, e di certo sei meglio di me. Ma ricorda quanto amano sputare merda, quando sentirai i pettegolezzi su questo weekend. I pettegolezzi su di me e su cosa accadrà dopo. Grandi cambiamenti aspettano i Nighthawks».

  Deglutii, desiderandolo e odiandolo allo stesso tempo.

  «Fai parte dei Reapers MC», dissi lentamente, Gage annuì.

  «Ne hai sentito parlare?»

  «Mio marito era un pubblico ministero», gli ricordai. «Ne ho sentite molte sul tuo club e su altri club simili. E so di che genere di cose sei responsabile».

  Gage scosse la testa.

  «Non conosci il mio club», disse piano. «Ma lo conoscerai. Sono qui in città perché le cose ci sono sfuggite di mano con i Nighthawks – sappiamo entrambi che è la verità. Ero venuto qui per vederlo con i miei occhi e li ho trovati a terrorizzare chiunque. Ora noi sistemeremo le cose. Poi ti presenterò i miei fratelli e le loro famiglie e capirai come siamo veramente».

  «I tuoi amici non mi interessano, figurati le loro famiglie», biascicai quella parola, rendendola brutta. «Soprattutto se sono incasinate quanto te».

  Gage scosse lentamente la testa, con sguardo duro. «Odiami quanto vuoi, ma non giudicare persone che non hai mai conosciuto. I miei fratelli Reapers sono persone vere, vere quanto te, Darren e Carrie. Hanno mogli. Figli. Siamo persone, Tinker, non stereotipi. Viviamo la vita alle nostre condizioni, ma sei un’ipocrita se credi alla merda che le persone dicono su di noi, specialmente persone come il tuo ex. Sono cazzate, le stesse cazzate che sono ricadute su di te per quello stupido filmino».

  «Non puoi paragonare le due cose – tu sei stato arrestato per droga!».

  «No, Tinker, non è vero», disse Gage. «Tutti quelli che sono stati arrestati per droga sono ancora in prigione. Io non mi faccio di metanfetamina e infatti non ne hanno trovato traccia su di me. Immagino che le tue fonti si siano sbagliate su questo, vedi? Immagina su quante altre cose abbiano sbagliato. Forse dovresti chiedere prima di formulare supposizioni».

  Feci un respiro profondo, tremando per il sollievo. Non mi ero resa conto di quanto mi avesse spaventato la telefonata di Carrie.

  «Quindi non vendevi droga fuori dal mio palazzo?».

  Gage incontrò il mio sguardo, sostenendolo.

  «No, Tinker. Non vendevo droga fuori dal tuo palazzo. Non ne vendevo affatto. Ho passato la maggior parte del mio tempo a sistemare il tetto, a sgorgare i bagni e a cercare di capire cosa fare con l’incredibile, sexy, irresistibile donna che era capitata nella mia vita esattamente al momento sbagliato, perché non riuscivo a togliermela dalla testa. Dammi una possibilità, Tinker. Ti sfido. Incontra i miei fratelli. Incontra le loro famiglie. Ma tieni la mente aperta. Altrimenti sarai tanto pessima quanto Maisy e Heather. Hanno usato quel filmino contro di te come se tu fossi una troia che merita una punizione per il fatto di essere semplicemente umana. Ma tu non sei una troia e la verità non è mai bianca o nera. Conoscimi, conosci i miei fratelli. La mia famiglia. Da’ loro una possibilità».

  Meditai sulle sue parole e qualcosa mi colpì dentro. Prima di essere catturata in quel filmino, mi sarei sentita perfettamente in diritto di giudicarlo. Mi aveva mentito e non c’erano giustificazioni per questo. Anche se sembrava che potesse avere una buona ragione. Ripensai a Sadie e ai suoi lividi. Al fatto che si fosse rifiutata di andare alla polizia e che, se lo avesse fatto, Marsh avrebbe potuto punirla per questo.

  Cooper non aveva mentito su una cosa – qualcosa era andato storto a Hallies Falls e doveva essere sistemato.

  Provaci. Prova ad aprire la mente. Vedi cosa succede.

  «Questo significa che mi farai conoscere i tuoi figli?», chiesi, con lo stomaco che si contorceva. Aveva ragione – non sapevo cosa sarebbe successo e non conoscevo questa nuova versione di Cooper. Cercavo di immaginarmelo da genitore – ci avevo provato fin dal primo momento – ma non ero mai riuscita a visualizzarlo. Il pensiero che quell’uomo spaventoso avesse dei figli andava oltre le mie capacità.

  Gage non rispose immediatamente, lo studiai, diventando sempre più nervosa. C’era dell’altro – lo sentivo. Lo vedevo nei suoi occhi.

  «Non ho figli», ammise.

  Portandomi una mano sullo stomaco, pensai a Tricia.

  «Non hai figli?», chiesi, stupita. «Mi hai mentito sull’essere padre? Perché mentire su questo? Cosa c’entra con un club di motociclisti?».

  Sospirò. «Ho mentito su tutto, Tinker. Ho creato l’uomo che avevo bisogno di essere per il mio club. Ma poi ti ho incontrato e questo ha incasinato tutto».

  Sapevo che stava ancora parlando, ma il mio cervello era andato in blocco. Dio, e io che avevo pensato che la prima menzogna mi avesse ferita… ma questa. Trattare l’idea di avere dei figli – figli in vita – come se non contasse niente. Non riuscivo ad accettarlo. Avrei dato la vita per riavere la mia, mentre quel Gage aveva usato dei figli immaginari come oggetti di scena nel suo piccolo gioco di spionaggio.

  Non potevo farcela.

  «Vattene», dissi, stringendomi lo stomaco, immaginando il bellissimo visetto della mia bambina. Sembrava stesse dormendo. Un uomo con occhi tristi e una macchina fotografica era entrato nella mia stanza d’ospedale quel pomeriggio. Mi aveva scattato una foto con lei in braccio e poi lei se ne era andata per sempre.

  Tricia non era stata una menzogna.

  «Dobbiamo parlarne», insistette.

  «Vattene», sibilai, mentre qualcosa si spezzava nella mia anima. Lo volevo fuori e lo volevo fuori subito.

  Scosse la testa. «Ci lavoreremo su».

  «Vattene da casa mia!», gli urlai, sbattendo entrambe le mani contro il suo petto più forte che potevo, mettendoci tutto il corpo. In quell’istante lo odiavo. Lo odiavo con tutta la nera rabbia che avevo covato dentro di me, ma lui non se ne andava, cazzo! Prendendolo per la spalla, cercai di dargli una ginocchiata come avevo imparato al corso di autodifesa. Lui mi bloccò all’ultimo secondo, prendendomi e stringendomi tra le sue braccia, facendomi prigioniera.

  «Siediti», mormorò. Gli morsi la spalla. Non scherzosamente. Ci affondai i denti dentro, forte, e se non fosse stato per il gilet di pelle, gli avrei anche fatto uscire il sangue. «Dio, cazzo. Fermati!».

  Scalciai e, mentre le sue braccia si stringevano intorno a me, trovai il mio vantaggio perché non me ne fregava più niente. Non mi importava che potessi fargli male e non mi importava che potesse farne a me.

  Volevo solo che se ne andasse prima di crollare in un milione di pezzi.

  «Fermati», ringhiò. Allentata la presa dei miei denti dalla sua spalla, mirai al suo collo. Non se lo aspettava e quando premetti urlò in un modo che mi fece capire di avergli fatto male, molto male. Finalmente. All’improvviso lasciò ricadere le braccia mentre mi spingeva via, stringendosi il collo con una mano, tra le cui dita si intravedeva del sangue. Avvenne tutto così in fretta che caddi a terra, sbattendo contro il pavimento di legno. Un dolore mi inondò, ma la rabbia lo anestetizzò. Gage arretrò, fissandomi. Ignorandolo balzai in piedi e mi diressi verso la credenza su cui aveva posato la cintura.

  Aveva posato la cintura e la pistola.

  Afferrandola, tolsi la sicura e tirai indietro il carrello, caricandola. Poi la puntai dritta verso quel bugiardo figlio di puttana.

  «È ora che tu te ne vada», dissi, e questa volta le parole mi uscirono fuori dritte e decise. Lui mi studiò attentamente, con una mano ferma sul collo sanguinante.

  «Sai, il presidente del mio club pensava che non l’avresti presa molto bene», disse, con voce tranquilla. Sbattei le palpebre, confusa.

  «Di che diavolo stai parlando?»

  «Picnic – è il presidente del mio club. L’aveva detto che ti saresti incazzata perché ti ho mentito», disse. «E immagino avesse ragione».

  «Stiamo avendo la stessa conversazione?», chiesi, alzando la pistola più in alto. Ma che diavolo. Ero io ad avere la pistola. Avrebbe dovuto fare quello che dicevo, non mettersi a chiacchierare. «Perché mi sembra che non ti stia rendendo conto di cosa sta succedendo qui. Se non te ne vai da casa mia, ti sparo».

  «Già, aveva ragione», disse Gage pensieroso. «È stato un errore. E me ne andrò. Ma non prima che tu abbia posato quella pistola».

  «Non poserò la pistola, cazzo!»

  «Ok, tieniti la pistola per il momento», disse sospirando. «Ma potresti lanciarmi la cintura? Questo probabilmente non sarà l’unico scontro della serata e non voglio che mi cadano i pantaloni durante qualche momento critico».

  «Ti rendi conto che la tua vita è in pericolo?», domandai, con voce sempre più isterica. «Qual è il tuo problema? Che t’importa della cintura?».

  Fece un passo verso di me, corrugando la fronte. «Ma è la mia preferita».

  Le mie mani cominciarono a tremare. La pistola era pesante, ma non era per quello. Non se ne andava e all’improvviso mi resi conto che probabilmente avrei dovuto sparargli per davvero.

  Non volevo sparargli.

  Non volevo sparare a nessuno. Io ero solo una ragazza che faceva cioccolatini, innaffiava fiori e ogni tanto si ubriacava con il vino rosso seduta sull’altalena del porticato. Le ragazze così non sparano agli uomini nel salotto.

  «Ti prego, vattene», sussurrai, e lui sorrise teneramente, facendo un altro passo verso di me. Ora eravamo a un metro di distanza. I suoi occhi tenevano prigionieri i miei e inclinò la testa, sollevando entrambe le mani in segno di resa.

  «Dammi la cintura. Ti lascerò tenere la pistola».

  Le mie mani tremarono ancora di più e ne allungai una alla cieca all’indietro, tastando alla ricerca della cintura. Volevo che se ne andasse. Avevo bisogno di pensare. Era tutto così folle e, sebbene non fossi totalmente certa di come o perché mi fossi trovata a puntare una pistola contro di lui nel mio salotto, quella situazione doveva concludersi.

  Porca miseria, come aveva fatto la mia vita a fare quella fine?

  Stringendo la cintura nella mano, gliela porsi e sussurrai: «Devi andartene».

  Lui allungò una mano per prenderla, sorreggendo per tutto il tempo il mio sguardo. Poi la mia mano volò da un lato quando lui mi spinse la pistola via di mano. All’improvviso mi ritrovai per terra, con entrambe le mani bloccate sopra la testa mentre il suo grande, pesante corpo copriva il mio. Mi aprì le gambe, sistemandosi in mezzo e intrappolandomi completamente.

  Com’era successo?

  Era tutto orribile e non faceva che peggiorare. Scalciai di nuovo contro di lui e con grande disgusto sentii le lacrime formarsi nei miei occhi. Odiavo piangere. C’erano troppi sentimenti che mi invadevano tutti insieme e non riuscivo a controllarli e ora lui era di nuovo sopra di me. Sentivo il suo pene indurirsi contro di me. Stava succedendo tutto troppo in fretta. Mi dimenai, cercando di scappare, e lui emise un basso grugnito. Il mio cuore stava per esplodere per lo shock e lui era eccitato come una bestia perversa.

  Come poteva essere la mia vita quella?

  «Fallo e basta», dissi, tirando su col naso.

  Lui si fermò. «Fare cosa?»

  «Stuprami. Facciamola finita».

  Gage si spostò in un istante, indietreggiando. «Dio, chi pensi che io sia?».

  Mi misi lentamente a sedere, asciugandomi gli occhi con le basi dei pollici. Poi lo guardai e scossi la testa.

  «Non ne ho la più pallida idea», sussurrai ed era la verità. Non sapevo chi fosse e non l’avevo mai saputo. «Ti prego, vattene. Voglio solo che tu te ne vada».

  Gage mi fissò, poi annuì, con volto turbato.

  «Per ora me ne vado», disse. «Ma non è finita. Non abbiamo finito».

  «È finita per stasera».

  Annuì, prendendo la cintura e la pistola che era scivolata lungo il pavimento. Trasalii quando si avvicinò alla credenza, ma non fece altro che prendere il suo coltello. Poi camminò verso la porta, voltandosi una volta per guardare verso di me.

  «Non era così che volevo che andasse, Tinker», disse piano. «Mi dispiace. Ne parliamo domani».
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  Coglione.

  Ero stato un coglione, cazzo. Pic mi aveva avvisato di non parlarle e quel bastardo aveva ragione. Di nuovo. Perché quello stronzo dovesse sempre avere ragione, non lo sapevo, ma ne ero dannatamente stufo.

  Quando mi aveva guardato e mi aveva detto di stuprarla, qualcosa dentro di me era morto. Non credo di essermi mai odiato tanto nella vita come mi sono odiato in quell’istante.

  Una cosa mi aveva davvero sconcertato, però. Perché di tutte le bugie che le avevo raccontato era stata la cosa riguardo ai figli che l’aveva turbata di più? Capivo che mentire fa schifo e tutti odiano sentirsi presi in giro, ma mi aspettavo che si sarebbe concentrata di più sull’essermi scopato Talia, non su quello.

  Mi dissi di aggiungerlo alla lista di cose che dovevo chiarire con lei non appena l’avessi rivista.

  La lista si stava facendo dannatamente lunga.

  I miei fratelli Reaper si erano riuniti nello stesso hotel da quattro soldi in cui avevo alloggiato io quando ero appena arrivato in città. Avevo contato ventisei moto nel parcheggio e sembrava proprio che avessero chiamato la cavalleria, perché su alcune c’erano i segni distintivi dei Devil’s Jacks. Era un peccato che si fosse arrivati a tanto, ma purtroppo non avevamo molta scelta. Con Marsh e i suoi ancora in prigione, non avremmo mai avuto occasione migliore di quella per fare la nostra mossa.

  Pic era nel parcheggio ad aspettarmi insieme a Horse, Ruger, Bam Bam e molti altri. Io parcheggiai la mia moto e lui camminò verso di me, prendendomi la mano prima di attirarmi un forte abbraccio.

  «È bello riaverti con noi, fratello», disse. «È andato tutto bene con la tua ragazza?».

  E venne la parte divertente – odiavo dover ammettere quando aveva ragione.

  «No».

  «Vuoi parlarne?»

  «Non ho mai voluto parlare meno di qualcosa», dissi brevemente e lui rise.

  «Che tu ci creda o no, lo capisco. Stanno tutti aspettando. È un po’ affollato dentro, ma siamo pronti a un tuo rapporto sulla situazione».

  Lo seguii fino a uno degli ultimi appartamenti, con gli altri in fila dietro di noi. Ne arrivarono ancora, fino a riempire la stanza da parete a parete.

  «Siamo felici di riaverti con noi, fratello», disse Bam Bam, dandomi una pacca sulla schiena. Altri lo seguirono e mi sorprese il fatto che persino i Devil’s Jacks si presero un minuto per darmi il benvenuto. Non mi ero reso conto fino a quel momento di quanto mi fosse mancato stare insieme alla mia banda. Alla mia famiglia.

  «Allora, eccoci qui», disse Pic, richiamando tutti all’ordine. «Sapete tutti cos’ha dovuto passare Gage in queste ultime settimane».

  «Ho visto la foto della tipa che ti sei dovuto fare», disse Hunter. «Non dev’essere stato facile».

  Risate, che decisi di ignorare, permearono la stanza.

  «Sono quasi certo che abbia dei denti nascosti là sotto», dissi loro. «Credetemi, Talia Jackson è una donna che fa paura – non lasciatevi ingannare dal sedere. Il vero problema qui è suo fratello, Marsh. È da tanto tempo ormai che sospettiamo che i Reapers non ricevano la giusta quota dai loro traffici oltre il confine e l’ho visto con i miei stessi occhi. Anche se fosse, comunque, non importa. I Nighthawks sono un club in rovina. Disfunzionale da morire. Anche se avessero pagato, saremmo comunque dovuti intervenire a questo punto, perché tutta la situazione è una bomba a orologeria. E non è soltanto questo: il club è fuori controllo. Marsh ha fatto entrare degli inutili pezzi di merda e ora dobbiamo in qualche modo salvare la situazione o perderemo il controllo del territorio».

  Il volto di Hunter si fece serio.

  «Com’è successo?», chiese.

  «La maggior parte dei leader e della vecchia guardia è stata presa in un raid, tutti insieme», disse Picnic. «Buona parte è ancora in galera. Marsh è subentrato nel vuoto di potere. Avremmo probabilmente dovuto chiudere tutto già allora, ma non avevamo idea di quanto fosse tossico al tempo e poi stavano rispettando l’accordo».

  «Da allora, alcuni se ne sono andati», aggiunsi. «Quattro – Cord sembra essere il loro leader. Vorrei potervi dire di più, ma non mi hanno concesso molta attenzione, considerato che ero uno degli scagnozzi di Marsh, almeno ai loro occhi».

  «E nessuno di loro è sceso con voi questo weekend?», chiese Hunter.

  «No», dissi. «Non vedo nessuno di loro da inizio settimana. Non sono usciti con noi venerdì sera e si sono persi la sua sfuriata. Quella sera ci ha tenuti tutti nel club, facendo domande e cercando traditori. Paranoia totale. Non so dove siano, ma non erano con lui».

  «Sono al club in questo momento», disse Picnic. «Aspettano di parlare con noi di quello che è successo. Cord si è fatto vivo non appena ha ricevuto la notizia. Mi sembra che vogliano sistemare le cose, riparare. Credi sia possibile?».

  Meditai attentamente sulla domanda, valutando le nostre opzioni.

  «Decisione difficile», ammisi infine. «Se conoscessi di più Cord, potrei rispondere meglio. Non penso sia un nemico per i Reapers. Credo si sia trovato in minoranza, perciò ha aspettato il suo momento. Ci sono ancora moltissimi fratelli all’interno, fratelli che sono brave persone. Sono loro i veri Nighthawks, non Marsh e la sua banda».

  «Quindi lo lasciamo subentrare a Marsh?», chiese Pic.

  «Non posso rispondere a questa domanda», dissi. «Vorrei averlo conosciuto più approfonditamente, ma non è stato così. Tutto quello che so è che odia Marsh».

  «È stato un bravo fratello in passato», disse Bam Bam. «Ho guidato con lui qualche volta. È riservato, non è il tipo che parla molto, ma lo vorrei al mio fianco in una lotta. Ti trovi in una situazione impossibile quando il tuo stesso presidente non fa ciò che è giusto. Voglio dire, se sputtana Marsh, tradisce un suo fratello. Se non lo fa, tradisce i Reapers. Per quanto mi riguarda, anch’io avrei aspettato di vedere cosa sarebbe successo».

  «Giusta osservazione», ammise Pic. «Qualcun altro qui vuole parlare per lui o per qualcuno degli altri?»

  «Pipes è un brav’uomo», disse Ruger. «È il Nighthawk che è rimasto con Painter e Puck in California quando erano in prigione. È ancora lì e manderanno di nuovo Painter da lui quando gli revocheranno la condizionale. Painter mi ha detto che Cord è uno dei pochi che abbia fatto lo sforzo di andare a far visita a Pipes. Se ci accordiamo con Cord, questo potrebbe salvare la vita a Painter in carcere».

  «Mi sembra una motivazione abbastanza valida», dissi. «Abbiamo contatti con gli altri Nighthawks all’interno?»

  «Qualcuno», disse Pic. «Ma Cord ne avrebbe molti di più. Se riusciamo a salvare qualcosa di questa situazione, è sempre un bene. Altrimenti questo ci lascerà con un altro vuoto di potere nel bel mezzo dello stato. Poi dovremmo trasferire degli uomini in quest’area».

  «Dovrete trasferire uomini nell’area in ogni caso», disse Hunter, corrugando la fronte. «Solo perché vuoi dargli una possibilità, non significa che possiamo fidarci».

  «Io resterò», dissi loro. Gli uomini intorno a me si agitarono, anche se vidi Horse sorridere. Compiaciuto figlio di puttana.

  «Hai già rinunciato a molto», disse Bam Bam. «Sicuro di volerlo fare?»

  «Per me va bene», dissi, anche se sarei stato dannato se avessi parlato di tutta la questione di Tinker con quel folto pubblico.

  «E se li annettessimo a noi?», chiese Ruger improvvisamente.

  «I Nighthawks?», chiese Hunter. «Hai perso la testa?»

  «Non tutti», disse Ruger. «Ma sappiamo che Pipes è fidato – ha messo a rischio la sua vita più volte per Painter. E anche Cord lo è. Finché non è subentrato Marsh, non abbiamo mai avuto problemi, e loro non fanno parte della banda di Marsh. Quello che abbiamo è un buon club di supporto che è stato infettato da un cancro. Estirpiamo il cancro e riavremo il club indietro».

  «Ma annetterli a noi come Reapers?», chiese Horse. «Mi sembra un po’ troppo».

  «Non subito», disse Ruger. «Ma potremmo dar loro la chance di redimersi e poi partiremo da lì. Li rendiamo provvisori. Non dico di annettere tutto il club – chiuderemmo la parte di club rovinata e annetteremmo i membri che vale la pena di salvare. Manderebbe un messaggio forte agli altri club dell’area. Siate leali e sarete ricompensati. E nonostante Marsh, la maggior parte dei fratelli è rimasta leale. Sono solo bloccati in prigione. Ricordatevelo, nessuno di loro ha testimoniato contro i fratelli o contro i Reapers».

  «Potrebbe funzionare», disse Pic lentamente. «Voglio dire, è diverso ma… voglio parlarne con Shade. È una decisione grossa che non possiamo prendere qui. Voi andate, preparatevi per stanotte mentre parlo con lui. Indipendentemente da ciò che dirà, dobbiamo andare al club e incontrare i Nighthawks. Altrimenti sembreremmo deboli».

  Tutti cominciarono ad andarsene e io feci per unirmi a loro, ma Pic mi fece segno di restare. Chiusi la porta dietro i fratelli mentre lui prendeva il cellulare.

  «Shade, sono Pic», disse. «Ti metto in vivavoce – voglio che tu senta cosa sta succedendo da Gage che è qui in stanza con me».

  «Gage, ho sentito parlare della tua missione», disse Shade. Non era il nostro presidente nazionale da molto, ma in quel poco tempo si era ampiamente guadagnato il mio rispetto. «Pic mi ha detto cos’è successo a Ellensburg ieri. Mi spiace sapere che Painter è nei guai. È sempre brutto quando un fratello torna dentro».

  «È un brav’uomo», dissi ed era vero. Per anni, Painter mi era sembrato poco un fratello e più un ragazzino, ma alla fine dei conti si era sacrificato per tutti. «È proprio un peccato».

  «Coales farà tutto il possibile», disse. «E questo vale anche per te. Ho sentito che sei fuori pericolo per quanto riguarda le tue accuse».

  «Non ancora, ma sembra proprio che sarà così».

  «Sono felice di sentirlo. Ora, qual è la situazione con i Nighthawks?»

  «La maggior parte di loro sono delle merde», disse Picnic. «Almeno la maggior parte di quelli fuori. Sappiamo che gli originali – gli uomini in prigione – sono dalla nostra parte. E anche alcuni tra quelli fuori. Cord, per esempio. È andato a trovare Pipes in California quando Painter e Pipes erano dentro insieme. È stato una fonte primaria di informazioni per noi. Gage non ha avuto modo di parlargli perché per tutto il tempo che è stato qui è stato molto attento a rendersi la puttana di Marsh. Cord e i suoi non provano alcun rispetto per Marsh e la sua banda, per cui hanno ignorato Gage».

  «Direi che questo gioca a suo favore», disse Shade. «Dimmi a cosa stai pensando».

  «Non c’è bisogno di dire che dobbiamo sbarazzarci dei Nighthawks che erano dalla parte di Marsh», disse Pic. «I nuovi e i traditori. Non sarà difficile perché sono nullità – non sono veri fratelli. Solo una collezione di perdenti e seguaci che non hanno fatto nemmeno una vera gavetta. Ma questo ci lascia in una posizione interessante per quanto riguarda quelli come Cord, per non parlare dei fratelli originali che sono in prigione. Non possiamo permettere a un club che ci ha tradito di sopravvivere, ma non possiamo nemmeno lasciare un vuoto di potere. Non solo, ci sono un sacco di brave persone tra i Nighthawks che non c’entrano niente con tutto questo. È una situazione spinosa».

  «Verissimo», disse Shade. «Hai suggerimenti?»

  «Voglio eliminare le merde e accogliere i buoni tra i Reapers», disse Picnic. Shade non rispose per un minuto.

  «La soluzione al fatto che ci abbiano traditi è portarli nel nostro club?», chiese. «Puoi ripetere?»

  «Ok, lo so che sembra una cosa folle», disse Pic. «Ma pensaci bene – abbiamo delle brave persone. Dei fratelli forti. Hanno tenuto questo territorio per vent’anni e la collaborazione ha funzionato. Poi un grosso gruppo di loro è stato preso e nessuno ha testimoniato contro di noi o contro gli altri. Marsh Jackson si è infilato e ha preso il comando mentre erano disperati e noi avremmo dovuto coprire loro il culo. Invece abbiamo permesso che succedesse. È anche colpa nostra, Shade».

  Fissai il mio presidente, colpito. Quello era il suo all in.

  «Capisco», disse Shade lentamente. «Ma non puoi seriamente pensare che autorizzerò la creazione di una nuova fazione dei Reapers per telefono. Non funziona così, fratello. Lo sappiamo entrambi».

  Picnic rise.

  «No, lo capisco», disse. «Ma quando andremo al club, potremo sventolare questa possibilità. Dire ai fratelli che restano – quelli che ancora nutrono speranza – che i Nighthawks come li conosciamo adesso sono finiti. E poi proporre questo come compromesso. Li vogliamo qui, lavoreremo con loro e se le cose andranno bene questa sarà una ricompensa».

  «Gage, tu che ne pensi?», chiese Shade. «Sei tu quello che è stato sul campo. Qual è la tua impressione?»

  «Non conosco bene Cord», dissi. «Ma il mio istinto mi dice che è affidabile, se non altro perché non è mai cascato alle cazzate di Marsh. Erano già quasi sull’orlo di una guerra civile. Cord e la sua fazione non c’erano venerdì e, per quanto ne so, forse avevano intenzione di fare la loro mossa contro Marsh in questo weekend. Credo valga la pena di dare loro una possibilità. Specialmente perché potrebbe avere delle conseguenze sul nostro caro Painter, che dovrà tornare in prigione in California. Pipes – il fratello dei Nighthawks che è dentro – è uno dei nostri unici alleati lì. Se bruciamo tutti i Nighthawks, bruciamo anche Painter».

  «Ok, quindi spiegami bene», disse Shade. «Sempre che lo facciamo, dovrei parlare con tutti i presidenti e seguire tutto l’iter – lo sappiamo. Ma sono disposto a prenderlo in considerazione come possibilità, se avete un piano concreto».

  «Innanzitutto, le tempistiche sono adatte», disse Picnic. «Marsh e i suoi sono ancora in prigione. Non abbiamo informazioni complete sulla loro situazione, ma pare che abbiano trovato abbastanza droga su di loro per incriminarli per spaccio. Il che significa che non dobbiamo preoccuparci di vederli fuori per un po’. Se ci andiamo giù pesante ora, ripuliamo il club e ci sbarazziamo di chiunque risponda a Marsh. Saranno fuori dai giochi. Per sempre. Poi ci riorganizziamo con Cord e i suoi fratelli per ricominciare».

  «Io resterei in città», disse Gage. «Controllerei la situazione. Consideratemi un nomade».

  «Un passo importante», disse Shade. «Sicuro di volerlo fare?»

  «Ha una ragazza qui», disse Pic. «Schiavo della fica».

  Shade sbuffò. «Sul serio, Gage? Vuoi che creiamo tutta un’altra fazione dei Reapers solo per poter…».

  Pic scoppiò a ridere. «Ok, non è giusto. Non è stata una sua idea. Ma è vero che ha conosciuto una donna e non gli dispiacerebbe restare un po’ qui in città. Risponde ai bisogni del club, per cui per noi va bene. Abbiamo il tuo benestare?»

  «Sì», disse lentamente Shade. «Possiamo provare, anche se dipenderà dal voto di tutti i presidenti. Ma credo possa funzionare. Tenetemi aggiornato sui dettagli. Finché Gage resta lì a tenere d’occhio la situazione, direi che va bene. Fai sul serio con questa donna?»

  «Forse», dissi. «La domanda migliore sarebbe se lei fa sul serio con me. In questo momento è un po’ incazzata. A quanto pare alle donne non piace quando menti loro sulla tua vera identità e ti scopi un’altra sotto il loro naso per settimane. Non so come facciano le prostitute – credo ci perderei la testa, è la verità».

  Shade rise.

  «Non saprei proprio», disse. «È per questo che non ho una donna. Troppo lavoro».

  «Al diavolo», disse Pic. «Non sai che ti perdi».

  Ora avrei dovuto dargli io dello schiavo della fica, ma per la prima volta da tantissimo tempo non me la sentivo di dare il tormento a un mio fratello per l’essere legato a una donna. Al contrario, sentivo che aveva ragione. C’era qualcosa lì – qualcosa di bello – e io me lo ero perso per troppo tempo.

  Con un po’ di fortuna, non me lo sarei perso ancora a lungo.





  Capitolo diciassette


   


   


   


   


   


   


  Tinker


   


  «Stai scherzando?», disse Carrie al telefono.

  «No», sussurrai, provando una sensazione di nausea. «Non posso credere che mi abbia presa in giro in questo modo. Nulla di tutto quello che mi ha detto era vero. Niente! Perché continuo a innamorarmi di bugiardi e stronzi?»

  «Ok, sì – è un bugiardo e uno stronzo», disse. «Ma non rimproverarti troppo. Brandon è il male e ci hai passato una decina d’anni insieme. Cooper…».

  «Si chiama Gage».

  «Come ti pare. Gage è solo uno stronzo sexy che ti ha fatta eccitare un po’. Non è un crimine federale, anche se continuo a proporre lo sfratto. Se ha mentito sui documenti, dev’essere una buona ragione per poterti liberare di lui».

  «Non riesco a pensare a questo ora», dissi. «Dio, mi sta sistemando il tetto, Carrie. Come farò a ripararlo se lo caccio? E questa settimana dovrei portare papà a Seattle per quella visita con il dottore. E il mio avvocato vuole parlarmi. Pensa che Brandon stia preparando qualche cazzata con quei documenti finanziari. Fino a ora non l’ho mai pressato seriamente, per cui pensavamo che stesse solo prendendo tempo. Ma forse c’è davvero qualche problema».

  «Fermati», mi ordinò. «Fermati per un secondo e fai un respiro profondo, va bene?».

  Chiudendo gli occhi, cercai di fare come mi disse, contando fino a dieci mentre inspiravo. Lentamente espirai, poi ripetei l’operazione.

  «Come va?», chiese.

  «Meglio», ammisi. «Mi sento meno come se il mio cuore stesse per esplodermi nel petto. Non posso credere che mi abbia mentito sull’avere dei figli».

  «Ti ha detto un sacco di bugie», concordò. «Ed è una merda sotto ogni aspetto. Ma dovresti considerare una cosa – e non lo dico per difenderlo».

  «Va bene. Cosa?»

  «Non sa che hai perso un bambino», disse piano. «E per quanto io pensi che sia un coglione che merita che un avvoltoio gli squarti le budella, non era sua intenzione ferirti quando ti ha mentito sulla sua famiglia».

  «Questo non significa che lo perdonerò», dissi, con voce cupa. Carrie rise e non fu una risata carina. Più una risata da strega cattiva, con un tocco di scienziato pazzo.

  «Oh, no», disse. «Perdonarlo, mai. Ma non vale la pena di fissarsi su di lui. Senti qua. Sono piena di lavoro domani durante il giorno, ma perché non vieni qui per cena? Possiamo farci due chiacchiere e due risate e magari lanciare freccette contro una sua foto».

  «Non ho una sua foto».

  «Nessun problema. Ne ho fatta una io mentre stava lavorando senza maglietta l’altro giorno. Attraverso la finestra».

  «È inquietante».

  «Sì, lo so», ammise. «Abbiamo già parlato delle mie tendenze da stalker altre volte, per cui non perdiamo il filo. Lanceremo freccette contro la sua foto e malediremo tutti gli uomini».

  «Non c’è bisogno che malediciamo anche Darren».

  «No, a meno che non mi faccia arrabbiare tra oggi e domani», disse allegra. «Ma se dovesse farlo, ne avremo anche per lui. Ok, allora a cena?»

  «Che ne dici di venire tu qui?», dissi. «Non voglio lasciare papà da solo. Puoi portare anche Darren e le ragazze».

  «Se proprio insisti», replicò. «Cucini molto meglio di me. Ma le ragazze non credo che verranno. Sono troppo grandi e favolose per cenare con noi vecchi. Credo abbiano già dei piani con i loro amici. E comunque, probabilmente le spaventeremmo se ci facessimo vedere che lanciamo freccette contro una foto».

  «Sei la migliore amica che esista, lo sai?»

  «Lo so», disse. «E ti prometto che supereremo anche questa. Ti ha colta in un momento di vulnerabilità, ma non è nessuno. Ti riprenderai in men che non si dica».

  «Me lo prometti?»

  «È garantito, piccola. Ci sarò io per te».


   


   


   


   


   


   


  Gage


   


  Il viaggio verso il club fu intenso.

  I Nighthawks sapevano che eravamo in città – dovevano saperlo per forza. Non si potevano portare così tante moto in un posto piccolo come Hallies Falls senza che le persone lo notassero e gli arresti giù a Ellensburg non fecero che amplificare i pettegolezzi.

  Era scoppiato un nuovo incendio boschivo quel giorno e, sebbene fosse a più di ottanta chilometri di distanza, il fumo permeava l’aria e piccoli pezzi di cenere bianca avevano cominciato a ricadere su ogni cosa. Non avevo mai visto un’estate così piena di incendi. Se fossimo stati in una serie televisiva, lo avrei interpretato come un segnale che ci stessero preparando un’imboscata per ucciderci – e sarebbe stata una bella serie.

  Ma visto che non eravamo in tv, mi sarebbe andato molto bene non ricevere imboscate.

  Una volta arrivati al club, vidi otto moto. Non una brutta prospettiva. La fazione di Cord ne aveva quattro e le altre potevano appartenere ad aspiranti simpatizzanti della sua causa. O no. Che diavolo ne sapevo, comunque? Cody – uno degli aspiranti e non uno particolarmente promettente – faceva da guardia, impallidì quando accostammo, posizionando accuratamente in fila le nostre moto.

  Picnic camminò verso di lui, seguito a poca distanza da Hunter, e vidi Cody deglutire.

  «Aspirante?», chiese Pic squadrandolo. «Gage, lo conosci?».

  Mi unii a loro, studiando il ragazzo.

  «È uno di quelli di Marsh», dissi. «Ha comprato la prima moto qualche settimana fa».

  Pic sospirò, passandosi una mano tra i capelli.

  «Ragazzo, non hai idea di dove cazzo tu ti sia cacciato», disse e la sua voce non era ostile. «Ecco la migliore offerta che posso farti – rinuncia ai tuoi colori, monta in sella e vattene. Il tuo presidente e i suoi amici sono rinchiusi in una cella e ci resteranno per un bel po’. Il club a cui ti sei iscritto non esisterà più dopo stanotte e non saresti comunque stato pronto a entrarci. Impara ad andare in moto, cresci un po’ e riprovaci tra qualche anno. Non ti rinfacceremo niente».

  Cody non mi era mai sembrato uno dei più svegli, anche se sembrava un bravo ragazzo. In quel momento riuscivo a vedere il criceto che correva frenetico sulla ruota nella sua testa, cercando disperatamente una via di fuga.

  Monta in sella, ragazzo. Vattene da qui.

  «Non rinuncerò ai miei colori, signore», disse e, anche se la sua voce tremava, non batté ciglio. «Mi è stato detto di stare qui fuori a far da guardia alle moto ed è quello che farò. Dovrete togliermeli voi i colori di dosso».

  Dio.

  «Tu guardi Sons of Anarchy, vero?», chiese Pic, sospirando pesantemente. Cody deglutì, poi annuì. «Che serie del cazzo. Tutti credono di essere Jax Teller. Perquisitelo e portatelo dentro».

  In un attimo, Horse e Ruger lo spinsero contro la parete, controllando se avesse armi. Li guardai mentre tiravano fuori un coltellino e intendo uno proprio piccolo. Un piccolo coltellino svizzero, con tanto di pinzette e stuzzicadenti.

  Pic e Hunter mi rivolsero uno sguardo incredulo e io alzai le spalle. Non è che non li avessi avvisati.

  Il club si era davvero ridotto in malora.

  Pic mi fece segno di fare strada verso l’interno del club. Sempre il divertimento di essere l’uomo di punta, ma aveva senso, visto che all’interno mi conoscevano già. Aprii la porta e trovai Cord e altri quattro che ci aspettavano. Cord notò con uno sguardo i riacquisiti colori dei miei stemmi e, se ne fu sorpreso, lo tenne per sé. Pic e Hunter mi seguirono mentre gli altri circondavano l’edificio.

  «Benvenuti», disse Cord, facendo un cenno del capo verso Picnic. «Io sono Cord. Ci siamo già conosciuti – a un rally, qualche anno fa. Conosco meglio Rance, il presidente dei Bellingham. Mi aspettavo una visita già da un po’, ormai».

  «Rance è occupato», disse brevemente Pic. «Ha chiesto a me di venire al posto suo. Questo è Hunter. È il presidente dei Devil’s Jacks di Portland. Immagino tu sappia perché siamo qui».

  «Marsh Jackson ha raso al suolo questo club, non ha pagato le sue tasse e ora tu sei qui per capire cos’è andato storto».

  Cord non mi era mai sembrato un tipo stupido e credo che il mio istinto non si fosse sbagliato.

  «Sono Gage», dissi, guardandolo dritto negli occhi.

  «Bei colori», disse con un lieve accenno di un sogghigno nella voce. «È buffo. L’ultima volta che ti ho visto non li indossavi. Non credevo che i Reapers avessero paura di indossare i propri stemmi a Washington».

  «Doveva scoprire cosa stava succedendo qui in città», disse Pic, con tono disinvolto. «Abbiamo sentito che il club era facile da penetrare e abbiamo pensato di investigare in prima persona e, dannazione, lo era davvero».

  La bocca di Cord si serrò e un silenzio teso ricadde su di noi.

  «Diciamo soltanto che nulla di tutto questo è accaduto in modo normale», si intromise Hunter, facendo un cenno verso Cord. «Mettila come vuoi – sappiamo che hai chiesto aiuto attraverso Pipes. Lui ha parlato con i nostri uomini all’interno e i Reapers hanno risposto. Volevano vedere cosa stesse succedendo, l’hanno visto e ora siamo qui a parlarti perché sappiamo che siete persone oneste. Persone di cui ci si può fidare. Troviamo un modo per risolvere questa situazione e andiamo avanti».

  «E tu in tutto questo cosa c’entri?», chiese Cord, con tono sarcastico.

  «Il vecchio è mio suocero», rispose Hunter facendo segno verso Pic. «Se lui si incazza, la mia donna si incazza. E mi dà il tormento. È un problema serio, fratello. Dobbiamo sistemare le cose».

  «Schiavo della fica», commentò Cord, inarcando un sopracciglio.

  Hunter alzò le spalle. «Priorità. Così stanno le cose. Possiamo sederci e parlarne? Nessuno qui vuole litigare oggi. I Nighthawks hanno avuto un problema. Il problema ora è in prigione, il che significa che è ora di riformare il gruppo».

  Cord annuì lentamente.

  «È vero», ammise. «Volete qualcosa da bere?»

  «Dopo», disse Pic. «Dovremmo parlare prima. Perché non cominci presentandoci i tuoi fratelli?»

  «Loro sono Wanker, Charlie Boy e Tamarack», disse, facendo cenno ai tre uomini con gli stemmi accanto a lui. «Quei due sono Cody e Fuckwit. Sono aspiranti di Marsh. A quanto pare Cody si è perso la festa perché aveva un virus intestinale e, devo ammetterlo, Fuckwit comincia a piacerci. Penso possa essere una buona risorsa».

  «Cody, qui, sembra prendere le cose molto sul serio», disse Pic. «Quando abbiamo accostato, gli abbiamo detto di scappare finché poteva. Ma si è rifiutato di rinunciare ai suoi colori».

  Cord sembrò sorpreso e rivolse bruscamente lo sguardo verso Cody.

  «Ah».

  Cody restò lì inespressivo, anche se colsi un tremolio nelle sue mani. Cavolo, quel ragazzino lo voleva davvero tanto.

  «Ok, aspiranti fuori», disse Pic. «Voi farete la guardia alle moto insieme ad alcuni dei nostri fratelli per tenervi compagnia. Pensateci bene – se ve ne andate stasera, non ci saranno danni, conseguenze e giudizi. Parlano i grandi adesso. Dov’è la vostra cappella?».

  Lasciammo che Cord ci facesse strada verso la sala riunioni, seguito da me, Pic, Hunter, Ruger, Bam Bam e uno dei fratelli di Hunter di nome Taz. Pic si sedette sulla sedia del presidente senza alcuna obiezione da parte di Cord. Aveva senso – i Reapers avevano un grado più alto dei Nighthawks. Era sempre stato così e così sarebbe sempre stato. Meritavamo rispetto indipendentemente dalle circostanze.

  «Ecco come la vedo io», cominciò Pic. «In questa città ci sono stati sostanzialmente due club, i vecchi Nighthawks e i nuovi Nighthawks. I vecchi Nighthawks erano nostri alleati e tu sei il loro leader. Giusto, no?»

  «È una giusta osservazione», disse Cord, con volto impassibile. «La maggior parte dei miei veri fratelli è in prigione. Dovreste saperlo tutti – i vostri avrebbero potuto essere con loro in questo momento, se non avessimo tenuto le bocche cucite quando i poliziotti ci hanno presi».

  «Rispetto», disse Pic, annuendo. «E quelli sono i tuoi veri fratelli. Marsh e i suoi hanno messo in atto una presa del potere ostile mentre eri in cella, il che ti ha messo in una brutta posizione. Giusto?»

  «È esattamente quello che è successo», disse Cord e, per un istante, la sua maschera di ghiaccio scivolò e riuscii a leggere quanto esausto fosse. «Ho avuto la libertà vigilata e ho trovato il mio club sottosopra. Fottuto».

  «Saresti potuto venire da noi a parlarcene».

  «Non stava a me», disse. «Marsh era il presidente, eletto secondo il regolamento. Pensate che siamo un cazzo di club che corre a piangere da papà quando il gioco si fa duro? Ce ne saremmo occupati noi stessi, prima o poi».

  «Non hai mai votato per lui?», chiesi. Cord scosse la testa.

  «No, ero ancora dentro al tempo. Ma ho capito com’è successo – lui era l’unico forte che non era stato coinvolto dal raid. Noialtri eravamo fuori dai giochi – alcuni dei nostri fratelli non vedranno la libertà ancora per dieci anni. Non potevamo permetterci di non avere un leader forte e i Reapers lo approvavano».

  «È vero», ammise Pic. «Vorrei che Rance fosse qui – è Bellingham a essere a capo di quest’area, non Coeur d’Alene. Lui conosce la situazione meglio di me. Diciamo che siamo tutti d’accordo sul condividere la colpa. La prossima domanda è, cosa facciamo ora?»

  «Dovreste sapere bene che non permetteremo a Marsh di tornare», disse Cord, scambiandosi uno sguardo determinato con i suoi fratelli. «Abbiamo già votato – o se ne va o rinunceremo ai nostri stemmi. Questo non è il club a cui mi sono unito e, per quanto ami i miei fratelli in prigione, non possiamo lasciare che Marsh distrugga tutto quello che noi abbiamo sudato per costruire. Se sarà necessario, fonderò un nuovo club. Con o senza la vostra benedizione».

  Quelle parole aleggiarono pesanti nell’aria perché sapevamo tutti cosa avrebbero significato.

  Guerra. Doveva sapere che non sarebbe finita bene per loro.

  «Hai parlato con i tuoi fratelli in prigione?», chiese Hunter. «Loro cosa ne pensano?»

  «Se i Nighthawks cadono, per loro i giochi sono aperti», disse Cord. «È per questo che vogliamo tenere salde le nostre alleanze per la loro sicurezza. Marsh è una bomba a orologeria e non sono certo che i fratelli che mi restano – i veri fratelli – siano abbastanza forti se restiamo soli. Vorremmo trovare una soluzione che non finisca con tutti noi morti».

  «E se vi proponessimo un compromesso?», chiese lentamente Pic. Cord lo studiò.

  «Vi ascolto».

  «Marsh e la sua banda sono fuori dai giochi. Sono morti per noi. Se si fanno vedere o creano problemi, basta che lo dici, hai il nostro permesso per liberarti di loro. Noi ti supporteremo. Ma siamo d’accordo con te riguardo ai Nighthawks. Il club è andato alla deriva e non possiamo permettere questo genere di debolezza nel nostro territorio. Non solo, il nome è macchiato – tu ti sei apertamente ribellato. Altri club potrebbero seguire le tue orme se ti lasciassimo farla franca. Dobbiamo chiudere il vostro club».

  La mascella di Cord si serrò.

  «E i nostri uomini in prigione?», chiese. «La nostra alleanza con i Reapers li tiene in vita – e anche voi avete uomini lì. Siamo forti insieme, solo così è probabile che i nostri fratelli ne escano vivi».

  Pic annuì, poi si sporse in avanti, con voce grave.

  «Siamo pronti a inglobarvi nei Reapers».

  Cord inarcò un sopracciglio e Tamarack incrociò le braccia. Quell’uomo era enorme, come un orso, e quando colsi il suo sguardo mi aspettai quasi che mi ringhiasse contro.

  «Dici sul serio?», chiese Cord lentamente.

  «Ti sembra un gioco?», replicò Picnic. «Ne ho già parlato con il nostro presidente nazionale, ovviamente. Lui è d’accordo. Dovrà essere messo ai voti di tutti i presidenti, chiaramente. Alcuni potrebbero contestare – sappiamo tutti che non avete pagato quello che ci spettava per quanto riguarda i commerci oltre il confine».

  «Non noi», disse Cord. «Ha fatto tutto Marsh. Anche noi siamo stati tagliati fuori».

  «Lo sappiamo», gli dissi. «Vi ho osservati. Mi rendo conto che non ti sia piaciuto come abbiamo gestito la situazione. Non è giusto che un uomo venga nella tua città – nel tuo club – senza i suoi colori. Ma dovevamo capire cosa stesse realmente succedendo e adesso lo sappiamo. Siamo ben consapevoli che tu non facevi parte di questo tradimento. È per questo che stiamo lottando per te e per i tuoi fratelli. Nessuno di noi vuole vedere Hallies Falls perdere il suo club. Questo lascerà sopravvivere tutti i tuoi leali fratelli con la dignità intatta. Non solo, terrà forte la nostra alleanza, il che significa che i nostri amici in prigione resteranno al sicuro. Lascia che sia Marsh a subire le conseguenze questa volta, Cord. Unisciti a noi e creeremo una fazione a Hallies Falls che meriti rispetto».

  Cord si guardò intorno nella stanza. Gilet di pelle sbiadita appesi alle pareti insieme a foto di membri morti da tempo.

  «E gli uomini che sono venuti prima di noi?», chiese, indicando le insegne del club. «I Nighthawks originali? Vi aspettate che ci dimentichiamo di loro?»

  «No», disse Pic. «Per quanto ne sappiamo, gli uomini che hanno tradito i vostri colori non sono mai esistiti. Voialtri avete servito con onore e noi non dimentichiamo mai i fratelli caduti. Resteranno qui con il nostro rispetto quando fonderemo la nuova fazione. Vi diamo qualche minuto per discuterne».

  Fece per alzarsi e il resto di noi lo seguì, ma Cord parlò, fermandolo.

  «E se dicessimo di no?»

  «Allora sarebbe finita», disse Pic secco. «Ritiriamo i vostri colori e chiudiamo il vostro club. Non possiamo permettere che un club di supporto ci tradisca in questo modo e sopravviva».

  Cord annuì lentamente. «Non abbiamo molta scelta, quindi».

  «C’è sempre una scelta», disse Pic.

  «E gli uomini in prigione? Permettereste che gli uomini che sono dentro – gli stessi uomini che hanno mentito per pararvi il culo – siano massacrati?»

  «No», disse Pic fermo. «Saranno comunque sotto la nostra protezione – si sono guadagnati questo diritto. Ma sappiamo entrambi che sarebbero più forti sotto il nome dei Reapers. Sarete tutti membri in prova finché non darete dimostrazione di voi stessi».

  «Certamente», disse Cord, con voce amara.

  «Purtroppo le cose stanno così, fratello», disse Hunter.

  «Tu non sei mio fratello».

  «Tutti i Reapers sono miei fratelli», disse Hunter, guardando Picnic. «Persino quello stronzo di mio suocero. Se ti unisci ai Reapers, ottieni anche la protezione dei Devil’s Jacks. Farai bene a ricordarlo».

  Detto questo, tornammo nella sala principale, lasciando i restanti Nighthawks a discutere della loro situazione.

  «È andata bene», disse Ruger piano.

  «Tu dici?», chiesi.

  Lui alzò le spalle. «Nessuno ha provato a sparare a nessuno. In genere, questo è un buon segno».

  «Sì, se il tuo parametro di valutazione del successo è l’assenza di persone ferite, allora ce la siamo cavata alla grande».

  «Fratello, non farmi sparare è sempre una delle mie priorità», replicò, rivolgendomi un sorriso. «Insieme a non farmi pugnalare. Sono legate».

  Pic tirò fuori il cellulare e pensai che dovesse chiamare Shade per aggiornarlo. Decisi di farmi da parte e vedere se gli aspiranti fossero ancora lì. Con mia sorpresa, c’erano. Cody stava lucidando la moto di Horse mentre il grosso motociclista era in piedi sopra di lui, a fissarlo.

  «Questo pezzo di merda non si è nemmeno offerto volontario», disse, facendo un cenno verso il ragazzo. «Ho dovuto ricordarglielo io».

  Cavolo, io ero già colpito che non fosse scappato a gambe levate.

  «Sono pronti per noi», disse Taz, facendo capolino dalla porta. Tornai nella cappella dove trovai Cord e i suoi fratelli che aspettavano con le facce serie. Pic annuì rispettosamente verso di lui.

  «Avete preso la vostra decisione?»

  «Pare proprio che ci uniremo a voi», disse Cord. «Non vi mentirò – è una sensazione molto strana».

  «Credo che la domanda importante sia se senti che sia sbagliato», disse Pic piano. Cord scosse la testa.

  «Di quello che è successo qui non si può andare fieri. Un nuovo inizio è la cosa migliore».

  «I fratelli in prigione saranno d’accordo?», chiesi.

  Cord annuì.

  «A nessuno piaceva come stavano andando le cose», ammise. «Pipes ha cominciato a parlare con Painter per un motivo. Aveva paura. Sapevamo tutti che se avessimo avuto i Reapers contro, i ragazzi in prigione sarebbero morti. Non possiamo sopravvivere senza di voi».

  «Vale anche per noi», disse Picnic. «Painter perderà la sua libertà vigilata. Avrà bisogno di Pipes dalla sua parte perché la nostra copertura laggiù è minima».

  Cord annuì, poi si guardò intorno. «Quindi come funziona?»

  «Gage sarà nomade», disse Picnic. «Per il momento farà le veci del vostro presidente. La situazione deve essere ancora formalizzata dal resto dei Reapers per potervi dare i vostri colori, ma non credo ci saranno problemi. Non ci siamo dimenticati di chi eravate prima che Marsh prendesse il comando».

  «Mio fratello Taz resterà qui con Gage», intervenne Hunter, facendo cenno verso l’omaccione accanto a lui. «Ufficialmente, sarà nomade anche lui. Ufficiosamente, sarà il cerimoniere. Ha una sola missione – assicurarsi che Gage resti al sicuro. Se Gage si farà male, le cose precipiteranno in modo spiacevole».

  «Felice di essere qui», disse Taz, sorridendo e schioccando le nocche. «Vi va una birra? A me andrebbe proprio».

  «Forse possiamo aiutarti in questo», disse Tamarack, con un sorriso che si apriva in volto. «Ma mi spiace dover dire che siamo a corto di donne. Quella pazza della sorella di Marsh è scappata con tutte quelle buone. Dovremo lavorare a ricostituire la nostra scorta».

  «Qualcuno ha visto Talia?», chiesi pensando a Tinker.

  «La stronza sa che non le conviene venire qui senza suo fratello», disse Cord. «Se è intelligente, avrà già lasciato la città».

  «Fatemi sapere se la trovate», dissi. «Oh e per la cronaca. Tinker Garrett è sotto la mia protezione, il che significa che è anche sotto la vostra».

  Questo li colpì.

  «Dici sul serio?», chiese Cord. «Quella donna è bellissima, ma ho sentito dire che le piacciono i ragazzini. C’è un video…».

  Alzai una mano.

  «Be’, da questo momento in poi, nessuno parla più del video», dissi. «O di Tinker. Se sento qualcosa di irrispettoso, la prenderò sul personale. Chiaro?».

  Tamarack annuì.

  «È una brava ragazza», disse. «La conoscevo a scuola. Si trova di molto peggio».

  «Birra», disse Picnic. «Ci serve della birra. Il resto sono solo dettagli».

  «E per quanto riguarda gli aspiranti?», chiese Cord. «Sono aspiranti dei Reapers adesso?».

  Io e Pic ci guardammo.

  «Lascia che ci pensiamo un po’ su», disse Pic. «Sono parecchie informazioni da passare a livello nazionale. Per adesso li considereremo novellini. Non possiamo risolvere tutte queste cazzate in una sola notte. Normalmente direi che sarebbe ora di far festa, ma…».

  «Forse non saremo in molti, ma sappiamo come mostrare ospitalità», disse Cord, intervenendo. «Le nostre signore avevano un piano B, nel caso in cui questo incontro non si fosse concluso con morti e tragedie».

  Pic rise.

  «Vorrete chiamarle allora», disse. «Far sapere loro che siete ancora vivi».





  Capitolo diciotto


   


   


   


   


   


   


  Lunedì pomeriggio


   


  Tinker


   


  Avevo sentito Cooper – no, Gage – accostare fuori casa intorno alle tre del mattino. Diverse moto, in realtà, e un folto numero di uomini che salirono a passi pesanti le scale fino al suo appartamento. Non che intendessero essere chiassosi, ma gli stivali di pelle fanno sempre molto rumore in un vecchio edificio.

  Quando me ne ero andata quella mattina, ero riuscita a non spingere la mia Mustang dritta contro la sua moto andando al lavoro – principalmente perché adoravo la mia Mustang e non volevo graffiarla. Dopo aver portato papà dal dottore e aver parlato con il mio avvocato, lo avrei sfrattato, avevo deciso. Carrie aveva ragione. Una cosa era dargli il beneficio del dubbio quando non avevo altro che pettegolezzi. Ma quando un uomo ti dice lui stesso che ha mentito per tutto il tempo, è molto più difficile sentirsi in colpa perché lo si sta cacciando di casa.

  Ora erano le quattro del pomeriggio e avevo finito di lavorare presto per poter prendere da mangiare per la cena con Carrie e Darren. Diciamo pure Carrie, Darren e Joel, perché a quanto pareva Carrie gli aveva scritto invitandolo a unirsi a noi per divertirsi. Penso che la sua logica fosse stata più o meno la seguente:

  Gage è una merda.

  Joel non è Gage.

  Ergo Joel deve essere un bravo ragazzo.

  Determinata da morire, tutto considerato. Era una cosa che avevo sempre odiato di Carrie. La odiavo e la amavo allo stesso tempo, perché non importava quanto le cose potessero farsi strane, sapevo di poter contare su di lei per spingermi a fare la cosa giusta. Stasera, però… mi aveva fregato alla perfezione. Da quando ero piccola, avevamo sempre tenuto posto per una sedia in più a tavola. Mia madre si sarebbe tagliata una mano piuttosto che rifiutare un ospite extra e Carrie sapeva dannatamente bene che io avrei annuito e sorriso quando avessi visto Joel, piuttosto che passare per inospitale.

  Sembrava proprio che quella sera avrei avuto un appuntamento che lo volessi o no, e poiché la vita non era abbastanza fastidiosa di suo, mi era capitato il carrello con la ruota traballante. Emetteva anche un orribile stridio quando lo si girava, un rumore che riecheggiava attraverso le antiche, scheggiate piastrelle dell’alimentari Gunther’s Good.

  Avrebbe avuto bisogno di una ristrutturazione fin dai tempi in cui andavo al liceo, ristrutturazione che non era mai stata fatta. Non c’era da meravigliarsi che le persone preferissero fare la spesa fuori città. Sfortunatamente mi ero trovata in una situazione d’emergenza perché papà aveva dato le bistecche preparate per la cena a uno dei figli dei Baxter per un gioco (non chiedetemi quale). Ora avevo compagnia – compreso un “pretendente” – che sarebbe arrivato in meno di un’ora e mi serviva una doccia e, forse la cosa peggiore di tutte, Gunther aveva finito tutto il vino decente.

  Ora stavo correndo per il negozio, cercando di trovare delle bistecche che andassero bene, qualcosa da bere e delle verdure che non avessero l’aspetto di essere rimaste in un camion una settimana intera prima di venire consegnate.

  Non un compito semplice.

  Forse fu per questo che non ci feci caso, quando girai l’angolo dietro la corsia frigorifero, e urtai con il carrello proprio Gage. Più specificamente, l’angolo del carrello lo colpì proprio sul cavallo e lui si piegò in due con un lamento agonizzante, stringendomi il braccio per mantenersi in piedi.

  Vorrei poter dire di non essermi goduta quel momento, ma sarebbe una bugia.

  Se lo era meritato. Si sarebbe meritato anche di peggio.

  «O Dio, mi dispiace così tanto», dissi sorridendo. La sua faccia si era fatta rossa e lui fece dei respiri profondi, poi alzò lentamente la testa e incontrò il mio sguardo.

  «Anche per me è bello rivederti, Tinker».

  Una vena palpitò sulla sua fronte e mi resi conto di avergli davvero fatto male. Molto. Bene. Solo che mi sentivo un po’ in colpa. Probabilmente per via di mia mamma, decisi. Era lei che mi aveva cresciuto con una morale. Stronza.

  «Ok, sono davvero dispiaciuta», dissi, corrugando la fronte. «Ero di fretta e stavo correndo».

  «Me ne ero accorto», disse e quello che credo volesse essere un sorriso gli contorse la faccia. Era più una smorfia, in realtà.

  Ahi.

  «Stai bene?».

  Mi fissò, poi scosse la testa.

  «No, mi sento come se le palle stessero per esplodermi e non in senso buono», disse. «Proverò a tirare a indovinare e dire che sei ancora arrabbiata con me, giusto?»

  «È un’osservazione corretta», ammisi.

  C’era un chiaro pizzico di ironia sul suo volto adesso – ancora mescolato al dolore – e mi resi improvvisamente conto che la sua mano era sul mio braccio. Troppo vicino. Riuscivo a sentire quel suo odore speciale e quella non era mai una cosa positiva. Prima veniva l’odore, poi arrivava il pizzicore, seguito velocemente da qualcosa di molto stupido.

  Merda.

  Cercai di ritirarmi, ma lui strinse la sua presa. Era forte. Avevo dimenticato quanto potesse essere forte.

  «Uhm, ti dispiacerebbe lasciarmi andare?», chiesi.

  «Hai intenzione di colpirmi di nuovo il pacco?»

  «No», riuscii a dire, sentendomi avvampare le guance. «Voglio dire, te lo sei meritato, ma mi dispiace davvero. È stato un incidente».

  «Dispiace anche a me», rispose e questa volta il suo sorriso sembrò meno forzato. «Ma te lo prometto, se la smetti di colpirmi, mi occuperò del bagno rotto della signora Webbly».

  «Ha un bagno rotto?», chiesi, confusa.

  «A quanto pare. Mi ha lasciato quattro messaggi. Ha detto di averne parlato a tuo padre, ma che lui ha dimenticato di riferirlo. Gli hai più preso un appuntamento con un dottore?»

  «Lo porto da uno specialista questa settimana».

  «Tinker?», chiese un ragazzo. Un ragazzo con una voce molto familiare. Alzando lo sguardo vidi Jamie Braeburn che mi sorrideva.

  Jamie Braeburn, il ragazzino a cui avevo fatto da babysitter.

  Il coprotagonista del mio filmino hard.

  Solo pensarci mi faceva sentire una pedofila.

  «Jamie», riuscii a dire, squillando fuori quelle parole. Guardai lui, poi Gage, diventando tutta rossa. Il volto di Gage era accuratamente inespressivo e non sapevo dire se fosse perché sapeva chi fosse Jamie o perché non ne aveva idea. A quanto ne sapessi, il video non si era mai diffuso oltre le persone del posto, ma quando una cosa del genere esiste non si può mai dire chi possa averla vista.

  «Come stai?», chiese Jamie, sempre con un largo sorriso. Non l’avevo più visto dopo la nostra… avventura. Lo trovavo bene. Alto e atletico, con la pelle attentamente abbronzata. E i capelli perfettamente acconciati come un membro di una cazzo di boy band.

  Brucerò all’inferno per quello che ho fatto.

  «Ciao, Jamie. Io sono Gage», disse il mio tuttofare, porgendogli la mano. Jamie la strinse, guardandoci. I suoi occhi si spalancarono e mi resi conto che si era fatto un’idea sbagliata.

  «Gage è il mio…», cominciai a chiarire, ma poi una voce forte mi interruppe. Un’odiosa voce familiare.

  «Allontanati da mio figlio», ringhiò Flora Braeburn. «Non hai fatto già abbastanza danni? Troia!».

  Jamie e Gage si irrigidirono mentre io mi voltavo lentamente fino a vedere la madre di Jamie che caricava verso di noi con tutta la sua furiosa, impazzita rabbia. Indossava ancora la sua uniforme rosa da cameriera, il volto pallido sotto il rossetto rosso acceso e l’ombretto blu che si spiaccicava in viso con una cazzuola ogni mattina.

  «Mamma, calmati», disse Jamie, sorprendendomi per quanto fosse decisa la sua voce. Era la voce di un uomo e di un uomo non felice.

  «Sta’ zitto», scattò lei. «Va’ in auto e aspettami lì mentre io rimetto a posto questa sgualdrina».

  «Mi sembra che lei non abbia nulla da dire che a Tinker interessi sentire», disse Gage risoluto. Fece un passo avanti mettendosi dietro di me, cosa che devo ammettere mi diede i brividi. O lo avrebbe fatto se non fossi appena stata chiamata troia da una donna clown nel bel mezzo di un alimentari.

  «Sei un altro dei suoi gigolò, vero?», sibilò Flora. «Lei usa gli uomini e li getta come fazzoletti. Sai cosa ha fatto al mio bambino? Perché…».

  Jamie si intromise tra noi protettivamente, affrontandola.

  Wow.

  «Lascio la città oggi stesso se non chiudi quella bocca», disse Jamie, con voce ferma in cui riuscivo, però, a sentire una rabbia contenuta. «Quello che è successo non sono affari tuoi e ne ho avuto abbastanza».

  Poi le voltò le spalle, guardandomi mentre sollevava una mano per toccarmi dolcemente una guancia.

  «Tu stai bene?», chiese, con occhi pieni di sincera preoccupazione.

  «Sta bene», disse Gage, cingendomi la vita con un braccio. Mi attirò contro il suo duro corpo, inviando un chiaro messaggio con quel gesto. Qualcosa del tipo lui Tarzan e io Jane. Jamie incrociò le braccia, incontrando lo sguardo di Gage.

  «Non stavo parlando con te», disse.

  «Troia!», sibilò dietro Flora.

  E fu abbastanza.

  «Ho fretta», annunciai, allungando una mano per afferrare il braccio di Gage e divincolarmi. Lui non si smosse. Sul serio? «Lasciami, Gage».

  «Prendi tua madre e portala fuori da questo negozio», disse Gage a Jamie, ignorandomi. Dio, parlava proprio come Brandon. Dava ordini come se ne avesse il diritto. Ma non l’aveva. Non ce l’aveva nessuno.

  «No», scattai, affondando le unghie nel suo polso. «Posso parlare per me stessa, stronzo».

  «Ce ne andremo non appena la lascerai andare», disse Jamie, con un fare così sicuro e maturo che cominciavo a ricordare perché fossi andata in quella camera da letto con lui.

  Perché hai perso il senno, mi ricordò deciso il mio buonsenso.

  «Non sta succedendo davvero», annunciai. «Gage, togli il braccio o giuro su Dio che ti sfratto oggi stesso».

  «È illegale», disse, ma quando affondai le unghie nella sua pelle, mi lasciò andare. Recuperai il mio carrello, stringendo il manico per spingerlo verso l’uscita del negozio, perché al diavolo tutto quel dramma. Fu allora che Flora cominciò a urlare.

  «Sei una puttana, Tinker Garrett! Anche tua madre era una puttana e tu sei il genere di feccia di cui questa città non ha bisogno. Tornatene a Seattle».

  Fermai il carrello.

  Sii furba, disse il mio buonsenso. È solo una ricca, vecchia strega che non è felice se non ferisce qualcuno.

  Fottiti, dissi al mio buonsenso, accogliendo la rabbia dentro di me.

  «Flora Braeburn, sei la più grande ipocrita che sia mai esistita», dissi, con voce stranamente calma. «Quanti mariti hai avuto?»

  «Sei», disse Jamie, d’aiuto. «Papà è stato il numero cinque. Il numero sei se ne è andato tre anni fa – e da allora non è ancora riuscita a trovarne un altro».

  Flora trasalì.

  «Passi tutto il giorno in quella tavola calda a raccogliere pettegolezzi maligni», continuai. «Be’, ecco una cosa che dovresti sapere. Tuo figlio è un adulto consenziente. Io sono un’adulta consenziente. L’unica cosa sbagliata che abbiamo fatto è stata dormire insieme dove quell’impicciona stronza di tua nipote e la sua amica hanno deciso di spiarci. Che razza di famiglia fa questo a un suo membro, non lo so, ma se vuoi incazzarti con qualcuno, fallo con Maisy, non con me».

  «Non stavate dormendo», ringhiò Flora. «Puttana».

  «Hai ragione», dissi, alzando la voce mentre gettavo le braccia in aria in mezzo all’alimentari. «Abbiamo scopato. Il tuo libero figlio adulto ha scopato una libera donna adulta in una città lontana da qui, a una festa che non aveva niente a che fare con te. A quanto ne so, è ancora legale negli Stati Uniti, per cui forse dovresti chiudere quella bocca prima di rovinare qualsivoglia relazione tu abbia con Jamie, perché qualcosa mi dice che a lui non faccia piacere che i suoi affari privati diventino di dominio pubblico nel mezzo dell’alimentari di Gunther quanto non fa piacere a me!».

  Detto questo mi voltai di nuovo, prendendo il mio carrello e percorrendo la corsia fino alla cassa. Daisy Wasserman – un’altra donna con cui ero andata a scuola perché, solo Dio sa, non si può mai avere un minimo di privacy – corse dietro alla cassa quando mi vide arrivare. Si era chiaramente goduta lo show fino a quel momento. Anzi, ero abbastanza sicura che mezza città mi stesse fissando, aspettando di avere la certezza che l’intrattenimento del pomeriggio fosse davvero finito prima di scodinzolare via come un mucchio di ratti per condividere la notizia con l’altra metà.

  Potevano tutti baciarmi il culo.

  Tornatene a Seattle. Nessuna persona sana di mente resterebbe a subire questo.

  Daisy cominciò a passare i miei articoli, guardando un po’ verso Flora che ancora borbottava e un po’ verso di me. A scuola era un paio d’anni dietro di me e, sebbene non fossimo mai state amiche, non era mai stata nemmeno una stronza. Mi domandavo se avesse visto il mio filmino.

  Ma certo che sì.

  Lo avevano visto tutti. Talia e Gage probabilmente lo guardavano insieme la sera e ridevano di me.

  Daisy passò gli ultimi articoli, fermandosi prima di fare il totale della spesa.

  «Sai», disse attentamente. «Potrebbe essere stata la cosa più bella che sia mai capitata in questo negozio. Flora Braeburn è come un orrendo ascesso che infetta Hallies Falls e Jamie sembra un bravo ragazzo. Hai buoni spesa?».

  Sbattei le palpebre, sorpresa.

  «Prego?»

  «Hai buoni spesa?», chiese di nuovo, rivolgendomi un dolce sorriso.

  «No», risposi. «Ma quell’altra cosa…».

  «Flora è un grosso brufolo che non vuole venir via. Il racconto di questa sceneggiata sarà arrivato fino a Omak ormai e sospetto che la prossima volta che ti fermerai al bar tutti vorranno offrirti da bere. Non che ti abbia mai vista lì, ma se ti avessi vista, mi sarei volentieri seduta un po’ con te. Ora, ho questo coupon da cinque dollari di sconto e con l’offerta del doppio coupon diventano dieci. Quindi in totale fanno quarantatré dollari e sedici centesimi».

  Mi sorrise di nuovo. Strisciai la mia carta, poi premetti il pulsante per pagare, ancora sconvolta.

  «Grazie», dissi infine.

  «Prego», rispose Daisy, poi mi fece l’occhiolino. «Ora vattene da qui, prima che a quella venga in mente di tornare».

  Mezz’ora dopo, uscii dalla doccia, mi infilai dei vestiti puliti e presi la decisione che non importava quanto fosse carino – per una volta non mi sarei preoccupata né del trucco né dei capelli.

  Non avevo abbastanza energie.

  Scesi invece di sotto per cominciare a cucinare, perché quel lungo, infernale pomeriggio non era ancora finito. Avevamo ospiti a cena e, con la pioggia o con il sole, nessuno lasciava casa Garrett affamato. Avevo appena cominciato a tagliare le patate dolci per metterle ad arrostire lentamente sulla griglia quando sentii la porta della cucina vibrare.

  «Tinker Garrett, se non avessi già sposato quella strega di Carrie, ti farei la proposta in questo momento», dichiarò Darren, irrompendo nella stanza e reggendo in mano una scatola di cartone. La poggiò sull’isola e io la fissai, confusa.

  «Cos’è?»

  «È una cassa di vino», disse Carrie, seguendolo. La guardai, stupita – si era imbrattata le palpebre con dell’ombretto celeste e in qualche modo era riuscita ad acconciarsi i capelli in uno chignon. «Le ragazze dell’Hungry Chicken hanno unito le mance per comprarla per te. Mi hanno chiesto di portartela. Direi che hanno apprezzato la tua scenetta con Flora questo pomeriggio, visto che le tratta di merda. Ho pensato di travestirmi in suo onore».

  Girò fieramente su se stessa e mi resi conto che era vestita completamente di rosa. Non esattamente una copia dell’uniforme di Flora, ma non era male. Avrei riso di quello scherzo se non mi fossi sentita un po’ morta dentro a ripensare a quanto accaduto.

  «Com’è possibile che le informazioni si diffondano così dannatamente in fretta da queste parti?», chiesi, passandomi una mano tra i capelli ancora bagnati. Darren aprì un cassetto e tirò fuori un cavatappi, aprendo una bottiglia mentre Carrie prendeva i bicchieri.

  «Ha importanza?», chiese Carrie. «Questo è il vino della vittoria. Te lo sei meritato, tesoro. È un peccato non poterlo condividere con Jamie, poverino. Ho sentito che l’ha trascinata a casa e l’ha scaricata lì prima di andarsene fuori città. Penso proprio che ne abbia avuto abbastanza».

  «Non posso biasimarlo», replicai, prendendo il bicchiere che Darren mi aveva porto. Non era il migliore, ma era pur sempre alcol. «Ora, dimmi che Joel non riesce a venire stasera e sarò felice».

  «Non riesce a venire», disse Carrie. Questo colse la mia attenzione e scattai con lo sguardo su di lei.

  «Sul serio?»

  «Sul serio», disse Darren. «È un padre single e la sua babysitter gli ha dato buca».

  «Gli ho detto che poteva portare la bambina», aggiunse Carrie, corrugando la fronte. «Ma lui vuole tenere la sua vita privata separata da sua figlia. Quanto è egoista?».

  Io e Darren ci scambiammo un’occhiata.

  «Bevi», disse lui, porgendo un bicchiere a sua moglie. «Sei solo scontrosa perché ti sei persa lo show».

  «Vero», ammise. «Ma devo dirlo, è dannatamente ingiusto, perché sarebbe stato un video che sarebbe piaciuto a tutta la città».

  «Tu sei malata», le dissi. Lei alzò le spalle.

  «Amo Hallies Falls. Ho vissuto qui per tutta la mia vita e non voglio vivere in nessun altro posto, ma non sono delirante. Può essere un posto piuttosto noioso. Non c’è niente di meglio che un po’ di dramma per ravvivarlo un po’, no?».

  «Fottiti», le dissi e lei rise.

  Tracannai il mio vino e rivolsi loro il mio dito medio, decidendo che la serata poteva non essere così male dopotutto. Un’ora dopo ero talmente di buonumore che quando Joel scrisse a Carrie per dirle che aveva trovato una babysitter all’ultimo momento e chiese se l’invito fosse ancora valido, pensai perché no e gli dissi di venire.


   


   


   


   


   


   


  Gage


   


  Fu una lunga giornata.

  Ne avevamo passato la maggior parte a cercare Talia che da brava bastarda si era nascosta bene. Se aveva un briciolo di cervello, aveva già preso un treno ed era in un altro stato. Avevo dovuto anche incontrare Dobie Coales per discutere del mio caso. Mi aggiornò su quello che stavano facendo per sistemare definitivamente i Nighthawks. Per fortuna, non sembrava che avrebbe richiesto molto sforzo da parte nostra. Si penserebbe che un criminale di una certa portata pianifichi le sue mosse alla perfezione, ma Marsh si era affidato molto alla reputazione dei Nighthawks e alla struttura preesistente per salvarsi il culo. Non era finita bene per lui, però, e per i suoi finti “fratelli” – avevamo votato quel pomeriggio e anche loro erano decisamente fuori. Nessun club li avrebbe mai più riammessi. Per quanto riguardava gli aspiranti e i novellini, avremmo deciso in seguito. Sugli altri non ero sicuro, ma Rome aveva dimostrato la sua affidabilità.

  Ci sarebbero voluti ancora un paio di giorni prima di poter diffondere la notizia. Non era un male perché Cord aveva fatto sapere ai fratelli originali in prigione cosa stava succedendo. Presumendo che sarebbe andato tutto bene con i voti da parte dei Reapers, i Nighthawks Raiders avrebbero presto cessato di esistere. La fine di un’era, ma era arrivato il momento.

  In tutto questo, avevo continuato a pensare a Tinker. Nello specifico, al pasticcio che avevo fatto nel parlare con lei e al modo migliore per risolvere. Sapevo che era incazzata, ma quando mi aveva spinto quel carrello contro il pacco avevo brevemente perso l’abilità di pensare o di formulare parole. Poi – prima ancora che potessi raccogliere fiato per appianare le cose – tutto era degenerato quando avevo visto quel viscido del video in piedi davanti a me.

  Mi ero immaginato al suo posto sotto Tinker mille volte. Avevo immaginato di picchiarlo a sangue altre mille perché non mi piaceva affatto l’idea di qualcun altro che si sbatteva la mia donna. Una cosa era vederlo in un video – diavolo, a malapena avevo fatto caso a lui, tanto ero concentrato su di lei – ma nella vita vera lui era decisamente un problema.

  Voleva farsela di nuovo, questo era ovvio.

  Glielo si leggeva negli occhi quando la guardava. Anche lui aveva osservato me e di certo non era passato inosservato che l’avessi rivendicata come mia. Mi aspettavo che si sarebbe ritirato come una femminuccia. Invece aveva difeso Tinker pubblicamente e l’ho odiato ancora di più per le palle che aveva mostrato. È una cosa che in genere rispetto negli uomini, ma nel suo caso avevo deciso di fare un’eccezione.

  Al diavolo.

  Il suo pene era stato dentro di lei e questo lo rendeva un chiaro bersaglio.

  Avevo anche pensato seriamente di tendergli un’imboscata nel parcheggio dopo il nostro piccolo scontro, ma un’altra scenata non mi avrebbe esattamente fatto vincere punti con Tinker. Poi avevo ricevuto un messaggio da Pic. C’era un novellino al club che causava problemi e volevano che fossi lì quando lo avrebbero rimesso al suo posto. Mi resi conto che le cose sarebbero andate così per un po’ – assurde e improvvise – finché non avessimo riacquisito il controllo della città. Grazie al cielo ora potevo indossare di nuovo i miei colori e avevo i miei fratelli a supportarmi.

  Ora dovevo solo trovare il tempo di sistemare le cose con la mia donna.

  Quando tornai finalmente a casa quella sera, erano quasi le dieci. Avevo ancora bisogno di parlare con Tinker e la luce nel suo salotto era accesa, per cui pensai che non ci fosse un momento migliore di quello. Salii le scale fino alla porta, poi colsi qualcosa dalla finestra – Tinker e quel rompipalle del bar. Mister Chitarra. Erano uno accanto all’altra e quello stronzo stava per baciarla. Dio, ma quanti uomini andavano dietro a quella donna?

  Sentendo la rabbia montare, bussai pesantemente alla porta e loro scattarono, allontanandosi. Poi Tinker aprì, con Mister Chitarra dietro di lei.

  «Cooper, ma che diavolo?»

  «Il mio nome è Gage. Dobbiamo parlare», dissi freddamente. Rivolgendo uno sguardo che diceva “vattene o ti uccido” a Mister Chitarra, con un cenno del capo gli indicai la porta. «Tu. Vattene».

  Il ragazzo esitò, soppesando la mia stazza, quella dei Reapers MC, e il coltello che avevo in vita. Poi prese il cellulare, come per controllare l’ora.

  «Probabilmente dovrei andarmene comunque», disse velocemente. «La babysitter vuole che rientri prima che si faccia troppo tardi».

  Che femminuccia del cazzo.

  Tinker doveva pensare la stessa cosa, perché l’espressione sul suo volto era senza prezzo. Sorpresa da morire e un po’ delusa. Diavolo, sarebbe stato divertente se non fossi stato così incazzato per la presenza di quel coglione. Mi sfiorò uscendo e io restai con Tinker sull’uscio, a guardarlo mentre si allontanava sulla sua Toyota Corolla.

  «Bravo ragazzo», dissi lentamente. «Mi piace come si è battuto per te».

  Questo la scosse dai suoi pensieri e si voltò verso di me.

  «Che ci fai qui?», chiese. «Mi dispiace se ti ho fatto male all’alimentari, ma non c’è nient’altro di cui dobbiamo parlare. Di certo, nulla di cui parlare così tardi».

  La spinsi all’interno, chiudendo la porta dietro di noi, mentre lei continuava a parlare.

  «In effetti, credo sarebbe una buona idea se ti trovassi un’altra sistemazione».

  «Certo», risposi, prendendola per le spalle e portandola gentilmente verso il divano. «Posso trasferirmi qui quando vuoi. Anche se, devo ammetterlo, non mi aspettavo che mi avresti invitato così presto».

  Un fuoco divampò nei suoi occhi.

  «Hai capito cosa intendevo dire», scattò. L’avevo capito, ma non mi importava perché non contava nulla. Non avrei mai lasciato il mio appartamento se non per dormire più vicino a lei e se lei non l’aveva ancora capito, ero lì per chiarirglielo.

  «Siediti», dissi mentre il retro delle sue ginocchia si scontrava con il divano. Lei si sedette, guardandomi male mentre camminavo verso le finestre e abbassavo attentamente le tapparelle. Non c’era motivo di regalare lo spettacolo a tutta la città.

  «Gage, devi sapere che non posso più tenerti come tuttofare», stava dicendo. Andai verso la credenza e ripetei lo stesso rituale della sera prima. La pistola, il coltello, la cintura arrotolata. I suoi occhi si spalancarono mentre lo facevo e le sue parole uscirono più veloci. «Capisco che hai mentito per delle ragioni che per te avevano un senso, ma non posso permettere di vivere qui a qualcuno che…».

  «Zitta, Tinker», dissi distrattamente, voltandomi di nuovo verso di lei. La sua bocca si spalancò e poi vidi un accenno di fuoco nei suoi occhi.

  «Prego?», chiese, con parole lente e disperate. Se gli sguardi potessero uccidere, sarei stato già nell’aldilà.

  «Zitta», dissi di nuovo, sorridendole. Da qualche parte nella mia testa sapevo che farla incazzare era l’ultima cosa che dovevo fare, ma c’era qualcosa di troppo divertente nel farlo. «Per prima cosa parleremo, dopodiché scoperemo. Stavolta voglio che ascolti bene quello che dirò e che ci ragioni con una mente aperta. Pensi di poterlo fare?».

  Lei mi fissò, sbattendo le palpebre.

  «Cos’hai detto?»

  «Mi hai sentito».

  «Non hai alcun diritto di stare qui», disse, stringendo gli occhi. «E non ti devo proprio niente, dannazione».

  «Be’, ho lavorato parecchio per te nelle ultime settimane», osservai ragionevolmente. «Quanto vale l’affitto di quell’appartamento? Abbastanza da coprire tutte quelle ore di lavoro? Ho fatto ore extra per aiutarti, Tinker».

  «Lo hai fatto perché ti serviva una copertura».

  «No, l’ho fatto perché era necessario», dissi candidamente, «Tu ti trovavi in una brutta posizione e… diavolo, non lo so, Tinker. Mi sembrava la cosa giusta da fare al momento e considerato che non sono un ente di beneficenza, è chiaro che l’ho fatto per una ragione. Non lo avevo ancora capito. So che voglio te e non sono il tipo d’uomo che resta seduto ad aspettare che le cose belle gli accadano. Le settimane che ho passato qui sono state un inferno. Ti penso ogni notte. Non riesco a ricordare…».

  «Pensavi a me mentre ti scopavi la tua ragazza?», chiese, con tono beffardo.

  «Sì, in realtà sì», risposi e la sua bocca si spalancò. «Forse questo non avrei dovuto confessarlo, ma non ti piace che ti si menta, per cui ecco la verità… io faccio tutto quello che devo per il mio club. A volte non potrò dirti tutti i dettagli, ma non ti mentirò più. Mi hai sentito? Non ti mentirò mai più. Punto. Voglio solo che ricominciamo da capo – pensi che sia possibile?».

  Mi inginocchiai davanti a lei, mettendole le mani sulle ginocchia. Tinker incontrò i miei occhi e ci guardammo. Quanto avrei desiderato poter vedere quello che stava pensando. Almeno mi stava ascoltando.

  «Dici solo cazzate», disse piano.

  Scossi la testa. «No, questa volta no».

  «Non lo so», disse lei infine. «Parlami del tuo club di motociclisti. Ho sentito parlare di loro e quello che ho sentito non è positivo. Ovviamente la maggior parte delle informazioni venivano da mio marito e lui è un po’ un coglione, per cui illuminami».

  «C’erano i Nighthawks quando eri piccola?», chiesi. Lei annuì. «Le cose sono cambiate da allora, vero?»

  «Sì», disse. «Erano ragazzi normali, parte della comunità. Poi alcuni di loro sono stati presi e sbattuti in prigione per cui è chiaro che facevano più di quanto si vedesse in superficie».

  «Il mio club – i Reapers – è più simile ai Nighthawks originali», dissi. «Siamo parte della nostra comunità. Facciamo tante cose per beneficienza, usciamo insieme. Siamo una famiglia. Una grossa chiassosa famiglia che si diverte un sacco».

  «Ma insieme commettete anche crimini», rispose, sostenendo il mio sguardo. «Brandon si è occupato di un grosso caso contro un club. Non sono un’idiota».

  «Noi siamo una banda “one percenter”», le dissi. «Sai che significa?»

  «Non ne ho idea».

  «Significa che non permettiamo che la legge si intrometta nel nostro vivere le nostre vite», continuai. «Noi montiamo in sella alle nostre moto, ci divertiamo. Ce la spassiamo e siamo pronti a fare tutto per mantenere questo stile di vita. Per la maggior parte non ha niente a che vedere col mondo dei civili – le nostre battaglie sono solo nostre e dovresti sapere che i Reapers sono il club più influente in questa regione. Questo significa che abbiamo alleanze con club più piccoli come i Nighthawks, ma alla fine dei conti siamo noi che prendiamo le decisioni. Quello che hanno fatto i Nighthawks – molestare la comunità, questo genere di cose – è questo che accade quando un club perde l’equilibrio. Io sono venuto qui per sistemare le cose. Marsh Jackson andrà in prigione e con lui anche i suoi scagnozzi. È tempo di ricostituire il club a Hallies Falls, farlo tornare quello che era quando tu eri piccola».

  Un improvviso bussare alla porta ci fece sobbalzare e Tinker sospirò.

  «Dio, lo giuro, se è quella signora Webbly…».

  Sbuffai. «Le ho detto che le avrei sistemato il bagno domani. Ne ha due».

  «Lascia che le parli io», disse Tinker, togliendomi le mani dalle sue ginocchia. Si alzò e aveva cominciato a camminare verso la porta quando sentimmo bussare ancora e un uomo urlò «Tutto bene, signorina Garrett? Sono Tony Allen, della polizia di Hallies Falls. Può aprire la porta?».

  Porca miseria. Tinker esitò, poi mi rivolse velocemente una domanda con gli occhi. Aveva qualcosa a che fare con me? Scossi la testa per smentire subito, seguendola e stando dietro di lei mentre apriva la porta. Un giovane agente – neanche abbastanza grande da farsi la barba – ci guardava a occhi spalancati.

  «Ehm, ci è stato richiesto un controllo», disse lentamente. «Un suo amico ci ha chiamato, ha detto di essere preoccupato per un uomo entrato in casa sua. Può uscire, signorina Garrett?».

  Oh, quel coglione. Quel codardo, piccolo coglione. Mister Chitarra non aveva avuto il coraggio di affrontarmi così aveva chiamato la polizia senza alcuna ragione. Proprio ciò di cui avevo bisogno.

  «Ovviamente», disse, seguendolo. Conoscevo la procedura. Le avrebbe parlato separatamente, assicurandosi che non la stessi obbligando a fare niente. Se davvero voleva liberarsi di me, quella sarebbe stata la sua occasione. Ci pensai bene. Tinker era furiosa con me – davvero furiosa. Avrebbe potuto dirgli che avevo mentito sulla mia identità, non che con questo avrebbe risolto molto. Gli avvocati del club avrebbero potuto sistemare tutto e la polizia del posto seguiva quello che dicevano i Nighthawks. Eppure, restai un po’ sorpreso quando finì di parlare con il tizio e tornò dentro.

  «Mi dispiace molto», disse mentre lo guardavo camminare verso la sua auto. «Credo li abbia chiamati Joel. Aveva paura che potessi farmi del male».

  «Doveva essere molto preoccupato», dissi, incrociando le braccia e appoggiandomi contro lo stipite. «Ha fatto la telefonata non appena il suo culo è stato ben lontano dal tuo. Proprio un gran vincitore».

  Lei mi guardò. «Sai, per essere uno stronzo bugiardo, sei quasi carino quando sei geloso».

  «Cosa?», chiesi, destabilizzato.

  «Mi hai sentito», rispose risoluta. «Finiamo di parlare. Sono stanca e voglio andare a letto. Da sola, per la cronaca. Prima la finiamo, meglio è».

  «Sai sempre come far sentire un uomo apprezzato», dissi sarcasticamente e lei alzò le spalle mentre chiudeva la porta prima di sedersi su una delle poltrone del salotto. Io presi posto sul divano, appoggiandomi con le braccia sulle ginocchia per immobilizzarla con il mio sguardo.

  «Ok, allora, ti stavi impegnando a non ammettere di far parte di un’organizzazione criminale», disse con calma.

  «Se lo pensi davvero, perché non mi hai fatto portare via da quel poliziotto?»

  «Lo avrebbe fatto?», chiese. «Perché per quasi tutta la vita ho sentito dire che i Nighthawks controllano la polizia locale. Secondo il mio ex marito, i motociclisti camminano a braccetto con crimini e corruzione. Qual è la tua versione della storia?»

  «Lo sai, è molto più facile portarsi a letto donne che non fanno così tante domande…», mormorai, corrugando la fronte.

  «Sentiti libero di portarti a letto qualcun’altra, allora», scattò. Io studiai il suo volto, poi lasciai che i miei occhi scivolassero lentamente lungo il suo corpo. Dio, quella donna era davvero perfetta. Indossava shorts che le avvolgevano alla perfezione il sedere, e uno di quei top all’americana che le piacevano tanto. Era rosso con grossi pois bianchi e per una volta non era truccata e i capelli le ricadevano sciolti e selvaggi.

  «Stai molto bene così», dissi. Lei inarcò un sopracciglio.

  «Senza trucco e senza i capelli acconciati», chiarii, osservandola. «Non che non ami quando ti prepari diversamente. Sei sexy da morire. Ma anche così stai bene».

  «Stai cercando di distrarmi», sussurrò. Scivolai in avanti, allontanandomi dal divano, mettendomi davanti a lei. Avvicinandomi forse un po’ troppo, le mie ginocchia si scontrarono con le sue. A guardarla da quella prospettiva, sembrava quasi che stesse per farmi un pompino. Dio, cos’avrei dato perché fosse vero. Leccandomi le labbra, allungai una mano, affondandola nei suoi lisci capelli.

  «Ti ho distratto?», sussurrai.

  Lei deglutì.

  «Forse un pochino», disse. «Ma non sono una stupida ragazzina che puoi comandare o controllare».

  «Non voglio né comandarti né controllarti», dissi lentamente. «Anche se mi piacerebbe moltissimo scoparti. Stanotte. Lo vuoi anche tu».

  Gli occhi di Tinker guizzarono sulla cerniera dei miei jeans. Non fu molto, solo una rapida occhiata, ma sentii il sangue cominciare a inondare il mio membro.

  «Dici solo cazzate».

  «Già», ammisi. «Ma ero serio quando ti ho detto che non ti mentirò più. Ho fatto quello che dovevo fare e credimi quando ti dico che non me la sono spassata. Se ci sarà qualcos’altro che non potrò dirti in futuro, sarò molto chiaro con te. E ci saranno cose che non posso dirti. È così che funziona il club».

  Mi ci volle tutto l’autocontrollo che avevo per stringerle delicatamente il capo, accarezzandole lentamente una guancia col pollice mentre lei meditava su quelle parole. Una parte di me avrebbe voluto sbatterle la faccia contro il mio uccello e fotterla finché non le fossero scese le lacrime.

  Dio. 

  C’era qualcosa di sbagliato in me.

  «Non sono il migliore degli uomini», dissi. «Ma sai una cosa? Ho indagato sul tuo ex. Lui dovrebbe essere uno dei buoni, ma non lo è. Non so quanto davvero tu sappia su di lui…».

  «Non metterlo in mezzo», sussurrò, sospirando. La guardai mentre alzava una mano, passando delicatamente un dito lungo la mia cerniera. Il mio pene si ingrossò come se lei gli avesse fatto un incantesimo. «Su una cosa hai ragione».

   «Quale?»

  Alzò lo sguardo su di me, con occhi scrutatori. «Scoperemo stanotte. Ma non credere che sia perché mi piaci o perché ti abbia perdonato. Il sesso non ha sempre a che vedere con le emozioni. Un uomo che si è fatto un sacco di spogliarelliste lo sa bene, no?»

  «Sì», risposi lentamente, chiedendomi se avessi sentito bene.

  «Per cui stanotte non si tratterà di emozioni», disse, con occhi penetranti. «E non significa che mi stiano bene le tue bugie. Forse è solo che è passato tanto tempo e ho voglia di fare l’amore. È una mia decisione e non ha nulla a che vedere con te, per cui non prenderla sul personale».

  «Posso farmelo andare bene».

  «Oh, e Gage?»

  «Sì?»

  «Mio padre ha il sonno profondo, ma cerca di non perdere il controllo. Niente urla, non importa quanto ti piaccia».

  Sbattei le palpebre, poi annuii, chiedendomi se non stessi avendo una contorta allucinazione.





  Capitolo diciannove


   


   


   


   


   


   


  Tinker


   


  Non riuscivo a credere di averlo detto davvero.

  I suoi occhi si spalancarono e lo sentii inspirare rapidamente mentre facevo scivolare le dita lungo la sua erezione. Cresceva a ogni mia carezza e ripensai a quanto tempo era passato dall’ultima volta che avevo fatto sesso.

  Da Jamie.

  Non che ci fossero molte opportunità a Hallies Falls. Tra papà e l’attività, ero stata concentrata principalmente sulla sopravvivenza. Perché non concedermi un premio? Avevo lavorato sodo. Avevo desiderato quell’uomo dal primo momento in cui l’avevo visto e per quanto non credessi di poter mai perdonare le sue bugie – No. Non seguire questo pensiero. Stanotte devi divertirti, non pensare.

  Giusto. Avevo passato gli ultimi diciotto mesi della mia vita a pensare e non mi aveva portato molto lontano. Prendendogli la cerniera, la aprii lentamente, godendomi il modo in cui il suo respiro accelerava al mio tocco.

  Il pene di Gage era gonfio contro il sottile, scuro tessuto dei suoi boxer e io ne ripercorsi ancora la forma con le dita. Era grande – più lungo di Brandon e anche più grosso. Mi ritrovai a ridere ripensando al mio ex e al suo minuscolo membro.

  Fanculo lui e tutto quello che rappresentava.

  Brandon detesterebbe sapere che vado a letto con un motociclista.

  Per sbagliato che fosse, quel pensiero mi diede una sorta di soddisfazione. Non quanta soddisfazione avevo intenzione di ottenere da Gage quella sera, però. Poi avrei cacciato di casa il suo culo bugiardo, ma per il momento?

  Era arrivato il tempo di divertirsi.

  Afferrando l’orlo dei suoi boxer, li tirai giù, esponendo la sua erezione. Era circonciso, la punta rossa e tonda, il grosso glande duro e rigido per il desiderio. Lui gemette quando mi sporsi in avanti, leccandolo due volte prima di scostarmi. La sua mano si strinse nei miei capelli e per un attimo pensai che volesse bloccarmi lì. Poi mi lasciò andare.

  «Stai giocando a un gioco pericoloso», sussurrò Gage, con tono duro.

  «Non sto giocando», gli dissi, avvolgendogli il membro con la mano e massaggiandolo due volte. Forte. «Se vuoi di più, farai meglio a toglierti i pantaloni».

  Osservai mentre le sue grosse mani afferravano i lati dei suoi pantaloni, facendoli scivolare in basso fino ad ammassarsi per terra. Avevo visto il suo torso nudo un sacco di volte, ma mai il resto del suo corpo. Non mi deluse. Grosse cosce muscolose. Mi sporsi in avanti, cogliendo la punta del suo pene con la bocca, facendoci passare la lingua tutt’intorno come un lecca lecca mentre cominciavo a massaggiare lentamente la lunghezza con la mano.

  Il corpo di Gage tremò e sentii una scarica di potere ed eccitazione allo stesso tempo. Questo enorme, spaventoso uomo era alla mia mercé e mi piaceva.

  Mi piacque ancora di più quando presi il suo sedere tra le mani e lo strinsi. Muscoli duri e sodi. Gage aveva tutto al posto giusto – il corpo di Brandon modellato dalla palestra non poteva reggere il confronto. Poi i suoi fianchi scattarono, spingendo più a fondo nella mia bocca e mi dimenticai completamente di Brandon.


   


   


   


   


   


   


  Gage


   


  Non avevo mai visto nulla di più sexy dell’ondeggiare della testa di Tinker mentre ci dava dentro con me.

  Non che avessi vinto la guerra e nemmeno la battaglia.

  Non era una ragazzina che potevo rigirarmi con facili risposte e sapevo che avevamo ancora tanto di cui parlare. Ma la mia voglia di preoccuparmi in quel momento era esaurita perché le sue labbra cingevano strettamente il mio uccello ed era una cosa dannatamente dolce.

  Eh.

  A quanto pareva il sesso era tutta un’altra cosa quando tieni davvero all’altra persona. Non ci avevo mai davvero creduto fino a quel momento ma, cavolo, era vero perché quello fu il miglior pompino che mi avessero mai fatto.

  Troppo bello.

  La sua mano strisciò in mezzo alle mie gambe, accarezzandomi i testicoli, e mi resi improvvisamente, orrendamente conto che se non si fosse fermata mi sarei scaricato completamente. Non era quello il mio piano – volevo venire dentro di lei, preferibilmente dopo aver fatto venire prima lei.

  Ordinai ai miei piedi di allontanarsi ma non successe nulla.

  Be’, in effetti – che razza di idiota si ritrae da un pompino? Tu, perché vuoi fare le cose con calma. Ci volle ogni briciolo della mia forza per farlo, ma mi allontanai. Le mie dita le stringevano ancora la testa.

  «Mi sembra di aver aspettato tutta la vita», le dissi. «E non sono un ragazzino. Non voglio venire troppo presto. Prima le signore».

  «Difficile contestare», disse con un lento sorriso, alzandosi per guardarmi in faccia. Stringendo la mano nei suoi capelli, la tirai a me per baciarla, assaggiando il mio sapore sulle sue labbra. Lei le aprì per me e la mia lingua scivolò dentro. Non era il nostro primo bacio e conoscevo già il suo sapore, ma devo ammetterlo – mi ero quasi convinto di essermi immaginato quanto fosse bello.

  Quello non era immaginario.

  Allungando un altro braccio, la strattonai verso di me, stringendola forte contro tutto il mio corpo mentre il bacio diventava più profondo. Il mio pene era una roccia contro il suo stomaco, bramoso e disperato. La prima volta forse le cose non sarebbero andate così lentamente, dopotutto...

  Lasciandole i capelli, le strinsi il sedere, prendendola in braccio. Le gambe di Tinker mi cinsero la vita mentre la adagiavo sul divano, sfregandomi contro di lei per tutto il tempo.

  Basta aspettare.

  Basta interruzioni e basta bugie.

  Infilando una mano in mezzo ai nostri corpi, mi ritrassi quel tanto che bastava per abbassarle la cerniera dei pantaloncini. I suoi slip erano già bagnati per me.

  E volevo un assaggio.

  In qualche modo riuscii a rompere il bacio, scivolando lungo di lei per inginocchiarmi accanto al divano. Un istante dopo le avevo tolto i pantaloncini e mi ero portato le sue gambe sulle spalle, proprio dov’era il loro posto. Era finalmente ora di vedere la sua intimità, considerate quante energie mentali avevo sprecato immaginandola. La teneva molto curata, ma non totalmente nuda, cosa che a me andava benissimo.

  Era perfetta per essere mangiata.

  Sporgendomi in avanti, le aprii le labbra con le dita mentre la mia lingua cominciava a esplorare. Aveva un buon odore – Dio, cosa c’è di meglio dell’intimità di una donna? – e aveva un sapore anche migliore. La leccai lentamente, giocando con la piccola sporgenza del suo clitoride. 

  «Mi piace», ansimò e sentii una delle sue mani affondare nei miei capelli. La succhiai forte per un minuto, poi leccai ancora mentre lei ansimava. Poi lo feci di nuovo, seguendo i suoi segnali finché i suoi ansimi furono sempre più intensi e capii che c’era vicina.

  Avrei voluto farla finire, ma non potevo resistere oltre.

  Non un attimo di più.

  Allontanandomi, la sfregai delicatamente con il pollice mentre afferravo i jeans per prendere un preservativo. Sostenendo il suo sguardo, ruppi la confezione con i denti, liberando il preservativo e srotolandomelo lungo il membro. Le guance di Tinker erano arrossate e i suoi gloriosi seni – seni che non avevo ancora visto, una dimenticanza di cui mi sarei occupato il prima possibile – si gonfiavano a ogni respiro.

  Afferrandole i fianchi, la strattonai verso il bordo del divano e mi rimisi le sue gambe sulle spalle. Poi appoggiai la punta del mio pene sulla sua apertura e cominciai a spingerlo lentamente verso l’interno.


   


   


   


   


   


   


  Tinker


   


  Era grosso.

  Più grosso di quanto mi aspettassi, anche se lo avevo avuto in bocca poco prima. Forse dentro le cose si restringono un po’ quando si resta in astinenza a lungo, perché mi sentii come la prima volta quando lui mi scivolò dentro.

  Ed entro molto in profondità, credetemi.

  Si sporse in avanti, allungandomi le gambe mentre incombeva sul mio corpo, bloccandomi giù. Ebbi un attimo di epifania – era lui ad avere il controllo adesso e non c’era niente che potessi fare per fermarlo.

  Per fortuna, fermarlo non era affatto mia intenzione.

  Gage uscì, poi spinse di nuovo dentro, più forte questa volta. Trasalii per la forza con cui mi riempiva completamente. Ero stata vuota così a lungo – ora era tutto perfetto. Allungando una mano, mi sfregai il clitoride, aleggiando sull’orlo dell’estasi. Ma non ero ancora pronta a venire. Volevo un altro po’ di quella deliziosa tensione, quell’accumularsi di un’esplosione che sarebbe stata più grande quanto più l’avessi trattenuta, così allontanai le dita.

  «No», ringhiò Gage, cogliendo il mio sguardo e sostenendolo. I suoi occhi erano scuri di desiderio e lussuria e qualcos’altro che non riuscivo a decifrare.

  Qualcosa di intenso e quasi terrificante.

  «Voglio vederti venire», disse. «Ho bisogno di vederti venire. Ho aspettato a lungo per questo, piccola Tinker».

  «Non dipende da te», sussurrai e lui sorrise, poi allungò una mano in mezzo a noi, con cose buie e terribili scritte negli occhi.

  «Dipende sempre da me, piccola. Ora e per sempre».

  Aprii la bocca per contestarlo, ma il suo pollice trovò il mio clitoride, muovendosi sapientemente mentre lui continuava a spingere dentro di me, riempiendomi completamente. La tensione che aleggiava sull’orlo proruppe mentre inarcavo la schiena. Una liberazione mi colpì, forte e veloce, trasportandomi con sé mentre urlavo.

  «Perfetto», ringhiò Gage, muovendosi più veloce dentro me. Io mi strinsi intorno a lui, indugiando mentre le scariche di piacere mi travolgevano e cavalcavo il mio orgasmo. Bellissimo. Molto meglio che toccarmi da sola. Mille volte meglio o forse centomila volte meglio.

  Mi era mancato tutto questo.

  Non hai mai provato tutto questo, una voce minuscola sussurrò nella mia testa e dovetti ammettere la verità. Brandon non sarebbe riuscito a farmi scattare in quel modo nemmeno se la sua vita fosse dipesa da quello.

  «Cazzo, sei meravigliosa quando vieni», ringhiò, sbattendo dentro di me. Era rude e duro – quasi animalesco – e per come mi aveva posizionato non potevo nemmeno muovermi. Non che importasse. Ero così travolta, piena e soddisfatta che avrei voluto fare le fusa. O qualcosa del genere. Crollai all’indietro, pronta a farmi usare per il suo godimento quando mi colse di sorpresa infilando di nuovo la mano tra di noi.

  «Devi avere di più», disse, facendo scivolare le dita contro il mio clitoride. «Molto di più. Tutto. Stavo soffocando ad aspettarti e non penso sia stato più facile per te, vero?».

  Come potevo rispondere?

  Non mi disturbai a farlo perché fui travolta dalla consapevolezza che aveva tutte le intenzioni di farmi venire di nuovo e non mi sarei di certo opposta. Diavolo, no. Neanche un po’, perché quell’uomo aveva ragione. Non era stato facile e, dannazione, se non me lo meritavo.

  La seconda volta fu diversa.

  Il mio corpo si era già sensibilizzato al suo, per cui quando cominciò a spingere sul serio dentro di me, le cose si mossero più in fretta. Lui era duro, grosso e profondo e ogni suo movimento era lubrificato dal mio desiderio mentre la mia brama cominciava a montare di nuovo. Mi aveva quasi piegata in due, spingendomi contro i cuscini. Poi Gage si mosse su di me, con movimenti sempre meno coordinati.

  «Ci sono quasi, piccola», disse, con parole trascinate. «Voglio che vieni insieme a me. Pensi di potermi aiutare?»

  Chiusi gli occhi, accecati dall’intensità che lessi nei suoi, e allungai una mano in mezzo a noi, intrecciando le mie dita alle sue. Pensai che mi avrebbe lasciata – concentrandosi sui suoi bisogni, invece le nostre mani si mossero insieme mentre gli mostravo esattamente ciò che volevo. Per tutto il tempo, lui mi fissò intensamente, con il sudore che gli imperlava la fronte.

  «Non sono sicuro di riuscire a resistere ancora», ansimò. «Sei pronta?»

  «Sì», sussurrai, lasciandogli le dita. All’improvviso lui si irrigidì, ringhiando mentre tutto il suo corpo si serrava. L’espressione del suo viso mi trasportò oltre il precipizio e venni di nuovo. Questa volta fu diverso – non meno intenso, ma nuovo. La prima volta era stata più netta, più definita. Questa fu più morbida, ondate di sollievo misto a piacere che mi percorrevano mentre ci guardavamo negli occhi.

  Lentamente il momento passò e cominciai a notare le piccole cose.

  Per prima cosa, mi aveva rigirata come un pretzel e le gambe cominciavano a farmi male seriamente. Poi ero sudata e disgustosa, completamente nuda dalla vita in giù mentre lui aveva ancora addosso la maglietta e il gilet.

  Strano.

  «Ehi, credo di dover…».

  «No», disse Gage, scuotendo velocemente la testa. Io corrugai la fronte.

  «No, cosa?»

  «Non pensare», replicò, rivolgendomi un lento sorriso. «Goditi il momento. Possiamo pensare domani al resto. Dopo che ti avrò scopato un altro paio di volte, perché non abbiamo ancora finito per stasera».

  Cominciai a scuotere la testa, ma lui si fece scivolare le mie gambe sulla vita e mi sollevò, una dimostrazione di forza che non potei non apprezzare. Poi mi portò – ancora a sedere scoperto – su per le scale fino alla mia stanza e questo lo apprezzai di meno.

  «Che stai facendo?», sibilai al suo orecchio mentre superavamo la porta di papà.

  «Ti porto a letto», rispose distrattamente. «Cosa pensavi che avremmo fatto?»

  «Non ti ho invitato a restare per la notte», sussurrai decisa, sperando che tenesse la voce bassa.

  «Era implicito», rispose, con tono divertito. «A meno che tu non mi stia solo usando per il sesso. Sai, è molto ingiusto approfittarti così di…».

  «Sta’ zitto», mugolai, posando la testa sulla sua spalla, perché aveva davvero un buon odore e dovevo ammetterlo, era una gran ficata avere un grosso uomo forte che mi portava su per le scale. Anche se era un bugiardo pezzo di merda. Fu per questo che non discussi quando mi depose sul mio letto – duro e pronto a ripartire – o quando mi spinse la testa in basso o quando la terza volta, a notte fonda, mi rigirò sullo stomaco.

  Immagino che quando si decide di interrompere un periodo di magra, si debba farlo alla grande.


   


   


   


   


   


   


  Gage


   


  Mi svegliai sentendomi orgoglioso da morire.

  Mi ci volle un minuto per orientarmi e un altro per ricordarmi tutto quello che era successo. Avevo passato la notte con Tinker e che notte era stata. Era tutta rannicchiata al mio fianco e la guardai, trovando il suo volto rilassato nel sonno. Era diversa così – non meno bella, ma la maggior parte del tempo indossava un’armatura. Tutto il gioco del trucco e dei capelli era sexy da morire e le donava alla perfezione, ma le dava anche uno strato di separazione dal mondo. Lo apprezzavo.

  Era quello che i colori dei Reapers facevano con me.

  Eppure era bello vedere la donna dietro la maschera. Era reale e bellissima e giusto un po’ sudata e sbavata – cos’altro potrebbe chiedere un uomo? Tinker sospirò, poi rotolò lontano da me, atterrando sulla schiena. Il suo seno era ancora coperto dalle lenzuola e le tirai lentamente giù per osservarlo meglio alla luce del giorno. Non male. Non male per niente. I suoi seni erano belli e tondi. Non enormi, ma pieni e si appiattivano leggermente ai lati rendendo chiaro che fossero naturali.

  Lasciai scorrere un dito nel mezzo, facendolo scivolare fino al suo stomaco, portandomi dietro le lenzuola. Il suo stomaco era liscio e mi sporsi per baciarlo quando qualcosa catturò la mia attenzione.

  Una sottile linea argentea che risaliva verso il suo ombelico. Più di una. Erano delicate, le percorrevano la pelle e mi colsero mille domande perché sapevo benissimo cosa fossero – quasi ogni donna con cui ero andato a letto che avesse avuto dei figli le aveva.

  Smagliature.

  A un certo punto della sua vita, Tinker Garrett doveva aver dato alla luce un figlio.

  La stessa Tinker Garrett che al momento non aveva figli. Neanche un accenno di figli. Nessuna foto, nessuna menzione, niente. Nessun indizio al riguardo, a parte il modo in cui aveva perso la pazienza perché le avevo mentito sull’avere figli.

  Cazzo.

  Avevo fatto un casino.

  Un grosso casino.

  «Ehi», disse lei, con voce tenera e confusa. Si girò su un lato, stiracchiandosi distrattamente, chiaramente ancora mezza addormentata. «Cosa…?».

  Fu l’attimo preciso in cui si ricordò dove fosse e cosa avessimo fatto. Emettendo un suono stridulo, afferrò le coperte e le sollevò, colpendomi in faccia nel farlo. Dio, stava diventando un casino più grande di quanto immaginassi e non è che prima fosse stato così semplice. Dovevo affrontare la situazione – altrimenti sarebbe scappata da me. Per fortuna avevo un grosso vantaggio in quella relazione perché pesavo il doppio di lei, così mi misi sopra di lei, inchiodandola sul letto.

  «Buongiorno», dissi baciandola. Tinker spostò il viso, accigliandosi, perché ovviamente non poteva rendermi le cose semplici. Andava bene così – valeva la pena lottare per lei, la notte prima lo aveva reso ancora più chiaro. Ma avevamo delle cose di cui occuparci, per prima cosa.

  «Allora, dimmi», dissi lentamente. «Come mai non mi hai mai detto che hai avuto un bambino?».





  Capitolo venti


   


   


   


   


   


   


  Il volto di Tinker si contorse quando feci quella domanda, un misto di dolore e rabbia che le penetrava le ossa.

  «Non sono affari tuoi», scattò. «Togliti da sopra di me e vattene. Non è cambiato nulla».

  «Tranne che ieri ti ho scopata per bene e abbiamo quasi raggiunto un punto di non ritorno», risposi, sfruttando l’occasione per spingere la mia erezione mattutina contro il suo stomaco. «Mi piacerebbe molto fare un altro round stamattina, ma dobbiamo prima parlare. È per questo che hai perso le staffe quando ti ho mentito riguardo all’avere figli, vero?».

  Lei sbatté rapidamente le palpebre, con gli occhi che si velavano mentre cercava di guardare altrove. Non glielo lasciai fare, però, perché dovevamo risolvere quella questione. Non ero certo di cosa le fosse successo, ma di qualunque cosa si fosse trattato doveva essere stata brutta. Molto brutta. L’istinto mi diceva che se fossi uscito da quella porta senza risolvere, non l’avrei mai più vista.

  E quella non era un’opzione.

  «Parlami», sussurrai, poggiando la fronte contro la sua. «Voglio saperlo. Ci tengo a te, Tinker. Puoi fidarti di me».

  «Non so nemmeno il tuo nome», disse, chiudendo gli occhi. «Perché mai dovrei fidarmi di te?»

  «È Gagi Alfonso Leon», dissi diretto. «Il mio compleanno è il quindici ottobre e il mio numero di previdenza sociale è 625-54…».

  «Sta’ zitto», disse lei, scuotendo la testa, un movimento che ripetei anch’io, rifiutandomi di farmi da parte. «Sei pazzo».

  «E tu sei sexy da morire», risposi, approfittando di quel momento per prendere la sua bocca in un altro, veloce bacio. «Ma adesso stiamo parlando. Ti ho mentito su un sacco di cose, ma tutto quello su cui ti sei concentrata tu sono stati i figli. Ora vedo il tuo stomaco ricoperto di smagliature. Mi manca un pezzo e ho la sensazione che si tratti di uno bello grosso. Parlami, Tinker».

  «Ok», disse lei. «Ma devi farti da parte. Lasciami vestire, prima prendiamo un caffè e ne parliamo di sotto».

  «Puoi vestirti, ma ne parleremo qui», controbattei. «Se andiamo di sotto, lo so che mi caccerai. Sono serio – dobbiamo chiarire questa cosa».

  «Perché?», chiese, con aria tormentata. «Abbiamo fatto sesso. È stato divertente, ma me l’hai detto tu stesso che hai dormito con tante donne. Fai l’interrogatorio a tutte quelle con cui vai a letto?»

  «No, solo a quelle con cui faccio sul serio».

  «Giusto», disse con tono amaro. «E a quante donne hai propinato questa frase?»

  «Nemmeno una», risposi ed era la verità. «A dispetto di quello che è successo tra noi, non sono uno a cui piacciono i giochetti. Mi piace il sesso. Ho fatto sesso con moltissime donne. Non sono mai stato interessato a nulla di serio e mi è sempre andata bene così. Poi ho conosciuto te e mi è sembrato tutto diverso per cui voglio essere sicuro. Sono abbastanza intelligente da vedere che non andremo lontano se non chiariamo prima questa cosa. Vestiti e parliamo».

  Detto questo, rotolai di lato, trattenendo ogni commento mentre lei si allungava per prendere la sua maglietta stropicciata per coprirsi. Troppo tardi – avevo già visto tutto quello che aveva da offrire.

  Svanì in un bagno comunicante che sembrava una aggiunta recente alla casa. Sospettai che fosse stato suo padre a farlo mettere lì per lei. Tinker era sempre stata il suo angelo, qualcosa che avevo imparato parlando con gli inquilini storici. Pensavano tutti che fosse straordinaria e anch’io concordavo.

  Nessuno di loro aveva mai menzionato un bambino, però.

  Corrugando la fronte a quel pensiero, studiai la sua stanza. Non era uno di quegli altarini dell’adolescenza, per fortuna. Aveva un letto a una piazza e mezzo – due sarebbe stato meglio, ma ne avremmo parlato dopo – e un arredamento abbastanza carino. Le pareti erano coperte di carta da parati e per quanto da ragazza, non era così male da darmi l’orticaria. Mi ricordava particolarmente il negozio e mi domandavo come avesse arredato casa sua a Seattle.

  Cazzo. Seattle. Il suo ex viveva lì. Il pubblico ministero. Il coglione. Dovevo odiarlo su due fronti – non soltanto aveva ferito Tinker, ma quello stronzo ipocrita era corrotto fino al collo. Prima o poi avremmo scoperto tutti i suoi segreti. Poi li avrei fatti pendere sulla sua testa, costringendolo a dare a Tinker quello di cui aveva bisogno.

  Che peccato.

  Avrei preferito picchiarlo a sangue, ma un ricatto sarebbe probabilmente stato un metodo migliore alla lunga. Sentii lo scarico del bagno, seguito dal rumore del lavello. Un minuto dopo Tinker uscì con addosso la sua lunga vestaglia di seta. Il tessuto era così sottile che copriva molto meno di quanto lei probabilmente immaginasse, cosa che non le avrei di certo fatto notare subito.

  «Allora», disse, guardandomi mentre me ne stavo sdraiato sul suo letto, con le mani dietro alla testa. «Ci ho pensato e non credo che abbiamo nulla di cui parlare. I miei affari sono solo miei».

  «I tuoi affari sono anche i miei», la corressi cortese.

  «E perché mai?»

  «Perché sono una persona determinata», dissi, sedendomi e picchiettando il posto accanto a me sul letto. «Vieni a sederti e dimmi cos’è successo. Non conosco i dettagli, ma so bene da dove vengono le smagliature. Dal modo in cui hai reagito alla mia bugia – e sì, sono uno stronzo, eccetera, eccetera, possiamo riaprire il discorso dopo – la storia non finisce bene. Dimmi cos’è successo. Devo saperlo».

  Venne verso il letto, sedendosi sul bordo, lontano dalla mia portata. Poi mi guardò, sospirando.

  «Te lo dirò una volta», disse. «Poi non ne parleremo mai più. Va bene?»

  «No», dissi e lei corrugò la fronte.

  «E questo che significa?»

  «Ti ho promesso che non ti avrei mai più mentito», dissi candidamente. «Visto che non so cosa stai per dirmi, non vedo come possa assicurarti che non ne parleremo di nuovo. Forse ci sarà bisogno di farlo».

  Lei sospirò, poi fissò il muro per un minuto.

  «Possiamo sempre scopare se non ti senti pronta per parlare», proposi. Tinker mi mostrò il dito medio, poi incrociò le braccia, facendo un respiro profondo per prepararsi.

  «Ok, ecco qui», disse. «Ho sempre voluto un figlio. Tanti figli. Brandon non era molto eccitato al pensiero, ma pensai che avrebbe cambiato idea. Si preoccupava sempre di mostrarsi bene in pubblico e sua madre voleva decisamente dei nipotini. Ma non sembrava mai il momento giusto per mettere su famiglia. Non aiutava il fatto che lavorasse con orari assurdi, ma io stavo aprendo la mia attività e… be’, per un lungo periodo mi limitai a pensare che avessi tutto il tempo. Poi ho compiuto trent’anni e facemmo una conversazione chiarificatrice che si concluse con me che gettavo la pillola anticoncezionale al vento. Ma non rimasi incinta».

  Smise di parlare, stringendosi la vestaglia di più sulle spalle, come se potesse proteggerla da quello che sarebbe venuto dopo.

  «Ci avevo quasi rinunciato quando finalmente accadde», disse, abbassando lo sguardo. «Tracciavo la mia fertilità da anni, avevo fatto tutti i test possibili. Brandon non aveva mai voluto farsi controllare, però, e il mio dottore diceva che potevano esserci un milione di motivazioni… poi sono rimasta incinta. Mi sembrò un miracolo ed ero così eccitata. Ci avevo quasi rinunciato ormai, sai? Comunque, mi aspettavo che Brandon fosse felice, ma non sembrava importargliene molto. Stava lavorando duramente ad alcuni casi e uno di loro era particolarmente di alto profilo. Doveva affrontare un club di motociclisti».

  Mi guardò. «Non il tuo, almeno non credo».

  «No, non erano i Reapers», le dissi, ripensando a quanto avevo sentito. «Un club più piccolo. Di Seattle. Stanno sotto di noi, ma sono un gruppo a parte. Tipo come i Nighthawks».

  «Per cui vincere quel caso era importante», disse. «Importantissimo. Era eccitato all’idea di lavorare a una cosa così grossa ed era impegnato. Io ero eccitata per il bambino e sebbene lui non stesse mai con me, non mi importava. Ripensandoci, mi rendo conto che stavamo vivendo due vite separate. Condividevamo una casa e a volte facevamo sesso, ma non molto spesso. A parte questo, credo di aver passato più tempo a parlare con il suo collaboratore che con mio marito».

  «Sembra un vero principe».

  Lei rise. «Non immagini neanche. È giusto menzionare che mi ha tradita almeno una volta, con un’avvocatessa del suo studio. Forse sarà successo più di una volta, ora che ci ripenso. Avevo smesso di curarmene a quel punto».

  «Perché diavolo non l’hai lasciato?», chiesi, confuso. «La vita è breve, perché sprecarla con una persona così?».

  Lei alzò le spalle. «Abitudine? Non lo so. Con il senno di poi è assurdo, ma quando sei in quel momento… credo che una parte di me sperasse che fare un bambino insieme potesse sistemare le cose. Non so. Nulla di tutto questo ha più importanza perché a otto mesi ho cominciato ad avere dei problemi. Perdite. Crampi. Molte di queste cose capitano verso il termine della gravidanza, ma una mattina ho cominciato a sanguinare e non si è più fermato. Ho perso il bambino».

  Un po’ mi aspettavo un epilogo del genere. Voglio dire, o doveva aver perso il bambino o doveva averlo dato in adozione. Lo avevo capito nell’attimo in cui avevo visto le smagliature. Eppure sentirglielo dire me lo rese più reale.

  «Mi dispiace molto, Tinker».

  Batté rapidamente le palpebre e osservai mentre le lacrime le scorrevano sul viso. Lei le ignorò, fissando dritto davanti a sé.

  «Era una femminuccia. Non lo avevo voluto sapere prima. Avrei voluto che fosse una sorpresa. L’ho chiamata Tricia, come mia madre. Brandon era in tribunale quel giorno e non chiese un rinvio o altro. Avrebbe potuto, sai. Non esiste giudice sulla terra che non lo avrebbe lasciato venire all’ospedale, ma a Brandon non importava abbastanza di nostra figlia per essere lì».

  «Che coglione».

  «Sì, puoi dirlo forte», rispose. «Ma meglio così, sai? Alla fine si è presentato a tarda sera all’ospedale. Dopo che l’avevano già portata via. Avevo potuto tenerla in braccio e un fotografo aveva scattato delle foto, ma suo padre invece non si è disturbato. Fu allora che decisi che non mi sarei disturbata più neanche io per lui. Gli ho lanciato contro gli anelli nella stanza dell’ospedale».

  Le lacrime le scesero copiosamente sul viso. Mi allungai per stringerla tra le braccia. Lei all’inizio oppose resistenza, irrigidendosi contro di me, ma al diavolo.

  «È un pezzo di merda», le dissi, massaggiandole la schiena mentre si rilassava nella mia stretta. «Tricia si meritava di meglio e anche tu. Mi dispiace tanto, piccola, davvero tanto».

  «L’ho voluta così tanto», sussurrò Tinker, cominciando a singhiozzare. In genere le donne che piangevano mi mettevano ansia, ma stavolta fu diverso. Non era una ragazzina che piagnucolava per il suo ragazzo. Non avevo mai avuto un bambino – non ci avevo mai lontanamente pensato – ma avevo visto i miei fratelli con i loro figli. Perderne uno li avrebbe distrutti.

  «Lo cacciai», continuò Tinker. «Lui si trasferì dai suoi o affittò un posto. Non lo so. Non mi importava. Poi assunsi un avvocato che si occupasse del divorzio, ma le cose erano complicate perché possedevamo una casa e un’attività insieme e le finanze erano sempre impossibili da seguire. La sua famiglia è ricca, ma non ho mai saputo esattamente quanto e non ho mai capito come funzionano queste cose. Comunque, lui vuole ancora che gli dia un’altra chance».

  Non esiste, cazzo.

  «E tu gliel’hai detto di fottersi?», chiesi, stizzito. 

  Lei si ritrasse, rivolgendomi un piccolo sorriso forzato. «Mi sono assicurata che la situazione fosse chiara».

  «Ci credo», risposi, sporgendomi per spostarle dietro l’orecchio una ciocca di capelli che le si era attaccata alla guancia per via delle lacrime. «Vuoi che lo uccida per te?».

  Emise una breve risata, scuotendo la testa, chiaramente convinta che stessi scherzando.

  Ma non era così. Neanche un po’.

  «No, Carrie e Margarita hanno rivendicato questo onore», disse. «Mi manca davvero tanto. Tricia, intendo. Non penseresti mai di poter sentire la mancanza di un bambino che hai stretto solo una volta, ma l’ho amata dall’attimo in cui sono rimasta incinta. Non hai idea di quanto amassi quella bambina. Poi sei arrivato tu e ti sei inventato una famiglia come se fosse una barzelletta».

  Allungando una mano, la strinsi dietro la testa, facendo scivolare le dita tra i suoi capelli mentre sostenevo il suo sguardo.

  «Non ti mentirò mai più», dissi lentamente. «Stavo cercando di sembrare normale. Di integrarmi. Avevo bisogno di sapere cosa stesse accadendo in questa città e mi sembrava il modo migliore per farlo. Se avessi avuto idea… be’, quanto vorrei poter tornare indietro nel tempo e cambiare il modo in cui ho fatto le cose, ma non posso».

  Lei sbatté rapidamente le palpebre. «Non sono certa di potercela fare. Dovresti andartene, Gage. Io… io non sono pronta per nulla di reale. Non so se lo sarò mai».

  Cazzo, era una situazione da cui non sapevo come uscire.

  In genere mi ero sempre preso quello che volevo.

  Lo avevo sempre preteso.

  Vivevo in un mondo duro, un mondo in cui l’unico modo per vincere era rifiutarsi di farsi da parte, ma Tinker era fragile. Più fragile di quanto potessi immaginare. Ma era anche più forte. Non c’era da meravigliarsi se il filmino hard non avesse distrutto la sua vita. Chi se ne frega di un filmino quando hai perso un figlio?

  «Vorrei uccidere il tuo ex marito», le dissi, assolutamente serio. Lei sbatté le palpebre.

  «Anch’io», sussurrò piano. «Ma lei sarebbe comunque morta. Quella parte della mia vita è finita, anche se lui non lo capisce. Non tornerò mai indietro perché non c’è più niente per me lì».

  «Non ne hai bisogno», risposi, passandole un pollice sulla guancia e asciugando una delle sue lacrime. «Hai una vita qui».

  «Vero», disse amara. «Perché Hallies Falls è una forza. Mio padre sta perdendo il senno, io sono bloccata in un palazzo che non riesco a gestire e tutti pensano che io sia una troia».

  «Dio, ascoltati», dissi, frustrato dal fatto che non riuscisse a vedere la realtà dei fatti. «Tinker, un paio di stronze bigotte pensano che tu sia una troia. Vero. Le stronze bigotte cercano sempre qualcuno da giudicare. Tu stai facendo un servizio pubblico dando loro qualcosa di cui parlare. Tutti gli altri in città pensano che tu sia fantastica – avresti dovuto vedere quanto sono rimasti colpiti quando hai dato quello che si meritava a quella stronza nell’alimentari. Apri gli occhi e lo vedrai. E sì, forse tuo padre sta perdendo il senno. Ti ama ancora e tu ami lui e ognuno di voi ha l’altro. E, per l’amor del cielo, mi sto occupando io del palazzo affinché tu possa smettere di preoccupartene, ok? Perché non provi a viverti il momento, anziché concentrarti su tutto quello che va male?».

  I suoi occhi si strinsero.

  «Vivere il momento non mi riporterà mia figlia».

  «Ma neanche odiare tutto per principio».

  «Credo che dovresti andartene».

  «Non me ne vado», dissi, sorpreso da quanto dure suonarono le mie parole. Sentirla distruggersi così mi faceva incazzare. «E io non sono Brandon. Non ti mento per prenderti in giro. Non ho figli perché per me è una cosa molto seria. Se mettessi al mondo un figlio, diavolo, me ne prenderei cura attentamente. Sei cresciuta in un posto fantastico, Tinker. I tuoi genitori ti hanno amata, hai amici, ogni comfort. Io non li ho avuti. Sono stato dato in affidamento. Mio padre è morto in prigione e mia mamma è andata in overdose quando avevo sedici anni. Se non fosse stato per i Reapers sarei crollato, ma loro mi hanno accolto come un cucciolo sperduto. Capisco cosa voglia dire non avere genitori. Non farei mai una cosa del genere a un bambino. Odiami quanto vuoi, ma non gettare addosso a me l’odio che provi per il tuo ex. È tutto suo e se lo merita».

  Chiusi la bocca, colpito da quanto avessi detto. Lei inclinò la testa verso di me.

  «Hai ragione», disse lentamente. «Tu non sei lui. Ma questo non significa che abbia dimenticato ciò che hai fatto».

  Era già una grande concessione.

  «Ci lavoreremo», dissi, allungando una mano per toccarle la guancia. «A partire da stasera. Ti porto fuori a cena».

  Lei sbuffò. «Tipo un appuntamento?»

  «Sì, proprio un appuntamento. Parleremo e ci conosceremo meglio. Magari dopo andremo al club e potrò farti conoscere alcuni dei miei fratelli di Coeur d’Alene».

  «Non sono sicura di essere pronta».

  «C’è una festa domani», dissi. «Alcune delle donne dei miei amici vengono in città».

  Lei corrugò la fronte. «Sembra una cosa un po’ improvvisata».

  Sospirai, scuotendo la testa. «È complicato. Stiamo facendo dei cambiamenti nella struttura del club. Ci serve per rinsaldare i rapporti e avere le ragazze qui ci aiuterà in questo. Il club è per gli uomini, ma avere il supporto delle donne aiuta molto. Vogliamo che le ragazze del posto capiscano di cosa fanno parte. Lasciare che facciano amicizia con le vecchie signore, capisci?»

  «Perché le chiami “le vecchie signore”?», chiese, arricciando il naso.

  «Cazzo, non lo so», ammisi. «Si chiamano così. Sono le nostre donne – nostra proprietà».

  «Non so cosa mi offenda di più, il “vecchie” o la “proprietà”».

  «Sono entrambi termini di rispetto», dissi deciso. «Se una donna è una delle nostre vecchie signore, significa che ci fidiamo di lei. Non le affidi solo la tua vita, ma anche quella dei tuoi fratelli. La proprietà è lo stesso – significa rendere chiaro a tutti che sono sotto la nostra protezione. Se qualcuno le infastidisce, i Reapers gliela faranno pagare. Le donne del nostro mondo lo considerano un onore».

  «Cazzate», disse, con occhi vivi. Bene. Mi era sembrata così sconfitta mentre parlavamo di sua figlia, ma adesso stava tornando in lei. Ecco la donna che lottava sempre – esattamente quella che volevo vedere.

  «Solo se consideri “vecchia” un insulto», replicai. «Per te essere vecchi è una cosa brutta? Sai, nei Reapers i più vecchi fanno da mentori ai più giovani. Nel mondo reale, le persone restano chiuse nella loro cerchia generazionale, ma nel mondo motociclistico stiamo tutti insieme. Dovresti ripensarci su prima di dare giudizi affrettati».

  Tinker strinse gli occhi. «E “proprietà”?».

  Sospirai. «Credo tu debba vederlo per capirlo. Dammi una possibilità, ok? Conosci la mia banda e vedrai di cosa parlo. È un mondo diverso, ma è bello. Siamo una famiglia».

  Sembrava ancora scettica, ma annuì.

  «Ok, cercherò di tenere la mente aperta», concordò.

  «Vengo a prenderti alle diciotto».

  «Non ho detto che sarei venuta con te».

  Be’, non aveva scelta, anche se ero abbastanza sveglio da non dirlo ad alta voce.

  «Le diciotto va bene per te?», chiesi. «Io non sono lui. Dammi una possibilità e ti dimostrerò quanto lontano da lui io sia».

  Lei sospirò, poi annuì. «Ok, ma non ti sto concedendo niente di più che un singolo appuntamento, capito? Non hai vinto».

  «Vinceremo entrambi», replicai, poi mi sporsi e la baciai. Cazzo, aveva un sapore ancora più buono quella mattina, il che era tutto dire.

  Potevo abituarmi a tutto questo.


   


   


   


   


   


   


  Tinker


   


  «Hai scopato», mi accusò Carrie quando entrò in negozio a ora di pranzo. Randi trasalì, poi cominciò a ridacchiare. Avevo ricevuto un altro grosso ordine, per cui le avevo chiesto di venire ad aiutarmi. La signora Webbly mi aveva promesso di controllare papà e, per quanto non fossi completamente a mio agio con quella situazione, fu il meglio a cui riuscii a pensare sul momento.

  Decisi di ignorarle, concentrandomi sullo spargere il sale sopra ai dolci al caramello prima che la cioccolata si raffreddasse.

  «Puoi fingere di non sentirmi, ma so che è così», Carrie continuò. «Il periodo di magra di Tinker Garrett è ufficialmente finito!».

  Randi ridacchiò ancora di più, poi mormorò qualcosa riguardo al bagno mentre si allontanava dalla stanza. Scoppiò fragorosamente a ridere quando fu lontana, la piccola traditrice.

  «Dio, ora lo saprà tutta la città», dissi, guardando male la mia migliore amica.

  «Lo sa già tutta la città», disse, alzando le spalle. «Che c’è? Credi di poter avere una vita privata a Hallies Falls? Nessuno ha una vita privata a Hallies Falls, Tinker. Abituati. Nell’attimo in cui Joel Ridley ha chiesto un controllo della polizia a casa tua per assicurarsi che non venissi assassinata da un grosso, spaventoso motociclista ho ricevuto tre messaggi e una foto della sua motocicletta parcheggiata fuori da casa tua».

  «Avrei dovuto immaginarlo, ma a volte mi piace fingere di avere una vita adulta e indipendente».

  Carrie alzò gli occhi al cielo. «Ci ami e lo sai. Ora, dimmi tutto. È bravo a letto? Lo hai mandato a quel paese per averti mentito? Sono molto combattuta… da una parte lo odio con la fiera passione di mille soli per ciò che ha fatto, ma dall’altra hai scopato. Scelta difficile».

  «Benvenuta nel mio mondo», mormorai, gettando una veloce occhiata per assicurarmi che Randi fosse lontana. «Allora, ecco lo scoop. Si è presentato ieri sera, abbiamo fatto sesso ed è stato incredibile. Ancora non riesco a capire come sia potuto succedere».

  «Te ne penti?»

  «Sì e no», ammisi. «Voglio dire, sì perché sono sicura che sia stato uno sbaglio e lui è una persona orribile. Ma è stato davvero bello. È bravo. Nel senso che ha davvero un talento nel far venire le donne. Molto meglio di Brandon».

  «Meglio di Jamie?», chiese, sporgendosi e leccandosi le labbra.

  «Sei una pervertita», dissi.

  «E quindi? Rispondi alla domanda».

  «Sì, è stato meglio di Jamie. Il miglior sesso che abbia mai fatto, a dire il vero. Sei felice?»

  «Ah ah», disse, sorridendo sognante. «Immagino che tu lo abbia cacciato e sfrattato, vero? Non importa quanto sia bravo a letto, quell’uomo è un bugiardo e un criminale».

  «Ti dispiace se torno a casa per pranzo?», chiese Randi, tornando in cucina. Stava guardando il cellulare, con la fronte corrugata.

  «No. Tutto ok?»

  «Mmm, sì», mormorò. «In realtà, no. Il grosso incendio a ovest sta crescendo e stanno evacuando Chelan. I miei nonni vivono sulle colline e il fuoco si sta avvicinando, per cui mamma sta andando lì per aiutarli a fare le valigie e portarli a casa. Vuole che badi ai bambini».

  «Vuoi il resto della giornata libera?», chiesi e lei sussultò.

  «Mi servono i soldi», ammise. «Siamo un po’ indietro con l’affitto e… be’, sai come funziona».

  Sì, lo sapevo. Sua mamma probabilmente aveva perso un mucchio di soldi al casinò di nuovo. Stronza incapace.

  «Puoi avere il pomeriggio libero. Pagato», dissi, sapendo quanto fosse stupido perché poche ore retribuite non avrebbero fatto la differenza nella loro situazione. Era una lavoratrice instancabile, però, e molto flessibile quando avevo bisogno di lei. Per questo meritava una ricompensa. E il problema degli incendi era decisamente serio – il fumo che annidava l’aria peggiorava ogni giorno.

  «Sul serio?», chiese, spalancando gli occhi. «Grazie, Tinker. Lo apprezzo davvero».

  «Nessun problema», risposi, osservando mentre prendeva la sua borsa e scattava verso la porta, digitando frenetica sul cellulare.

  «È stato carino da parte tua», commentò Carrie.

  «Sono una persona carina».

  «Davvero? Perché ho sentito dire che sei una sporcacciona».

  «Tu hai bisogno di farti una vita tua».

  «Lo so», disse sospirando. «È un po’ patetico. Quando sono diventata così vecchia?»

  «Ho sentito dire che nulla fa invecchiare tanto una donna quanto l’essere cattiva». Finendo il sale, mi ripulii le mani e feci un cenno verso la sala principale. «Pronta per mangiare?».

  Carrie sollevò la busta con i nostri sandwich.

  «Sempre. Sai quanto amo il cibo».

  Ci sedemmo a uno dei tavoli, circondate dalle cose di mia madre. Prima o poi avrei dovuto inscatolare tutto e capire cosa farne. Forse avrei potuto metterli all’asta e usare i soldi per pagarmi una nuova cucina.

  Sempre premesso che volessi una nuova cucina. Avevo davvero intenzione di restare a Hallies Falls? Alcuni giorni più di altri, ma papà di certo non voleva andarsene. Uff.

  «Non hai risposto alla mia domanda», disse Carrie, aprendo una lattina di Diet Coke. «Lo hai cacciato fuori? La risposta corretta è “sì”, in caso avessi dubbi. Non mi importa quanto sia bravo a letto, quell’uomo è feccia».

  «No, Brandon è feccia», dissi, sorprendendo anche me stessa. «Non sto dicendo che Gage sia un boy scout, ma Brandon è mille volte peggio».

  Carrie mi fissò e per una volta non ebbe nulla da dire.

  Ovviamente, essendo pur sempre Carrie, si riprese in fretta.

  «Non posso negarlo…», disse. «È ovvio che Brandon è un pezzo di merda, non ci sono dubbi. Ma questo non significa che stare con Gage sia una buona idea. Non puoi fidarti di quell’uomo, Tinker. Ti ha mentito. Ha mentito a tutti. Farsi coinvolgere da lui è stata una pessima idea».

  Aprii bocca per contestare, poi la chiusi perché aveva ragione. Lasciarmi coinvolgere da Gage era stata una pessima idea, eppure volevo continuare a farlo. Disperatamente. Mi squillò il cellulare. La “Marcia Imperiale” di Star Wars risuonò forte. Ma che diavolo? Abbassando lo sguardo, vidi il nome di Brandon sul display.

  «Hai cambiato la suoneria di Brandon con la colonna sonora di Darth Vader?», chiesi a Carrie, che sembrò improvvisamente molto interessata a sistemare la lattuga sul suo sandwich.

  «Non rispondere», disse, evitando la domanda. «Se vuole parlarti, può far chiamare il tuo avvocato dal suo. È così che le persone civili gestiscono queste situazioni».

  Premetti il pulsante di rifiuto e appoggiai la schiena sullo schienale della sedia, fissandola.

  «Ti rendi conto che non sei mia madre, vero?», chiesi. «Non devi sentirti responsabile per la mia vita».

  Lei alzò le spalle, facendomi l’occhiolino. Il mio cellulare squillò dopo che Brandon disse qualcosa in segreteria e poi arrivò un messaggio.


   


  Brandon: Chiamami.


   


  Ah. Come no. 

  «Esco con Gage stasera», continuai, ignorando il messaggio. «E non preoccuparti – non sono un’idiota. So che è un bugiardo… e allora? Mi sono divertita ieri sera e voglio divertirmi ancora. Non devo essere sua amica per andarci a letto».

  «Gli scopamici non escono per appuntamenti», ribatté. «Se vuoi andarci a letto, ottimo. Ma perché complicare le cose andandoci a cena?».

  Il mio cellulare squillò di nuovo, con quell’infausta musica che risuonò un’altra volta per tutto il negozio.

  «Ora rispondo», dissi, corrugando la fronte. «Forse è un’emergenza. Coglione. Lo odio, ma possediamo ancora una casa insieme».

  Allungata a prendere il telefono, feci scorrere il dito sul display.

  «Sì?»

  «Tinker, è bello sentire la tua voce», disse Brandon, usando quella che mi piaceva definire la sua voce da “padre indulgente”. Che strumento del cazzo. «Ho bisogno di parlarti del tuo inquilino».

  Sul serio?

  «Di quale inquilino parli?», chiesi, anche se avevo già una certa idea.

  «Il motociclista», disse. «Un grosso gruppo è stato arrestato a Ellensburg questo weekend. Ho fatto qualche ricerca e ho scoperto di più su questo tizio. Ha mentito sul suo nome ed è membro di una gang chiamata i Reapers».

  Porca miseria. Brandon mi stava spiando?

  «Lo sapevo già. Dov’è che vuoi arrivare?»

  «Tinker, non c’è bisogno che assumi questo tono con me. Anzi…».

  «Di’ quello che devi dire o sta’ zitto», dissi secca. Carrie mi alzò i pollici dall’altra parte del tavolo. Brandon non rispose per un secondo e sapevo di averlo colto impreparato.

  «Sei cambiata, Tinker».

  «Non mi interessano le tue opinioni. Sto per riagganciare».

  «È un criminale», disse Brandon velocemente. «Lo sono tutti. Non ti rendi conto di cosa sono capaci quegli uomini. Voglio occuparmi dello sfratto per te. Sono molto scaltri – più svegli di quanto pensi. Userà la legge contro di te, se potrà».

  «Non mi interessa. Di’ al tuo avvocato di chiamare il mio per il divorzio».

  Riagganciando il cellulare, lo posai sul tavolo, trovando Carrie che mi guardava, con un’espressione di rispetto in volto.

  «Non ti ho mai sentita parlargli così», disse e io alzai le spalle.

  «Non sai tutto su di me», controbattei.

  «Oh, sì invece».

  «L’ultima volta che sono stata a Seattle, ho minacciato Brandon con un coltello e gli ho detto di andarsene dalla mia cucina».

  Carrie si poggiò contro lo schienale della sedia così in fretta da ribaltarsi quasi. Poi le crebbe un lento sorriso sul volto. «Ok, hai ragione. È ovvio che non so tutto».

  «Qualcuno si segni questa data», annunciai. «Carrie Constantini ha appena ammesso di non sapere sempre tutto».

  «Fottiti», disse felice. «Dannazione, Tinker. Sono davvero colpita. Hai rimesso a posto il suo culo».

  «Non ancora, ma lo farò», dissi. «Non appena il mio avvocato avrà finito con lui. E stasera andrò a un appuntamento con Gage perché è quello che voglio. Non sono stupida, non l’ho ancora perdonato e non dimenticherò quello che ha fatto. Ma credo sarà divertente e mi merito un po’ di divertimento. Oh, e per la cronaca? Joel è un idiota. Ieri sera mi ha totalmente abbandonata al mio destino. È scappato come una ragazzina spaventata quando si è presentato Gage, anche se devo dargli credito per aver chiamato la polizia per controllare. Anche se i pettegolezzi che questo ha generato non faranno altro che complicare ulteriormente le cose».

  «Probabilmente», disse grave, con una smorfia in viso. «Sono felice che tu ti sia divertita. Sta’ solo ben attenta al tuo cuore, ok? Mi ci è voluto tutto quello che ho per non dare la caccia a Brandon e accoltellarlo dopo che hai perso Tricia. Non sono certa di riuscire a trattenermi una seconda volta».

  «Non preoccuparti. Non c’è nulla di reale, credimi. Ma è stato un anno di merda, per cui perché non dovrei divertirmi?»

  «Quando la metti così, non riesco a pensare a una dannata ragione», ammise. «Vai, Tinker!».





  Capitolo ventuno


   


   


   


   


   


   


  Senza Randi non fui neanche lontanamente produttiva quanto avrei dovuto essere. Per fortuna avevo una scappatoia – mio padre avrebbe avuto un appuntamento a Seattle verso la fine della settimana e lo avrei portato lì il giovedì. In questo modo avrei potuto occuparmi delle spedizioni da sola.

  Alle diciassette e un quarto avevo finito di chiudere il negozio, desiderosa di tornare a casa in tempo per farmi bella prima del mio appuntamento. Stavo salendo nella decappottabile che avrei decisamente dovuto vendere a un certo punto, quando mi resi conto che non avevo nessuno che potesse restare con papà quella sera. Avrei voluto chiederlo a Randi e me ne ero dimenticata quando lei se ne era andata. Merda.

  Non potevo uscire – dovevo restare a casa a fare da babysitter a mio padre.

  «Che palle», mormorai quando accostai fuori casa. Forse non nutrivo alcuna illusione che Gage fosse l’uomo dei miei sogni, ma non aveva importanza. L’idea di un rapporto senza legami si era fatta sempre più strada in me quel giorno e non vedevo l’ora di vederlo di nuovo (cosa posso dire – a volte gli ormoni hanno la meglio sulla ragione). Entrando in casa, ero così occupata a compatirmi che all’inizio non notai papà e la signora Webbly nella sala da pranzo. Lei rideva e avevano messo su della musica. Country, ovviamente. Stavano anche giocando a quella che sembrava essere un’intensa mano di poker, a giudicare dalle fiches accuratamente disposte sul tavolo.

  La stanza sembrava un casinò.

  «Hai passato una bella giornata?», chiesi a papà, baciandolo sulla testa.

  «Io e Mary ci siamo divertiti molto insieme», mi disse. «È stato bello».

  «Felice di sentirlo», dissi, guardando la signora Webbly, che mi rivolse un sorriso dolce.

  «È stata una giornata deliziosa», concordò. «Noi giocavamo spesso a carte così. Quando vivevi a Seattle. Quando tua madre è morta… abbiamo smesso. È bello giocare di nuovo».

  «Abbiamo parlato molto di lei», disse papà, sorridendo teneramente. «Lei barava sempre».

  La signora Webbly rise. «Dio, è vero. E sapeva che noi lo sapevamo. Doveva saperlo per forza».

  «Oh, lo sapeva», concordò papà. «Negazione plausibile. Finché nessuno glielo avesse fatto notare, potevamo continuare tutti a divertirci».

  Entrambi cominciarono di nuovo a ridere e io ripensai alle centinaia di volte in cui ci eravamo seduti intorno a quello stesso tavolo a giocare a carte quando ero piccola. Quei ricordi furono dolceamari, ma per la prima volta non mi fecero soffrire. Mi mancava mia mamma e mi sarebbe sempre mancata, ma forse stavo cominciando a guarire.

  Lo speravo.

  «Torno subito», dissi loro, dirigendomi verso la cucina. Lungo la strada tirai fuori il cellulare, per mandare a Gage un veloce messaggio.


   


  Io: Non posso uscire stasera. So che sembrerà stupido, ma ho dimenticato che ho bisogno di qualcuno che badi a mio padre.


   


  Lui rispose immediatamente.


   


  Gage: Resterà la signora Webbly con lui. Ci ho già parlato. È contenta del fatto che esci.


   


  Uhm… suonava un po’ impertinente. Non sapevo dire come mi facesse sentire il fatto che prendesse accordi per me. Era stato premuroso, ma anche troppo intraprendente.


   


  Io: Ok… la prossima volta chiedimelo prima, però. Ok?


   


  Gage: Certo. Sono contento che tu abbia già in programma una prossima volta.


   


  Oh, merda.

  «Linguaggio, signorina», disse la signora Webbly, arrivandomi alle spalle.

  «Scusi, non mi ero resa conto di averlo detto ad alta voce», le dissi, sentendomi in imbarazzo come se fosse stata mia nonna. Lei mi sorrise, poi sollevò il suo tumbler, scuotendolo. I cubetti di ghiaccio tintinnarono dentro.

  «Ho bisogno di altro whiskey», disse. «Ne ha bevuto un po’ anche tuo padre, ma non molto. Si addormenterà presto e io me ne andrò a casa. A meno che non vaghi durante la notte».

  «No, non l’ha mai fatto», dissi. «Una volta che è crollato, dorme tutta la notte».

  «Certe cose non cambiano mai», disse, annuendo saggiamente. «Tua madre si lamentava di questo – di come russasse come un treno e dormisse così profondamente che lei non riusciva a svegliarlo quando diventata particolarmente rumoroso».

  «Grazie per il suo aiuto», dissi, sentendomi improvvisamente a disagio. «So che questa non dovrebbe essere una sua responsabilità».

  «Stupidaggini. Vivo qui da prima che tu nascessi. Se questo non mi rende di famiglia, non so cosa dovrebbe. Ci tengo abbastanza da volerlo tenere d’occhio per la mia stessa tranquillità d’animo. Quando andrete da quello specialista?»

  «Giovedì».

  «Bene. Assicurati di dire al dottore che anche se ha avuto qualche problema a stare dietro al palazzo nell’ultimo paio d’anni, la sua condizione mentale è cominciata davvero solo quando è morta Tricia. È stata una cosa improvvisa».

  Inclinai la testa verso di lei, sorpresa. «Ero convinta di essere io a non averlo notato perché troppo presa dalla mia vita a Seattle».

  La signora Webbly scosse la testa.

  «Se è così, non ho mai visto segni neanch’io», disse decisa.

  Ah.

  «Ok. Mi assicurerò di farglielo presente».

  «E divertiti col tuo giovanotto», aggiunse. «Mi piace. So che non è stato corretto con noi all’inizio, ma aveva delle buone ragioni. Ho vissuto tutta la vita a Hallies Falls – quasi settant’anni. Ho visto i Nighthawks affermarsi e poi li ho visti cambiare. Potremo non essere d’accordo con i suoi metodi, ma è un bene che sia venuto qui, Tinker. Di questo ne sono certa».

  Ok…

  «Vado di sopra ora», dissi risoluta, decidendo che bastava così. A quel ritmo avrebbe cominciato anche a darmi consigli sessuali.

  «Solo state attenti», rispose. «Assicuratevi di usare il…».

  «No. La prego… no».

  La sua risata risuonò mentre scappavo verso la porta.

  A volte la ritirata è l’unica opzione.

  Non sono mai stata tipa da motocicletta, ma la vista di Gage che accostava al marciapiede sulla sua Harley… be’, diciamo solo che il nostro appuntamento non era ancora cominciato e avevo già bisogno di cambiarmi gli slip. Mi resi conto che questa era una cosa pericolosa. Lui era pericoloso e non soltanto perché apparteneva a un club di motociclisti. Lo desideravo dall’attimo in cui l’avevo visto. Sotto certi aspetti, era stata la prima cosa vera che avevo provato da quando avevo perso mia mamma. La prima cosa positiva, almeno.

  Ma dove poteva andare questa storia?

  Tutto ciò che sapevo di quel ragazzo erano le bugie che mi aveva raccontato.

  Ricordati, lo fai per divertirti. Non devi sposartelo. Il solo pensiero bastò a calmarmi mentre guardavo Gage camminare fino al portico. Rivolgendo a papà e alla signora Webbly un sorriso tremolante, uscii fuori, sentendomi come una ragazzina pronta per il ballo scolastico. Da quanto tempo era che non andavo a un appuntamento?

  Da prima di sposare Brandon.

  «Ehi», chiamai Gage, agitando fiaccamente una mano e decidendo che non mi importava nulla dell’appuntamento. Avevo fatto sesso con quell’uomo meno di dodici ore prima, eppure eravamo lì. Strano. Fingere di perpetuare un antico rituale di corteggiamento quando eravamo già andati a letto insieme mi sembrava un po’ sciocco.

  Vuoi solo scopare di nuovo.

  (Sì. Era così).

  Scesi le scale, incontrando Gage alla fine. Lui mi mise una mano dietro il collo, tirandomi a sé per un veloce bacio sexy che mise fine a tutti i miei pensieri molesti. Li rimpiazzò un puro calore e io mi abbandonai al suo corpo, inalando il suo profumo con un sollievo così intenso da essere difficile da spiegare. Stargli accanto mi faceva sentire nel giusto. Protetta.

  Ti sei infatuata, stupida, mi fece notare la mia ragione. Non ti funziona il cervello.

  Dissi alla mia ragione di andare a farsi fottere, poi gli misi le braccia intorno al collo, approfondendo il bacio.

  «Prendetevi una stanza!», urlò la signora Webbly e io mi scostai colpevole. La mia anziana inquilina e mio padre erano in piedi sul porticato, a guardarci con sorrisetti in volto. Gage rise, ma io sbuffai.

  «Potrebbero almeno fingere di darci un po’ di privacy», mormorai.

  «Non sembra il modo normale di fare le cose da queste parti», disse Gage, facendomi girare lentamente ma saldamente verso la sua motocicletta. Camminammo verso di essa – con i loro occhi che bruciavano sulla mia schiena – e mi domandai perché non mi fosse venuto in mente di vestirmi in modo adeguato a una moto. (Probabilmente perché non ero tipa da motocicletta. Facile). Gage mi porse un casco e sollevai una mano per toccarmi i capelli accuratamente acconciati.

  «Sai, non avevo considerato che saremmo andati in moto», ammisi. Gage inarcò un sopracciglio, con un sorrisetto furbo sul volto.

  «Sei bravissima a montare in sella o almeno lo sei stata ieri notte a letto. Non ti preoccupavano i capelli allora. A volte bisogna lasciarsi andare e divertirsi un po’, Tinker. Stasera è per divertirsi, ok?».

  «Ok», dissi, sentendomi stupida e un po’ timida. «Allora come funziona questa cosa?»

  «Te lo metti in testa», rispose gentilmente e alzai gli occhi al cielo. «Poi ti porto a fare un giro prima di prendere qualcosa da mangiare al Jack’s».

  «Sei un presuntuoso».

  «La cosa ti piace».

  Prendendo il casco, alzai le spalle, fingendo che non avesse ragione.

  Cinque minuti dopo ci eravamo allontanati da casa. Le mie braccia gli cingevano saldamente la vita e il suo sedere era stretto contro i miei fianchi, cosa che mi dava non poco piacere (neanche la vibrazione della moto in mezzo alle mie gambe mi dispiaceva). Penserete che esserci andata a letto la notte prima avesse smorzato la tensione. Semmai, era peggiorata – ora sapevo quanto Gage fosse bravo a letto e ne volevo ancora.

  Il sole era ancora luminoso, anche se era basso nel cielo. L’aria mi sbatteva in faccia mentre ci dirigevamo verso le colline e mi domandavo dove mi stesse portando. Non che mi importasse particolarmente. L’ultimo anno e mezzo era stato infernale, ogni momento di ogni giorno una crisi. Quella sera, però… quella sera non dovevo portare a termine niente.

  Quella sera potevo rilassarmi e divertirmi.

  Il tempo sembrava non essere passato quando Gage uscì dall’autostrada su una strada provinciale e capii dove mi stava portando. Malachi Ridge. Non una brutta scelta – la montagna aveva una vista incredibile e tanti posti dove una coppia poteva passare minuti a conoscersi con la privacy data dagli alberi. Solo il pensiero mi fece sorridere.

  Gage mi stava portando in un posto da pomiciata!

  Era romantico, stupido e meraviglioso allo stesso tempo perché non facevo qualcosa di così divertente da anni. Quando accostammo in cima al promontorio, tutto il mio corpo tremava per l’attesa. Gage doveva provare la stessa cosa, perché mentre spegneva il motore della grossa moto, mi prese la mano, portandola sul gonfiore nei suoi pantaloni. Io lo sentii e risi.

  Il mio inquilino motociclista mi desiderava tanto disperatamente quanto io desideravo lui, non c’erano dubbi.

  «Quindi il tuo programma era di portarmi quassù e…?».

  Gage mi prese la coscia, stringendola. «Be’, stavo pensando che potremmo scopare. Avrei voluto trascinarti nel mio appartamento prima di partire, ma credo che qui sarebbe meglio, considerate le circostanze. Non che me ne freghi qualcosa se tuo padre e la signora Webbly ci vedono, ma…».

  «A me frega», dissi, completando la frase. Gli massaggiai lentamente il membro, immaginandolo dentro di me. «È una strana dinamica quella di vivere col proprio padre alla mia età. Almeno oggi era in sé».

  Lui mi strinse le dita, prima di allontanarle dal suo pacco.

  «Meglio scendere dalla moto, prima di farsi venire uno strappo».

  «Ehi, stavo solo cercando di essere amichevole».

  «Fammi prendere una coperta e poi potrai essere amichevole da sdraiata».

  Anche se era chiaro che Gage era già stato su Malachi Ridge prima, io lo conoscevo molto meglio di lui. Andavo lì da quando ero bambina, prima per picnic con i miei e poi con le amiche durante il liceo. Carrie aveva perso la verginità con Darren lì, una notte che ricordavo fin troppo bene. Avevano obbligato me e Margarita a sentire tutti i loro versi da pomiciata sul sedile posteriore per tutta la sera, perciò quando finalmente si decisero a fare sul serio, fummo entusiaste di liberarci di loro.

  Fino a quel momento, avevo associato il promontorio alle feste. Avevo dimenticato quanto fosse bello, però. Gage distese la coperta su un angolo di erba morbida sopra un picco, che ci offriva una meravigliosa visuale della valle.

  Prendendomi la mano, Gage mi attirò per un altro dei suoi potenti baci che era così bravo a regalare. Io mi sciolsi in lui, permettendomi di sentirlo completamente mentre la sua mano scorreva lungo la mia schiena, premendomi contro il suo corpo. Il suo petto era fermo e muscoloso e le braccia che mi stringevano erano salde e forti. Ogni cosa di lui irradiava sensualità – persino il suo odore era sexy. Non che usasse profumi o altro… era tutto suo.

  Maschio.

  Le sue mani si fecero più bramose, spingendomi insieme a lui giù sulla coperta. Il morbido dolore che avevo avvertito tutto il giorno in mezzo alle gambe tornò in vita, mandandomi brividi in tutto il corpo. Il bisogno crebbe mentre lui rotolava sopra di me, ficcando un ginocchio in mezzo ai miei, divaricandoli e aprendomi al suo tocco.

  Dopo un altro lungo bacio, Gage allontanò le labbra per baciarmi il collo. Poi le sue mani presero l’orlo della mia maglietta, sfilandomela da sopra la testa. Ebbi un attimo di imbarazzo mentre lui mi guardava il seno e lo stomaco. Sapevo di stare bene nel mio reggiseno di pizzo nero, ma il mio stomaco era ancora ricoperto da quelle linee argentee, la prova che Tricia era esistita ed era stata parte della mia vita, anche se solo per breve tempo.

  Alcune donne le chiamano ferite di guerra.

  Io avevo perso la mia.

  Poi Gage ne baciò una delicatamente, seguendo la linea con la lingua fino a raggiungere il mio reggiseno. Baciandomi il capezzolo da sopra il morbido raso, infilò una mano in mezzo a noi, sbottonandomi i jeans. Io chiusi gli occhi, assaporando le sensazioni che mi stavano attraversando. Un desiderio disperato. La fiera soddisfazione di stare facendo qualcosa di divertente e folle per una volta. Il calore dell’aria, l’odore di fumo…

  Aprendo gli occhi, abbassai lo sguardo trovando Gage che mi sganciava il reggiseno, che era coperto da piccole macchie bianche.

  «Cosa sono?», chiesi. Gage mi baciò la parte inferiore del seno.

  «Cosa?»

  «Quelle piccole…».

  Mi risucchiò il capezzolo nella bocca, facendoci girare la lingua intorno. I miei occhi si chiusero di nuovo e io crollai fino a diventare un inerme cumulo di desiderio, dimenticandomi completamente delle macchie. Non so per quanto giocò con i miei seni. Abbastanza da farmi impazzire, finché le mie gambe non si mossero sotto le sue, con una tensione che montava dentro di me. Tutti quei baci erano fantastici, ma non erano ciò di cui avevo bisogno.

  Spingendolo, abbassai le mani per sfilarmi i pantaloni. Gage mi guardò compiaciuto, con un sorriso malizioso agli angoli della bocca.

  «Hai fretta».

  Gli lanciai un’occhiataccia. «Hai un preservativo? Se no, ne ho qualcuno in borsa».

  Gage cominciò a ridere. «Sei venuta preparata».

  Gli feci una linguaccia e lui rise ancora di più.

  «Prendi il preservativo e sta’ zitto», dissi alzando gli occhi al cielo. «Oh, e togliti i vestiti. Se devo essere completamente nuda a cielo aperto, il minimo che tu possa fare è unirti a me».

  «Sei dispotica a letto», disse, muovendo le sopracciglia. «Mi piace».

  «Ti piacerà ancora di più quando sarai dentro di me», risposi, allungando una mano per farmi scivolare le dita in mezzo alle gambe. «Tic tac, il tempo passa, Gage. Non vuoi che raggiunga il traguardo da sola, vero?».

  In un attimo, si tolse il gilet e lo piegò, seguito dalla maglietta, che non ricevette la stessa cortesia. Poi tirò fuori il portafogli, aprendolo per pescare un preservativo da dentro. Si abbassò per sciogliersi gli stivali e io divenni sempre più frustrata.

  Spingendomi sulle ginocchia, presi il davanti dei suoi jeans e lo tirai a me in modo autoritario. Gage sorrideva mentre gli slacciavo la cintura prima di fiondarmi sulla sua zip. Pochi secondi dopo, i pantaloni erano intorno alle sue ginocchia, azzoppandolo. Approfittai della situazione per gettarlo a terra e mettergli una gamba sopra per montarlo.

  Gli occhi di Gage si annerirono e il sorriso scomparve.

  «Dio, sei perfetta», disse, con voce seria. Risposi sfregandomi lungo il suo pene, bagnandolo della prova del mio desiderio. La sensazione di lui contro il mio clitoride – caldo e duro come l’acciaio, ricoperto da uno strato di pelle vellutata… fu quasi abbastanza da farmi raggiungere la vetta lì per lì.

  Dannazione.

  «Preservativo?», domandai, inarcando un sopracciglio. Gage me lo porse senza parlare. Aprendolo con i denti, scivolai lungo il suo corpo, sporgendomi per dare al suo membro un veloce bacio e un morso prima di srotolarci il preservativo intorno. Fino a quel momento, mi aveva lasciato assumere il controllo. Questo finì all’istante quando le sue mani si agganciarono alle mie ascelle, prendendomi in braccio e rimettendomi sopra di lui. Lo sentii sulla mia apertura, poi lui sollevò il bacino, spingendo forte e in profondità da sotto. La mia testa si inclinò all’indietro.

  Prima i suoi baci erano stati delicati, ma non era rimasto più nulla di tenero in lui. Mettendo le mie mani sulle sue spalle, mi mossi contro di lui, rispondendo a ognuna delle sue spinte con una delle mie. A secondi alterni affondavo su di lui, rilasciando il profondo, avido desiderio nel mio clitoride mentre la tensione dentro di me ribolliva veloce e intensa.

  «Dio, dovresti vederti», ringhiò Gage. Lo ignorai, completamente concentrata sulla soddisfazione che era appena fuori dalla mia portata. C’ero vicina – molto vicina, dannazione. Le sue mani si strinsero intorno ai miei fianchi, lavorandomi mentre i nostri movimenti diventavano più frenetici. Poi lui inarcò il bacino, riempiendomi in un modo nuovo e volai oltre la vetta con un gemito di soddisfazione soffocata, crollando sul suo petto.

  Gage non perse tempo a rotolare sopra di me, mantenendosi sulle braccia e spingendo forte mentre io cercavo di ricordarmi come mi chiamavo.

  Ah, sì. Tinker.

  Aprendo gli occhi, alzai lo sguardo trovandolo che mi guardava con attenzione, con la mascella serrata mentre spingeva ancora e ancora, sbattendomi mentre il sudore gli colava dal viso. Poi i suoi movimenti si fecero più disordinati, le labbra si contorsero mentre un improvviso, potente urlo di sollievo esplose. Il suo membro pulsò dentro di me mentre riempiva il preservativo, tremando.

  Lentamente, Gage si abbassò di nuovo, baciandomi un’ultima volta.

  «Non male», dissi, sorridendogli. «Dovresti ricevere una bella mancia per questo tipo di servizi».

  Gage sorrise a sua volta. «Mi ricorderò di portare il barattolo delle mance la prossima volta».

  Stringendomi, rotolò sul fianco, facendomi poggiare sulla curva del suo braccio. Il cielo si era rabbuiato, il sole era molto basso ormai. La pendenza della collina non era troppo ripida da essere scomoda, ma era abbastanza ripida da permetterci di guardare il tramonto senza doverci mettere seduti.

  «Wow, il fumo degli incendi lo rende un tramonto unico», disse.

  «È vero», risposi, notando di nuovo le piccole macchioline bianche. Osservai come una ricadeva sul suo petto imperlato, allungando una mano per toccarla. Si schiacciò, lasciando una scia grigia.

  «Cenere», disse Gage. «Dell’incendio».

  Sospirai, pensando ai nonni di Randi. Ci ero cresciuta con gli incendi – non si può vivere circondati da una foresta nazionale senza vederne – ma quell’anno era stato il peggiore che avessi mai vissuto.

  Ok, forse non era stata un’idea così brutta, mormorò la ragione. Solo non diventare spavalda e non fare cose stupide tipo innamorarti di lui.

  Gage mi baciò sulla testa, con una mano che mi massaggiava su e giù lungo la schiena con movimenti rilassanti mentre guardavamo il tramonto. L’arancione indugiava sulle colline più a lungo del normale e poi me ne resi conto.

  Quell’arancione non era il sole.

  Quello era un incendio.

  Un grosso, fottutissimo incendio.

  «Vedi laggiù?», sussurrò Gage e annuii contro il mio braccio. «È irreale».

  Esattamente.

  «Randi, la mia commessa… hanno fatto evacuare i suoi nonni», gli dissi. «Non ho mai visto tanti incendi».

  «Sono ancora tutti sulle colline», mi ricordò. «So che sono grossi, ma sono molto lontani dalla città. Non dovremmo avere problemi».

  «Lo spero».

  «La prossima volta che facciamo qualcosa del genere, dovrò portarmi la protezione solare», dissi, muovendomi scomoda al mio tavolo. Gage mi aveva portato al Jack’s Roadhouse per cena. Ordinai un hamburger con patatine perché se non riusciva a gestire donne che mangiavano per davvero davanti a lui, allora avremmo avuto un problema.

  «E perché?», chiese.

  «Credo di essermi scottata le tette sulla montagna», ammisi, ridacchiando. Ero di buonumore e mi sentivo molto più rilassata di quanto probabilmente avrei dovuto… ma dai, cosa mi avrebbe mai fatto? Avevamo già fatto sesso e non è che mi aspettassi una proposta.

  Gage rise, poi cominciò a tossire perché stava bevendo. Questo fece ridere anche me e lui mi rivolse un’occhiataccia. Sarebbe stata terrificante se fosse stato in grado di restare serio.

  «Allora, volevo chiederti una cosa», disse.

  «Che cosa?», chiesi.

  «Ti va di andare al club dopo e conoscere alcuni dei miei fratelli?».

  Corrugai la fronte, non sapendo cosa dire. «Ci siamo divertiti stasera, ma penso…».

  «Hai proprio un bel coraggio!», urlò una donna dall’altra parte del bar e vidi Talia Jackson camminare dritta verso di noi con aria incazzata.

  «Cazzo», mormorò Gage. «Lascia che me ne occupi io, ok? Non ascoltarla».

  Osservai Talia farsi strada nel bar, diretta verso di noi come una furiosa arpia. Me la immaginai con sporche, logore ali e fuoco che le schizzava dagli occhi, partendo con un’inappropriata risata. In quell’istante gli occhi di Talia incontrarono i miei e le risate svanirono – mi voleva morta, questo era chiaro. Ce l’aveva scritto in faccia. Ricordandomi del suo grosso coltello, deglutii dicendo addio al mio buonumore.

  È sempre tutto divertente finché qualcuno non ti minaccia con un machete.

  «Sei una troia del cazzo», sibilò Talia quando raggiunse il tavolo e si sporse verso di me. In un attimo Gage fu in mezzo a noi. La prese in braccio e se la mise in spalla, dirigendosi verso la porta mentre lei cominciava a urlare. «È un bugiardo! Ti userà e ti getterà via, ma non prima di averti ceduta a tutti i suoi amici, Tinker Garrett! È questo che fanno! Userà il tuo negozio come copertura per vendere droga e quando ti beccheranno lui riderà mentre tu andrai in prigione! I Reapers sono un mucchio di codardi e…».

  Gage spinse la porta e, sebbene riuscissi ancora a sentirla strillare, le parole erano confuse. Sbattendo lentamente le palpebre, mi guardai intorno nel bar accorgendomi che metà del paese mi stava osservando. Poi Daisy Wasserman scivolò al tavolo di fronte a me, allungando una mano per stringere la mia.

  «Stai bene, Tinker?», chiese, con espressione preoccupata. Corrugai la fronte, cercando di valutare la risposta.

  «Non ne sono certa», ammisi. «È successo davvero? Insomma, sul serio? Chi fa una cosa del genere?».

  Daisy sospirò. «Già, è successo decisamente per davvero. Talia Jackson è la persona peggiore che abbia mai conosciuto. Non capirò mai perché lei e suo fratello abbiano scelto proprio la nostra città. Le cose andavano così bene prima che arrivassero loro. Stai tremando».

  Sollevando una mano, mi resi conto che aveva ragione. Le mie dita tremavano come se… be’, come se fossi appena stata attaccata senza motivo in un bar.

  «Voglio andare a casa», dissi, col volto in fiamme. Fu come rivivere l’esperienza dell’alimentari – perché continuavano ad accadermi cose del genere? Ero una brava persona. Io facevo dolci e pagavo le tasse. La mia affidabilità creditizia era eccellente eppure eccomi di nuovo così. Pubblicamente umiliata.

  «Ti serve un passaggio?», chiese Daisy.

  «Dovrei cercare Gage», dissi, provando a schiarirmi i pensieri. Avevo sentito Talia fuori urlargli contro e tremavo al pensiero di uscire. «No, ho cambiato idea – gli parlerò più tardi perché in questo momento non ce la faccio. Puoi darmi un passaggio? Non ho la mia auto qui e non sarei comunque abbastanza sobria per guidare».

  «Certo», disse Daisy, sorridendomi in modo rassicurante. «Vuoi che chieda a Jack se possiamo passare per la cucina? Ho parcheggiato sul retro».

  Fuori Talia urlò e sentii Gage gridarle qualcosa a sua volta, come quelle scene che si vedono solo nei pessimi reality show.

  «Sarebbe fantastico», dissi, scavando nella borsa alla ricerca di soldi. Tirando fuori tre banconote da venti, le posai sul tavolo, poi inviai a Gage un messaggio.


   


  Io: Mi dispiace. È tutto troppo assurdo, mi sono fatta dare un passaggio a casa. Ne parliamo un’altra volta, ok? Mi sono divertita ma non voglio avere a che fare con lei. Concedimi un po’ di spazio e poi potremo parlare.


   


  Carino. Molto civile…. mi piaceva molto Gage, ma questo lato della sua vita non andava bene per me. Neanche un po’. Avevo bisogno di tempo per riflettere.

  «Ok, andiamo», dissi a Daisy. Tutti gli occhi mi seguirono mentre camminavamo verso la cucina, soppesandomi in muto giudizio. Il mio cellulare vibrò e gettai uno sguardo sul display trovando un messaggio di Carrie.


   


  Carrie: cosa??? Hai avuto una rissa con Talia al Jack’s?


   


  Uff. La storia della mia infanzia – ogni muro aveva gli occhi. Gage era bravissimo a letto, ma i drammi sembravano seguirlo ovunque. La mia vita doveva essere una zona libera da problemi e la sua ex ragazza la stava violando tanto da farmi male.

  La piccola auto di Daisy era parcheggiata dietro il bar, in uno spazio su cui c’era scritto “riservato a Jack” e le lanciai un’occhiatina. Lei arrossì e alzò le spalle, con un’aria così tenera che fu quasi abbastanza per distrarmi dalle grida in lontananza.

  Quasi.

  Ma non totalmente.





  Capitolo ventidue


   


   


   


   


   


   


  Gage


   


  «Coglione del cazzo!», gracchiò Talia e ci volle tutto il mio autocontrollo per non gettare il suo culo nei cespugli. Non una buona idea, però – non con tutte le persone che ci stavano guardando. Stronza del cazzo. La misi a terra abbastanza delicatamente da non farla cadere, ma non fu neanche un atterraggio dolce.

  «Sta’ zitta», ringhiai. «Tu non parli con me e non parli con Tinker. Ti do una possibilità per portare il culo fuori da questa città, capito?».

  Le sue narici si dilatarono.

  «Nessuno usa Talia Jackson», sibilò. «Ho parlato con Marsh. So cos’è successo e, giuro su Dio, pagherai per quello che hai fatto. Pagherete tutti!».

  «Come ti pare», dissi, voltandomi di nuovo verso il bar. Con un gridolino, mi saltò addosso da dietro mettendomi le braccia intorno al collo e stringendo abbastanza forte da annebbiarmi la vista. Stronza del cazzo. Le diedi una gomitata e mi voltai per fronteggiarla.

  «O Signore!», urlò qualcuno. «Chiamate la polizia!».

  Ottimo, proprio quello che mi serviva.

  «Talia, non essere stupida», le dissi, grato di aver maturato grande esperienza con i drammi femminili allo strip club. «Non puoi lottare contro di me e non hai un posto dove stare qui».

  «Questa è la mia città, mia. Quando Marsh tornerà…».

  «Marsh non tornerà», dissi diretto, prendendo il portafogli. Tenendola sempre d’occhio, lo aprii e tirai fuori cinque banconote da cento dollari, porgendogliele. «Prendi questi soldi e vattene. Sei giovane – non c’è motivo per cui questa debba essere la tua vita».

  Lei mi tolse i soldi dalle mani, mostrandomi i denti. «Non sono una cazzo di puttana che puoi pagare. Sarò io che te la farò pagare. La farò pagare a entrambi! Quella troia non è nessuno, mi hai sentito? Nessuno. Non può fare quello che facevo io. Se la tira in un modo che…».

  Risuonò una sirena ed entrambi ci voltammo per vedere un’auto della polizia che accostava sul marciapiede. Gli occhi di Talia si spalancarono e si mise a correre. Io la fissai, sospirando pesantemente.

  Tinker non si merita tutto questo.

  Cazzo.

  Lo stesso poliziotto che avevo visto la sera prima a casa di Tinker uscì dall’auto, guardando Talia mentre correva via. Poi guardò verso di me e io alzai le spalle.

  «Ci sono problemi qui?», chiese, guardando nervosamente i miei colori del club. Sapevamo che la polizia locale era associata ai Nighthawks, ma non ero sicuro al cento per cento che sapessero del cambio di potere. Scossi la testa.

  «È incazzata perché frequento una nuova», dissi. «Si è scagliata contro la mia ragazza dentro – Tinker Garrett – e quando l’ho portata fuori, mi ha attaccato nel parcheggio».

  «È vero», disse qualcuno e notai che c’era un manipolo di osservatori.

  «È impazzita», disse una donna, sollevando il cellulare. «Ho ripreso tutto, se vuole vedere».

  Il poliziotto mi rivolse un’altra occhiata, poi camminò verso la donna per guardare il suo cellulare. Sentii i deboli suoni metallici che provenivano dal video. La ripresa finì e lui guardò di nuovo verso di me.

  «Devo parlare con le persone all’interno e farmi lasciare una dichiarazione da tutti», disse.

  «Non mi interessa sporgere denuncia».

  «Non siamo ancora a questo punto», rispose, con gli occhi che guizzarono sui colori dei Reapers sul mio gilet. «Troviamo Tinker e partiamo da lì».

  Mi fece segno di precederlo nel bar, così mi voltai e tornai dentro, ben consapevole di avere un poliziotto armato alle mie spalle. Non è mai una buona posizione. Poi mi fermai perché Tinker non era al suo tavolo. Restavano solo delle banconote per pagare la cena.

  Cazzo.

  Mi voltai verso il poliziotto e alzai le spalle. «Le dispiace se controllo il telefono? Credo che Tinker se ne sia andata».

  Lui mi soppesò, poi annuì. Aprii il gilet per permettergli di guardare dentro, poi allungai lentamente una mano nella tasca interna per tirare fuori il cellulare. Come immaginavo, c’era un messaggio da parte di Tinker.

  Cazzo.

  «Se ne è andata», dissi diretto. «Si è fatta dare un passaggio a casa a causa di tutto il casino».

  Il poliziotto sospirò, deglutendo. «Ok, parlo con qualche testimone qui e vedo cos’hanno da dire».

  «Talia Jackson era totalmente impazzita», esclamò una delle cameriere. Molte altre persone annuirono concordi. «È corsa contro di loro e ha cominciato a urlare. Poi ha cercato di attaccare Tinker, così questo ragazzo l’ha presa di peso e portata fuori per impedirle di far male a qualcuno».

  Il poliziotto sospirò di nuovo, massaggiandosi le tempie. «Ok, quindi nessuno vuole sporgere denuncia?».

  Si guardò intorno, ma nessuno rispose.

  «Va bene. Passo a casa di Tinker per assicurarmi che stia bene, visto che Talia è scomparsa. Se a Tinker andrà bene, chiuderemo qui questa storia».

  Avrei voluto seguire il poliziotto a casa di Tinker, ma l’ultima cosa di cui avevo bisogno era di sembrare uno stalker. Non solo questo, volevo anche calmarmi prima. Mi aveva chiesto tempo e, per quanto fosse difficile, pensai che glielo dovessi. Decisi di andare al club a schiarirmi le idee, visto che avevo proprio bisogno di parlare con Pic e i ragazzi comunque.

  Mi ci vollero pochi minuti per arrivare. Fuori dall’edificio trovai la solita fila di moto con un aspirante a controllarle, ma queste moto appartenevano ai miei fratelli di Coeur d’Alene.

  «Pic è dentro?», chiesi all’aspirante. Lui annuì e aprii la porta trovando i ragazzi seduti a ridere e parlare. Osservai la scena, notando Picnic, Hunter e Cord seduti a un tavolo in fondo, immersi in quella che sembrava una discussione intensa. Poi Picnic mi vide e mi fece segno di avvicinarmi.

  «Com’è andato il tuo appuntamento?», chiese con un sorrisetto. «Sembra che sia finito prima di quanto ti aspettassi».

  Alzando gli occhi al cielo, presi una sedia e mi ci sedetti sopra pesantemente. Pic fece scivolare una birra verso di me. Aprendola, bevvi, poi la posai. «Quella stronza di Talia si è presentata al Jack’s. Ha cercato di attaccare Tinker, ha fatto una scenata».

  Cord inarcò un sopracciglio. «Tu hai mantenuto il controllo?»

  «Sì», gli dissi. «Ho portato Talia fuori. Le ho dato dei soldi e le ho suggerito di lasciare la città. In qualche modo è riuscita a parlare con Marsh – vogliono arrivare a noi, questo è certo. Marsh ha lanciato anche delle minacce».

  «Marsh non tornerà, per anni», disse Hunter, sporgendosi sul tavolo. «Se quel cazzone mette piede in questa città, lo seppelliamo. Ancora non riesco a credere che siamo arrivati a questo. Siamo fortunati che tu non abbia indossato i tuoi stemmi e chiuso la questione da solo».

  «Nessuno vince se perdiamo uomini che ci sono stati leali per anni», disse Pic. «E i fratelli in prigione contano su di noi. Col senno di poi, le cose si vedono sempre meglio, ma non è che tu abbia votato per lui».

  «No, aveva già il club sotto controllo quando sono tornato dalla mia permanenza in prigione», disse Cord, sospirando.

  Pic si voltò verso di me. «Allora, perché sei qui e non fuori dalla finestra di Tinker con uno stereo?»

  «Perché sono stupido, ma non fino a questo punto», risposi alzando le spalle. «L’ultima volta che mi hai detto di calmarmi prima di andare da lei, non l’ho fatto e le cose sono andate una merda. Persino io imparo la lezione. Andrò a parlarle appena avrò finito qui».

  «La porti alla festa domani sera? London vuole conoscerla. Tutte le ragazze vogliono conoscerla, a dire il vero. Sarai tu l’attrazione della serata».

  «In questo caso, è sicuro che non la porterò», annunciai, incrociando le braccia e appoggiandomi contro lo schienale della sedia. Pic rise e io scossi la testa per maggiore enfasi. Poi il mio presidente corrugò la fronte.

  «Al diavolo», disse. «Hai vinto tu. Faremo i bravi, ma per l’amor di Dio, portala. Altrimenti non la finiranno mai. Consideralo un ordine diretto del tuo presidente, per quello che vale».

  Sollevando la mia birra, gli feci un cenno, poi guardai verso Hunter.

  «Ti stai prendendo cura della nostra Emmy?», chiesi. Hunter e la figlia di Picnic – Em – stavano insieme da quasi due anni ormai e, per quanto i due uomini riuscissero a stare nella stessa stanza, non li avrei definiti molto intimi.

  «Em è fantastica, come sempre», disse Hunter, sorridendo. «Sono un uomo fortunato».

  «È scatenata a letto, eh?», chiesi, lanciando un’occhiata al mio presidente.

  Pic si irrigidì. «Chiudi il becco. Non parleremo della vita sessuale di mia figlia. Mai».

  Missione compiuta. Mandai giù un altro grosso sorso di birra, poi tirai fuori il cellulare per vedere che ore fossero.

  «Credo che andrò da Tinker prima che si faccia troppo tardi».


   


   


   


   


   


   


  Tinker


   


  Gage: Vengo da te tra venti minuti così parliamo.


   


  Io: Domani. Troppi drammi per una sola serata.


   


  Gage: Io non me ne vado, Tinker. Dobbiamo affrontare la cosa.


   


  Io: Sono troppo stanca. E arrabbiata. E comunque devo svegliarmi presto domani mattina.


   


  Gage: Venti minuti.


   


  Lasciai cadere il cellulare sul divano, sprofondando all’indietro per fissare il soffitto. Dio, ne avevo abbastanza degli uomini autoritari. All’improvviso la melodia della “Marcia Imperiale” risuonò dal mio cellulare e sobbalzai.

  Lo hai evocato con i tuoi pensieri, mi dissi, prendendo il cellulare. Era ovvio che Brandon mi avrebbe chiamata, perché non avevo ancora sofferto abbastanza per una sola sera. Alcune persone muoiono per malattie rare e assurde. Io morirò per overdose di uomini autoritari.

  «Sì?», chiesi con voce acuta.

  «Ti prego, ascoltami», disse. «Ok?».

  Meditai sulla richiesta. «Se ti concedo cinque minuti, devi promettermi che quando avrò riagganciato non mi richiamerai. Mai più. Tutte le successive comunicazioni avverranno per mezzo dei nostri avvocati».

  «Cinque minuti», accettò, anche se lo conoscevo fin troppo bene per credere che dicesse sul serio. Al diavolo. Nel peggiore dei casi avrei potuto ottenere un ordine restrittivo. Avrebbe fatto un ottimo effetto sulla sua campagna, no? «Ho fatto altre ricerche sul tuo tuttofare. Lo sapevi che il suo ultimo lavoro è stato gestire uno strip club? In quel posto ci sono stati ripetuti raid e…».

  «È accusato di qualcosa?», chiesi.

  «È membro di una gang», insistette Brandon. «Non ha importanza se è stato accusato o no – lo sappiamo tutti che è colpevole».

  «Uhm, non sono un avvocato, ma sono abbastanza certa che non sia così che funzioni, Brandon. Si è innocenti fino a prova contraria. Oh, e mi aveva già detto dello strip club. Non è una gran sorpresa».

  Brandon restò in silenzio per un attimo.

  «Sapevi delle spogliarelliste?», chiese, chiaramente scioccato. «Non è da te, Tinker. Cosa ti è successo?».

  «Brandon, tu non mi conosci più», dissi significativamente. «Non credo tu mi abbia mai conosciuta. Abbiamo finito?».

  «No», disse rapidamente. «Non riagganciare. Ecco il punto. Voglio annunciare la mia candidatura. Sarebbe molto meglio se tu fossi qui».

  «No, sarebbe peggio perché l’ultima cosa che vorresti è che dicessi a tutti i tuoi sostenitori che coglione tu sia. Quanto ci scommetti che quelle brave persone non ti sosterrebbero se sapessero che per te è stato più importante il tuo lavoro della morte di tua figlia?»

  «Non è andata così – hai avuto un aborto… mi dispiace, ma alle donne capita».

  Lo ha detto davvero?

  «Hai davvero detto quello che credo tu abbia detto?», chiesi secca. Per essere un uomo così bravo a interpretare le giurie, non era molto sveglio.

  «Mi dispiace», rispose velocemente. «Non volevo dire questo. Sto subendo tanta pressione e…».

  Qualunque cosa avesse detto dopo non la sentii perché avevo già riagganciato. Presi un cuscino e me lo misi in grembo, stringendolo forte.

  Non mi avrebbe fatta piangere di nuovo.

  Mai più.

  Non importava quanto mi facesse male.

  Ero sopravvissuta al mio matrimonio, ero sopravvissuta alla perdita di Tricia e quando mia madre era morta, avevo superato anche quello. Brandon non mi avrebbe fatto del male – mai più. Ero ancora seduta lì a rimuginare quando Gage bussò alla mia porta. Gettando la testa all’indietro, fissai il soffitto, domandandomi se sarebbe andato via se l’avessi semplicemente ignorato.

  No, probabilmente no. Era quasi insistente quanto Brandon.

  Certo, Gage non mi aveva abbandonato spietatamente nel giorno peggiore della mia vita, per cui questo giocava a suo favore. Trattenendo una risata isterica, camminai verso la porta e la aprii. Ovviamente, un motociclista dal fare molto determinato era in piedi sul mio porticato.

  «Parliamo fuori», dissi decisa, determinata a restare sulle mie. Quando non si spostò, passai sotto il suo braccio, superandolo e sporgendomi oltre la ringhiera del porticato.

  «Mi dispiace per Talia», disse, studiandomi attentamente. «Vorrei che mi avessi aspettato, però».

  «Ne avevo abbastanza dei drammi», gli dissi, alzando le spalle e rivivendo il ricordo di tutti quegli occhi che mi guardavano facendomi contorcere lo stomaco. «E non è che siamo una coppia».

  «Il mio pene era dentro di te tre ore fa», replicò, stringendo gli occhi. «Non so questo cosa faccia di noi, ma credo sia giusto dire che non siamo più solo padrona di casa e inquilino. In genere quando porto fuori una ragazza mi assicuro di riportarla a casa sana e salva. È difficile da fare quando lei sparisce».

  «No», dissi brevemente, prendendo una decisione d’istinto.

  «No?», chiese.

  «Semplicemente… no», ripetei. «Mi sono divertita, ma la cosa con Talia? Manda all’aria tutti gli accordi. Non posso permettere a una pazza di continuare ad attaccarmi improvvisamente».

  «Le ho dato dei soldi e le ho detto di lasciare la città», disse, condividendo silenziosamente la mia posizione. 

  «Oh e sono certa che se ne andrà allegramente perché le criminali fuori di senno seguono sempre la logica».

  Gage inclinò la testa. «Stai cercando di litigare? Perché mi vengono in mente modi migliori per rilasciare un po’ di energia».

  «Dio, tutti gli uomini sono così incapaci?», domandai. «Anche Brandon mi è stato addosso oggi».

  «Quello stronzo ti infastidisce ancora?», chiese, immobilizzandosi. «Mi occuperò di lui».

  Sbuffai. «Sai, è proprio questo il problema».

  «Cioè?»

  «Sei troppo simile a lui».

  «Che cosa?», chiese Gage, facendo un passo verso di me. Mi prese per le spalle, obbligandomi a guardarlo. «Io non sono come il tuo ex marito».

  «Siete entrambi autoritari da morire», scattai contro di lui. «Sta cercando di proteggermi da te, sai? Sta investigando su di te. Dice che sei un criminale e che il tuo club è una gang. È vero, Gage? Non disturbarti a rispondere – sei troppo bravo a mentire perché ti creda».

  «Smettila», ringhiò, tirandomi contro il suo corpo. Poi le sue dita furono tra i miei capelli e mi tirarono la testa all’indietro, obbligandomi a guardarlo.

  «Smettere cosa?», chiesi sogghignando. «Di dire la verità? Di avere paura che la tua ex fidanzata pazza mi accoltelli? O intendi di smetterla di pensare a me stessa e di fare tutto quello che dici tu perché, devo ammetterlo, ne ho abbastanza. Se avessi voluto un uomo che mi dava ordini, sarei semplicemente tornata da Brandon. Almeno non dovrei preoccuparmi tutto il tempo che possa essere arrestato».

  Gli occhi scuri di Gage si illuminarono. La sua mascella si serrò e per un istante mi domandai se non mi fossi spinta troppo in là.

  «Oh, su questo non ci conterei», disse. «Le sue mani non sono esattamente immacolate».

  Mi bloccai, con i suoi occhi che attraversavano i miei mentre elaboravo quanto avevo appena sentito.

  «Prego?», chiesi.

  «Hai sentito quello che ho detto».

  I miei pensieri corsero mentre le implicazioni mi colpivano. Quei suoi completi eleganti… aveva sempre detto di venire da una famiglia ricca, ma quando ci eravamo sposati, aveva potuto regalarmi solo un anello molto semplice. E l’anello era importante per lui – gli piaceva l’idea che sua moglie portasse un diamante al dito. Era per quello che man mano lo migliorava.

  Mi aveva chiamato, disperato, perché ci rimettessimo insieme.

  Il mio avvocato non sembrava riuscire a ottenere quei documenti finanziari dal suo.

  «Oh, merda», dissi, spalancando gli occhi. «Oh, merda… da quanto?»

  «Anni», rispose. «Almeno, secondo le mie fonti. Stiamo ancora cercando».

  «E come fa a farla franca?», chiesi, scuotendo lentamente la testa. Poi mi venne un nuovo pensiero. «Aspetta. E la nostra casa?»

  «Cosa intendi?»

  «Non l’avrà pagata con… hai capito».

  «Non ne ho idea», disse Gage. «E non so da quanto sia corrotto. Tutto quello che so è che nell’ambiente è risaputo – Brandon Graham si può comprare». 

  «Ma lui è un attivista», dissi, non credendoci ancora. «Voglio dire, ha portato a processo gang di motociclisti come la tua. Ci crede davvero in queste cose. Un gruppo di motociclisti è finito in prigione – ha vinto. E quel serial killer? È un eroe, almeno è così che lo vedono a Seattle».

  «Ho detto che è un disonesto, non uno stupido», disse. «Un uomo del genere con aspirazioni politiche? Non rinuncia a casi grossi. È su quelli piccoli che lavora. Chiude un occhio su una guida in stato di ebbrezza, fa uscire gente di prigione concedendo la libertà vigilata. Se lo facesse in modo palese, lo avrebbero già preso. Quando annuncerà la sua campagna, scaveranno più a fondo. Non può permettersi dettagli in sospeso come te».

  Mi strinsi a lui, appoggiando la fronte sul suo petto. All’improvviso tutti i pezzi tornarono al loro posto e mi sentii un’idiota – ero stata troppo impegnata a creare la mia attività per accorgermene.

  «Sono un’idiota», dissi miseramente. La mano di Gage cominciò ad accarezzarmi la schiena mentre cercavo di processare tutto.

  «No, è solo che tu non pensi come un criminale».

  Sospirai, poi alzai di nuovo lo sguardo su di lui. «E tu sì?».

  Gage sostenne il mio sguardo.

  «Ricordi la mia promessa di non mentirti?», chiese. Io annuii, provando una sensazione di nausea. «Ho commesso dei crimini. Alcuni li rifarei di nuovo, se si ripresentasse l’occasione. Di altri me ne vergogno. Ma non ho mai sbattuto in prigione un innocente perché non voleva pagarmi».

  Deglutii, nauseata.

  «Brandon ha fatto questo? Voglio dire, una cosa è lasciar andare un colpevole, ma incastrare qualcuno…».

  «Sì, lo ha fatto», disse tristemente Gage. «È successo a uomini che conosco e succede più spesso di quanto tu possa pensare. I motociclisti sono bersagli facili – spaventiamo le giurie. Il tuo ex ha già sfruttato questa cosa in passato, almeno secondo le mie fonti. Quei casi di alto profilo con i club ci hanno aiutato a scovarlo. All’inizio non avevo collegato. I miei fratelli hanno fatto i compiti per me».

  «Da quanto lo sai?»

  «Non molto», disse, cingendomi con le braccia e stringendomi. Mi sentivo bene. Al caldo. Protetta.

  «Non credo mi sposerò mai più», mormorai, desiderando di poter chiudere gli occhi e far sparire tutto. Tornare indietro nel tempo, andare in un college diverso. Sposare un brav’uomo che viveva vendendo assicurazioni. «Chi avrebbe mai pensato che potesse addirittura peggiorare? Voglio dire, sul serio – cos’altro nasconde?».

  Gage rise sommessamente.

  «Ha importanza?», chiese. «Sarai libera da lui presto. Se il tuo avvocato non riesce a farlo, lo farà il nostro. È uno squalo».

  Tremai e lui mi strinse di più a sé.

  Il suo cellulare gli squillò in tasca. Uno squillo forte. Poi cominciò a vibrare.

  «Faresti meglio a controllare», dissi, cominciando a distaccarmi. «È tardi – in genere non chiama nessuno così tardi, a meno che non si tratti di un’emergenza».

  «O a meno che non siano ubriachi», disse sarcastico, infilandosi una mano nel gilet per tirare fuori il cellulare. «Oh, cazzo».

  «Che succede?»

  «C’è una notifica di evacuazione per incendio di livello uno», disse. «Per tutto il paese. È il sistema di allerta per le emergenze».

  «Oh, merda», dissi, chiudendo gli occhi. «Gli incendi sono aumentati?».

  Usando il pollice, digitò qualcosa sul cellulare, scuotendo la testa. «No, sembra ce ne sia uno nuovo. Lo definiscono un complesso di incendi adesso perché è così grande che diversi incendi si stanno unendo in alcune zone. Stanno anche chiedendo ai contadini di mettersi a disposizione se hanno macchine per il movimento della terra».

  Tremai.

  «Staranno finendo i pompieri e i bulldozer disponibili», dissi. «Spero che i nonni di Randi stiano bene».

  «Sono certo che stanno benissimo. Stanno solo evacuando tutti per precauzione. E il livello uno non è grave – significa solo che dobbiamo stare attenti. Dovresti preparare una borsa con l’essenziale, giusto per sicurezza. Ma anche se gli incendi continueranno a crescere, la città sarà protetta. Sono i contadini e chi abita nei ranch a doversi preoccupare».

  Probabilmente aveva ragione.

  «Quindi verrai con me alla festa di domani sera?», chiese, stringendomi di nuovo. Io scossi le spalle contro di lui.

  «No», dissi, ma il mio cuore non lo pensava davvero. Ha un odore troppo buono. Mi distrae.

  «Sì, Gage, mi piacerebbe molto venire alla festa», mi corresse beffardo. «Provaci – è una risposta molto più bella».

  «Ci sarà anche Talia?», chiesi.

  «Neanche lei è così stupida. Se siamo fortunati, sarà già fuori città. E se non lo è, lo sarà presto. La terremo d’occhio. Sei sotto la mia protezione adesso».

  «Come lo ero al Jack’s?», chiesi. «Tutto considerato, preferirei non rivivere l’esperienza – sono così imbarazzata. Però sto ancora pensando alla questione dei tuoi crimini. Hai detto di non avere le mani pulite. Che significa?»

  «Sai che non posso rispondere», disse.

  «Hai fatto… del male… a qualcuno?», chiesi deglutendo. Quello che volevo davvero era chiudere gli occhi e affondarli nel suo petto. Fingere che fosse un bravo ragazzo come Joel.

  Solo che Joel se l’è data a gambe quando un motociclista incazzato si è presentato alla mia porta.

  «A volte», ammise. «Ma ti do qualcosa a cui pensare. Nessuno capita nel mio mondo per caso. Non diamo la caccia ai civili, sono loro che chiedono di entrare. Detto questo, se provano a fotterci, noi li fottiamo a nostra volta. Sempre. Bisogna essere tosti per sopravvivere, ma la ricompensa vale la pena».

  «Quale ricompensa?», chiesi. «Soldi?»

  «I soldi sono belli», disse. «Ma riguarda più il montare in sella alle nostre moto. La fratellanza. I Reapers sono una famiglia e se domani verrai lo vedrai con i tuoi stessi occhi. Dacci una possibilità, Tinker».

  «Devo pensarci su. Dovresti andare».

  Il mio cervello sapeva che era meglio così, anche se il mio corpo non concordava. Lui mi diede delle pacche sulla schiena, poi mi lasciò andare, facendo dei passi indietro. I nostri occhi si incontrarono nell’oscurità.

  «Vuoi davvero che me ne vada?», sussurrò.

  Scossi la testa, poi dissi: «No, ma devi farlo. Devo preparare la borsa. Io e papà andiamo comunque a Seattle dopodomani e mi sembra una buona idea considerata l’evacuazione».

  «Dimmi che non starai di nuovo dal tuo ex».

  «Assolutamente no. Papà ha una visita con uno specialista e io devo fare delle consegne. Se saremo fortunati, rientreremo in giornata, ma ho pensato di portarci comunque qualcosa per passare la notte fuori nel caso ne avessimo bisogno. In un hotel, te lo prometto. E dormirò più tranquilla sapendo che siamo pronti a evacuare – dubito che si arriverà a tanto, ma meglio essere prudenti».

  Gage si sporse in avanti, dandomi un tenero, indugiante bacio. Il desiderio sommerso che mi aveva percorso per tutta la notte divampò, ma io lo contenni con decisione.

  «Domani sera», disse.

  «Ci penserò».

  «Passo a prenderti alle diciotto».

  Un sorriso mi incurvò la bocca, nonostante quello che mi ero ripromessa. Mi sorrise anche lui.

  «Te l’ho detto che non mi sarei arreso. Risolveremo tutto, ok?»

  «Ok».

  «Ora va’ a preparare la borsa. Per sicurezza. Oh, e se dovessi cambiare idea e volessi che resti, basta che mi scrivi».

  Alzando gli occhi al cielo, gli mostrai il dito medio e lui rise. Quella nottata era stata assurda. Aveva praticamente ammesso di essere un criminale, Brandon era un corrotto e c’erano grossi incendi sulle colline tutt’intorno a noi. Stranamente, tutto sommato, era stato comunque uno dei più begli appuntamenti che avessi mai avuto.

  Carrie mi avrebbe dato il tormento.





  Capitolo ventitré


   


   


   


   


   


   


  La mattina seguente non mi svegliai prima delle otto passate, un lusso che non mi concedevo da anni e che di certo non mi potevo permettere a quel punto.

  «Cazzo», mormorai, sfregandomi gli occhi per svegliarmi. Avevo dimenticato di impostare la sveglia, ma in genere il sole mi svegliava comunque prima che suonasse. La luce nella stanza era strana, però. Fioca e un po’ giallognola.

  Obbligandomi ad alzarmi, mi avvicinai alla finestra e aprii le tende semitrasparenti.

  «Oh, che palle», mormorai. Il cielo era pesantemente coperto dal fumo che gli dava una tinta arancione. Molto post-apocalittica. Era già capitato durante la stagione degli incendi, perciò sapevo che non dovevo necessariamente preoccuparmi. Eppure mi turbava comunque, considerato l’avviso di evacuazione.

  Presi il cellulare e cercai la pagina Facebook della contea, poi tirai un sospiro di sollievo. Ancora livello uno, anche se sembrava che gli incendi fossero cresciuti. Cercando la mia vestaglia, me la infilai sopra i pantaloncini e il top del pigiama, poi scesi le scale per farmi un caffè.

  «Buongiorno, tesoro», disse papà quando entrai in cucina. Aveva un toast davanti a lui e il giornale. Per mia fortuna, aveva fatto anche il caffè.

  «‘Giorno», dissi, dandogli un bacio sulla testa.

  «Gli incendi stanno peggiorando», mi disse. «Hanno istituito l’allerta di livello due a Lamont. Sono ancora a una sessantina di chilometri di distanza, comunque. Dovremmo stare tranquilli».

  «Stavo pensando che dovresti preparare una borsa stamattina, giusto per sicurezza», risposi. «So che la città sarà protetta, ma dobbiamo comunque andare a Seattle domani. Prendiamo due piccioni con una fava. Oh, e oggi dobbiamo anche cominciare a mandare la tua cartella clinica. Fammi prendere i documenti. Tu puoi prendere le tue medicine?»

  «Odio i dottori», disse, corrugando la fronte. «Continuo a non capire perché dobbiamo andare. Mi dimentico qualcosa, e allora? Mi spiace darti quest’informazione, ma è quello che succede quando si diventa vecchi».

  «Abbi pazienza», dissi decisa. «Magari c’è una medicina che potrà essere d’aiuto».

  Lui sbuffò, scuotendo la testa, ma si ficcò il resto del toast in bocca e andò in cucina a prendere le sue medicine.

  I moduli erano più complicati di quanto mi aspettassi.

  Cominciammo a lavorarci alle otto e mezzo e un’ora dopo non avevamo ancora finito. In aggiunta alla storia clinica, avevamo dovuto compilare un questionario comportamentale sia io che lui. Ora eravamo finalmente arrivati alla lista delle sue medicine, grazie a Dio.

  «Questo a che serve?», chiesi, sollevando un flaconcino.

  «Per la pressione», disse. Lo scrissi e poi ne presi un altro, sentendomi vagamente in colpa per non aver mai indagato prima. Era sempre stato così riservato riguardo alla sua salute, però.

  Questo e poi tu eri in una fase di negazione, notò il mio buonsenso.

  Già, mi hai beccata.

  «Torno subito», disse papà. «Ho bisogno di un po’ d’acqua».

  «Buona idea – prendine un bicchiere anche a me», mormorai, prendendo l’ultimo flacone. Amitriptilina. Segnai il nome, poi lo ruotai per leggerne il dosaggio. Il nome di mia madre mi fissò accusatorio.

  Ma che diavolo?

  «Papà!», urlai.

  «Sì?»

  «Vieni qui, ho trovato questo flacone e non me lo spiego».

  Lui tornò nella stanza da pranzo, posando un bicchiere di fronte a me. Io gli mostrai il flacone e lui corrugò la fronte.

  «Non preoccuparti per questo. Era di tua madre».

  «La data risale al mese scorso», dissi. «Se è della mamma, perché continui a riceverle? E non riconosco nemmeno il nome della farmacia».

  Lui sospirò, poi scosse la testa. «È imbarazzante, Tinker Bell».

  «Papà, sono tua figlia – ti voglio bene. Non devi mai sentirti in imbarazzo con me, perché ci siamo dentro insieme, ok? Ma ho proprio bisogno di sapere cosa sta succedendo. Potrebbe essere importante».

  Lui sospirò pesantemente e si sedette.

  «È difficile da ammettere», disse. «Ma tua madre… be’, ha passato un periodo difficile l’anno scorso. E poi quando è morta la bambina…».

  Il coltello si rigirò dentro di me come faceva sempre. Avrebbe mai smesso di farmi male? Ma immaginai che in un modo contorto sarebbe stato anche peggio – non avrei mai voluto dimenticare Tricia. Il dolore mi ricordava che era esistita. Che era stata amata.

  «Tua madre era depressa, tesoro», disse. «Molto depressa. Tanto da aver bisogno di medicine e sai com’è questa città. Non voleva che nessuno lo sapesse. Cominciò a cercare online e trovò questa farmacia… la misero in contatto con un dottore chissà dove e lui la esaminò al telefono. Pagammo tutto in contanti, ovviamente. Non volevamo che risultasse nulla sulla nostra assicurazione».

  Corrugai la fronte. «Ok, questo spiega la medicina, ma perché è stata rinnovata?».

  Papà distolse lo sguardo, poi deglutì.

  «Mi sono sentito molto depresso dopo la perdita di tua madre», disse. «Così ho cominciato a prenderle io. Funzionavano, così ho continuato a ordinarle. Sembra stupido ora che lo dico ad alta voce, ma… sono un uomo. Non dovremmo essere così deboli».

  Ovvio che si sentisse così.

  Allungando una mano, strinsi la sua.

  «Va tutto bene, papà», dissi, sperando che mi credesse. «Tu sei la persona più forte che abbia mai conosciuto ed essere depresso non cambierà le cose. Ma credo che dovremmo parlarne con il dottore e farti fare una prescrizione ufficiale. Possiamo sempre richiederla online, così non la vedrà nessuno, ok?».

  Papà mi rivolse un sorriso triste, scuotendo la testa. «Sono un vecchio sciocco. Troppo orgoglioso, credo».

  «Be’, a mamma piacevi», gli feci notare. «E i suoi standard erano molto alti. Dovrà pur contare qualcosa. Abbiamo quasi finito qui. Ho mandato un messaggio a Randi. Dovrebbe arrivare tra circa dieci minuti. Devo solo fare una scansione di questi fogli e mandarli, poi avremo finito».

  Chiaramente i fogli si incepparono nello scanner.

  Pezzo di merda.

  Gli lanciai un’occhiataccia, domandandomi se sarei riuscita a farlo funzionare con la sola forza di volontà. Tirando fuori la carta incastrata, la rimisi al suo posto, sperando che questa volta funzionasse. Guardai nervosamente il cellulare. Con quel ritmo, non ce l’avrei mai fatta a ultimare le consegne dell’indomani. Merda.

  E comunque, dove diavolo era Randi?

  I fogli cominciarono a scivolare all’interno, così decisi di prendermi un altro caffè per principio. Avevo appena versato l’ultima goccia del tiepido liquido nella mia tazza e l’avevo appena ficcata nel microonde quando sentii bussare alla porta sul retro. Asciugandomi le mani su uno strofinaccio, camminai verso l’atrio/dispensa sul retro, trovando Sadie fuori.

  «Ciao, Sadie», dissi esitante, cercando di non fissare i lividi sulla sua faccia. Erano segni di dita quelli sul suo collo? Dovevo dirlo a qualcuno, che lo volesse o no. Era molto peggio di quanto mi fossi accorta l’altra sera – era buio o forse erano peggiorati col tempo. Con i lividi spesso succedeva. Non ne avevo idea.

  Non mi meravigliava che non l’avessi più vista in giro. Ecco cosa stava nascondendo.

  «Ehi», disse, con gli occhi che schizzavano nervosi mentre si leccava le labbra screpolate. «Ehm, volevo ringraziarti. Sai, per l’altra sera. Io… be’, volevo che sapessi che non ho intenzione di tornare da loro. Ho chiuso».

  «Sono molto felice di sentirlo», risposi lentamente. Invitala a entrare, stupida. «Ti va un caffè? Stavo proprio per farne un altro po’».

  «No, sto bene così. Ma c’è un’altra cosa che devo dirti», disse, rigirandosi una ciocca di capelli.

  «Sì?», chiesi, sperando che non si spaventasse. Quella ragazza sembrava molto nervosa.

  «Talia Jackson. Ci ha detto che ha architettato qualcosa. Qualcosa di grosso. Qualcosa per farla pagare a tutti voi. Sai, per Marsh».

  Mi sentii un peso nello stomaco.

  «Ha cercato di attaccarmi ieri sera al Jack’s», dissi. «Pensi che intendesse questo?».

  Sadie scosse la testa. «No, credo stesse parlando di qualcosa di più grosso. Non lo so – non me l’ha detto. E io non voglio più avere niente a che fare con lei. Sono andata da lei solo perché avevo lasciato alcune cose nella sua roulotte. Non mi ha chiesto nemmeno come stessi, dopo… questo».

  Si toccò uno dei lividi e io trasalii.

  «Sei andata da un dottore?»

  «Sì, mi ha fatto andare mia madre», rispose. Grazie al cielo.

  «E alla polizia?»

  «Non esiste. Non si chiama la polizia contro un club di motociclisti. Mai. Ti ucciderebbero, Tinker».

  La sensazione di nausea nel mio stomaco peggiorò mentre un tremendo sospetto mi invadeva. Gage aveva detto di non avere le mani pulite – cosa significava esattamente? Era complice di tutto questo?

  Dovevo chiederglielo, ma ero terrorizzata dalla risposta.

  «Gage… c’entra qualcosa con tutto questo?».

  Gli occhi di Sadie si spalancarono e lei scosse la testa. «Assolutamente no. Mi dispiace molto, avrei dovuto dirtelo subito. Semplicemente non ci ho pensato – c’era anche lui al club quella sera, ma non era neanche lontanamente nelle vicinanze quando è successo. Mi ha persino offerto aiuto dopo, ma ho rifiutato. Voglio dire, sono andata di mia volontà nel retro con loro. Non è che mi abbiano stuprato».

  «Sei ricoperta di lividi», le feci notare. «Ti hanno fatto del male. Come può non essere stupro?»

  «Perché ho detto loro che potevano», rispose mestamente. «Talia pensava che sarebbe stato divertente e io ero già andata a letto con la maggior parte di loro. Non so a cosa stessi pensando. In genere sono bravi ragazzi, ma un paio di loro erano strafatti e Marsh era nevrotico. Non è stata una bella nottata. Talia aveva detto che sarebbe andato tutto meglio se avessi preso un altro po’ di ossicodone, così ho stretto i denti e ho continuato».

  «Questo è stupro», dissi fermamente. «Non mi importa che tu all’inizio fossi consenziente, queste sono ferite gravi».

  «È colpa mia», insistette, a disagio. «Senti, non voglio parlare di questo, ok? Ho bisogno di tornare a casa. Sta’ solo attenta».

  Avrei voluto dirle qualcosa. Farle capire in qualche modo che aveva bisogno di aiuto. Portarla in un centro specializzato. Qualcosa. Ma lei se ne stava già andando, le spalle rigide e la schiena dritta. Avrei dovuto fare qualche ricerca, trovare il modo migliore per gestire la situazione. Il mio cellulare squillò e feci distrattamente per prenderlo, tirandolo fuori e trovando un nuovo messaggio.


   


  Randi: Non posso venire oggi. Mamma sta dando di matto per l’avviso di evacuazione. Sta facendo le valigie.


   


  Cazzo.

  Con lei se ne andavano anche le mie possibilità di riuscire a ultimare gli ordini in giornata. Stringendo gli occhi, guardai di nuovo il cielo. Il fumo stava peggiorando.


   


  Io: Ok. Tienimi aggiornata e sta’ attenta.


   


  Tornata in cucina, accesi la tv. Il canale era di Seattle, ma sperai che avessero comunque aggiornamenti. Mentre un reporter parlava, immagini di enormi aerei che volavano nel cielo e scaricavano polvere rossa sulla città di Chelan riempivano lo schermo. Riuscivo a vedere enormi fiamme lambire le cime dei monti oltre le case.


   


  Il governatore ha dichiarato lo stato di emergenza per il complesso di incendi che a Chelan continua a crescere. Buona parte delle regioni di Okanogan e Methow sono in stato di allerta, con i pompieri che si riversano in tutta la regione per aiutare mentre cercano di salvare la città di Chelan. Ieri gli incendi erano per il venticinque per cento sotto controllo, ma delle grosse fiammate durante la notte hanno portato i funzionari a ridurre questo numero a meno del cinque per cento. Non ci sono ancora rapporti su quanti edifici siano bruciati. Ci è stato detto che non sarà possibile fare stime finché gli incendi non saranno spenti.


   


  Wow. Era davvero spaventoso. Il giornalista continuò:


   


  Un piccolo avviso – al momento, l’area di Chelan è a un livello tre di evacuazione, il che significa che dovete lasciare le vostre case immediatamente. Non perdete tempo a fare le valigie o prepararvi, perché non ne avete. Ci è stato detto che in alcune zone i servizi di emergenza potrebbero non riuscire a rispondere all’interno dell’area di evacuazione se deciderete di non andarvene, perciò vi preghiamo – se viene indetta un’evacuazione di livello tre nella vostra zona, dovete andarvene immediatamente. Il pericolo è reale e imminente. L’allerta di secondo livello significa che potrebbe essere richiesta un’evacuazione da un momento all’altro, perciò se ricevete questo avviso, cominciate a preparare l’auto e fatevi trovare pronti ad andarvene. Livello uno significa che dovete essere prudenti, ma che un’evacuazione non è imminente.


   


  «Ehi».

  Alzai lo sguardo, trovando Gage sulla porta della cucina, con la fronte corrugata. «Sta peggiorando».

  «Sì, proprio così», dissi. «Sto pensando di cancellare l’appuntamento di papà a Seattle. Dovremmo attraversare giusto la zona che stanno evacuando. Non sono sicura di sentirmela. Manderò comunque tutta la documentazione, ma non credo che questo viaggio sia una buona idea in questo momento».

  «Abbiamo cancellato anche la festa», disse, camminando verso di me per stringermi tra le sue braccia. Il suo odore mi travolse e ripensai alla povera Sadie. «A nessuno piace l’idea di far guidare le donne fino a qui. C’è una visibilità di merda e stanno chiudendo le autostrade in tutto lo stato».

  «Gage, tu sapevi che i Nighthawks hanno fatto del male a Sadie Baxter?», chiesi. Lui sospirò, con aria stanca.

  «Sì», ammise. «È andata nel retro del club con un gruppetto e poi più tardi l’ho trovata fuori a piangere. Mi sono offerto di aiutarla, ma non ne ha voluto sapere. Non l’ho più vista da quando sono uscito di prigione».

  «È ricoperta di lividi. L’hai sentita urlare o altro?».

  Scosse la testa. «No – e non me ne ero neanche accorto. È andata nel retro di sua volontà, anche se credo che sia stata Talia a farle pressioni. È stata una brutta serata. Marsh era fuori controllo. Drogato, paranoico e folle da morire. Le dissi di stare alla larga da loro, ma certe donne… non puoi imporre a una donna di rispettarsi. A volte ci vuole qualcosa di brutto perché arrivino a vivere pienamente la vita. Forse questo servirà a convincerla».

  Rilassandomi nelle sue braccia, sospirai. «Non mi piace molto il tuo mondo».

  «Tinker, guardami».

  Inclinando la testa, colsi il suo sguardo.

  «Quello non è il mio mondo», disse sicuro. «Ci sono motociclisti che picchiano le loro donne, non c’è dubbio. Ma io non sono uno di questi e noi non tolleriamo cose del genere nel nostro club. Se a una donna va di fare un treno, bene. Ad alcuni piace. A me non piacciono queste cose, ma chi se ne frega. Noi non stupriamo e non picchiamo le donne, però. C’è un motivo se sono venuto in questa città ed è perché Marsh e i suoi uomini erano fuori controllo. Gli unici Nighthawks che sono rimasti sono quelli che non erano lì quella sera, capito?».

  Un peso si sollevò dal mio petto.

  «Mi ha detto che Talia e Marsh stanno architettando una sorta di vendetta», gli dissi. Gage rise.

  «Non mi sorprende», disse. Io corrugai la fronte.

  «No, lei sembrava davvero preoccupata. Devi stare attento».

  «Piccola, guardami». Lo feci, sostenendo il suo sguardo. «Marsh è in prigione e non ne uscirà per parecchio tempo. Probabilmente anni. E neanche gli uomini che erano con lui. Talia può urlare e infuriarsi quanto vuole, ma tutto il mio club è in città e la sta tenendo d’occhio. Se si fa viva, la prenderemo. Se è intelligente, se ne sarà già andata. Le ho dato dei soldi ieri sera. Con un po’ di fortuna, li avrà già usati. In ogni caso, saremo pronti a occuparci di lei».

  «Me lo prometti?», chiesi.

  «Sì», disse convinto. «Ora dammi un bacio».

  Lo feci, sporgendomi verso di lui, godendomi il contatto completo tra i nostri corpi. Lui mi mordicchiò e mi succhiò le labbra, poi le sue mani scesero sul mio sedere, stringendolo mentre mi premeva contro la sua erezione.

  Passammo un paio di minuti a pomiciare, finché le mie gambe non cominciarono a muoversi disperate per il desiderio. Era una gran cosa questa rottura del mio periodo di magra. Gage cominciò a spingermi indietro verso l’atrio-dispensa, chiudendo col piede la porta della cucina dietro di noi e lasciandoci soli nella minuscola stanza. Poi le sue braccia afferrarono saldamente le mie cosce, sollevandomi finché non le annodai intorno alla sua vita.

  «È una cattiva idea», sussurrai quando cominciò a baciarmi il collo, scendendo sempre di più. «Quella porta non si chiude».

  «A chi importa?».

  Si spinse contro di me, sfregando i miei posti più sensibili e decisi che se non importava a lui, non importava neanche a me. Non è che papà credesse che fossi vergine, questo era certo. Poi Gage mi sollevò la maglietta e mi abbassò il reggiseno per succhiarmi un capezzolo e smisi di pensare. Il mio tuttofare mi stava scopando contro la parete della mia dispensa ed era straordinario. Tutto quello che volevo era sentirlo dentro di me, il prima possibile.

  «Cazzo», ringhiò, allontanandosi. Mi mise a terra, aprendomi i pantaloncini e abbassandoli fino alle caviglie. Poi mi fece girare, spingendomi in avanti, e misi le mani sulla parete. Sentii il suono della sua cerniera e lo strappo dell’alluminio. Il suo membro trovò la mia apertura e mi riempì con una sola spinta, facendomi quasi male mentre raggiungeva le mie profondità.

  «Dio, così», mormorai mentre le sue mani si stringevano intorno alla mia vita, sorreggendomi con i fianchi che sbattevano contro di me. Mi piaceva – mi piaceva molto. Diverso da quello che avevamo fatto fino ad allora, eppure esattamente ciò di cui avevo bisogno. Un desiderio mi pervase, risalendo a spirale come un incendio, e poi mi lasciai andare, mentre l’orgasmo mi colpiva improvvisamente e senza preavviso. Gemetti, percorsa dagli spasmi. Le dita di Gage erano così affondate nella mia carne che sapevo che mi avrebbero lasciato segni, ma non mi importava.

  Non mi importava di nulla.

  Lui venne un secondo dopo, ringhiando con soddisfazione. Restammo così per qualche secondo, ansimando, poi lui si sporse sulla mia schiena, massaggiandomi delicatamente lo stomaco. Fu allora che il suo cellulare squillò e gli venne da ridere.

  «Non male come inizio di giornata», disse.

  «Concordo», sussurrai. Era successo tutto così in fretta che se non fosse stato per i pantaloncini intorno alle mie ginocchia mi sarei domandata se fosse accaduto davvero. Il suo cellulare suonò di nuovo.

  «Probabilmente dovrei rispondere», disse. «Sto aspettando una telefonata – tutti i nostri piani sono andati all’aria per colpa degli incendi».

  Non si mosse per rispondere, però. Invece cominciò a massaggiarmi i seni e io sospirai felice. Eravamo nel nostro piccolo mondo e chiunque fosse fuori poteva andarsene al diavolo.

  Avremmo potuto vivere lì.

  Poi il suo cellulare cominciò a squillare di nuovo. Gage si allontanò. Sentii un fruscio quando si richiuse i pantaloni prima di rispondere. Rimettendomi i pantaloncini, saltellai in modo sgraziato per allacciarli, cercando di non ascoltare, ma allo stesso tempo troppo curiosa.

  «Chi parla?», chiese Gage. Sentii una voce di donna ma non riuscii a decifrare cosa stesse dicendo. Per un attimo mi sentii gelosa, poi mi resi conto di quanto fossi stupida. Poteva essere chiunque. «Sto per riagganciare».

  La voce di lei si fece più alta, parlava veloce. Mi suonava familiare.

  «Talia, devi lasciar perdere, è finita. È finito tutto. Vattene e rifatti una vita oppure dovremo agire noi. È il meglio che tu possa sperare».

  Si sentì uno stridio dal piccolo altoparlante e lui mi guardò e mi indicò la porta con la testa. Una muta richiesta di privacy.

  Non avrei mai voluto ascoltare una telefonata più di quella, ma riuscii a essere educata e a tornarmene in cucina. La TV era ancora accesa e questa volta mostrava una mappa satellitare con i fumi che coprivano mezzo stato di Washington, il nord dell’Idaho e risaliva fino ad Alberta. A quanto pareva, tutta la regione era in fiamme. Poi arrivò papà ed ero ben consapevole di avere i capelli arruffati e la maglietta parzialmente rigirata intorno al corpo. Il calore era ancora forte sulle mie guance. Per fortuna, lui non sembrò notarlo.

  «Cos’è tutto questo fumo?», chiese. «Qualcuno sta bruciando rami secchi fuori?»

  «Ci sono degli incendi boschivi, papà», gli ricordai, domandandomi come potesse essere a volte così lucido e altre così annebbiato. «C’è un’allerta di evacuazione».

  Lui corrugò la fronte. «Male. C’è la benzina nel pick-up?»

  «Non abbiamo più un pick-up, papà», dissi. «Lo abbiamo venduto, ricordi?»

  «Oh, devo essermelo dimenticato», disse distrattamente. «Be’, ok. Possiamo usare l’auto di tua madre».

  No, l’auto di mamma è andata distrutta nell’incidente.

  «Nella mia la benzina c’è», dissi invece, gettando un’occhiata verso la dispensa. Poi sentii la porta sul retro sbattere e vidi fuori dalla finestra Gage che percorreva il cortile, con un volto serio.

  Cosa diavolo stava succedendo?

  Il mio cellulare squillò. Carrie.

  «Ehi, che succede?»

  «Hai sentito di Chelan, vero?», chiese.

  «Sì. Brutta storia».

  «Lo so. I vigili del fuoco volontari di Hallies Falls stanno andando a sud della città – c’è una nuova vampata e il servizio forestale non ha nessuno disponibile per occuparsene. Darren è andato con loro. Ho appena ricevuto una telefonata da mia zia. L’hanno appena spostata al livello due, il che significa che deve fare le valigie e andarsene. Vado a prenderla e la porto a casa nostra, ma sono preoccupata per le ragazze. Sono a scuola. Odio andarle a prendere senza ragione, ma non mi sento a mio agio ad allontanarmi dalla città quando non c’è neanche lui. Non oggi».

  «Ci penso io», dissi. «Chiamale e di’ loro che passo a prenderle io oggi pomeriggio. Ho rinunciato a lavorare oggi. Randi è impegnata ad aiutare la sua famiglia e non potrebbe comunque restare con papà. Quegli avvocati di Seattle dovranno aspettare per il loro cioccolato».

  «Grazie, tesoro», disse e percepii distintamente il suo sollievo. «Tienile al sicuro per me. So di essere paranoica, ma…».

  «Va’ a prendere tua zia. Andrà tutto bene, Carrie. Te lo prometto».


   


   


   


   


   


   


  Gage


   


  «Se i Reapers vogliono evitare una guerra per i nostri contatti fuori dal Canada, dovrai passare sul mio corpo», disse Talia mentre Tinker chiudeva la porta della cucina dietro di me, lasciandomi parlare in privato. Dio, non potevo credere quanto fossi stato bene con quella donna avvinghiata intorno a me. Forse lei nutriva dei dubbi, ma io no di certo – in un modo o nell’altro, saremmo riusciti a far funzionare quella relazione. Ero determinato.

  «Tu e tuo fratello non fate che minacciare e ora dovrei credere che possiamo fare affari insieme? Quanto mi credi stupido?», chiesi, desiderando che prendesse i soldi e se ne andasse finché ancora poteva. Altrimenti si sarebbe fatta uccidere. «Non lo capisci, vero? È finita. Vi abbiamo scoperti e non ci interessano i vostri giochetti. Tu e tuo fratello ci avete minacciati».

  «Finalmente ho capito», disse candidamente. «Sono fottuta. Marsh non c’è più e tu hai preso il controllo del club. Quella parte della mia vita è finita e devo andare avanti. Ma cinquecento dollari non sono abbastanza. Tu vuoi i nostri contatti in Canada e io ce li ho. Tutto quello che voglio è una provvigione per metterti in contatto con loro. Lascia che vi spiani la strada».

  «Non abbiamo bisogno che ci spiani proprio niente».

  «Loro mi conoscono», insistette. «Vogliono fare pace con i Reapers. Sanno che la nostra vecchia operazione è finita e non vogliono che li escludiate da qualsiasi altra cosa farete. Semplicemente non sanno come renderlo possibile».

  «Fammi indovinare. Chiederai una provvigione anche a loro?»

  «Questi sono affari miei, non tuoi. Tutto quello che devi fare è collaborare con me per organizzare la cosa. Poi prenderò i miei soldi e me ne andrò. So riconoscere quando ho perso».

  «Non sono interessato».

  «Sì che lo sei», insistette. «Posso farlo succedere oggi stesso. Altrimenti potrebbero volerci mesi e parliamo di tanto tempo ed energie sprecate. Sappiamo entrambi che ho bisogno di soldi e questa è l’ultima carta che posso giocarmi».

  Aveva ragione.

  Cazzo. 

  «Vieni al club tra due ore e ne parleremo».

  «Quanto mi credi stupida? Tu mi vuoi morta».

  «No, ti voglio lontana. Grossa differenza – una richiede molto meno lavoro per noi».

  «Non esiste. Se questa cosa avrà luogo, succederà in un posto neutrale dove i canadesi potranno proteggermi durante l’incontro», disse. «Non è un’imboscata. Porta tutti i fratelli che ti pare – nessuno vuole litigare».

  «Parlerò col club. Vedremo».

  «Richiamami presto, ok? Dev’essere oggi. Hanno del prodotto dal lato americano del confine e nessuno per spostarlo».

  «Ancora una volta, non è un mio problema».

  «Tu parlane col club, ok?»

  «Ci penseremo».

  Riagganciando, guardai verso la cucina. Riuscivo a sentire Tinker parlare con qualcuno, probabilmente suo padre. Le avrei scritto più tardi, quando avrei avuto idea di come si sarebbe messa quella giornata.

  L’aria fuori era densa e pesante. Sporca. Tutto sembrava giallastro e anticato, come una vecchia fotografia. Tirando fuori una bandana, me la legai intorno al naso e alla bocca, poi alzai la gamba sulla moto. Mentre percorrevo la strada, l’aspirante assegnato a controllare Tinker quel giorno mi superò lentamente e sollevai una mano in segno di saluto.

  C’erano poche moto al club quando accostai e nessuno fuori. Considerata la qualità dell’aria, non potevo biasimarli. Nessuno doveva stare all’aperto con quel casino. Parcheggiai, poi entrai trovando Picnic, Hunter e Taz.

  «Ho rispedito gli altri fratelli di Coeur d’Alene a casa», disse Pic quando mi vide. «Cord e i suoi si sono uniti ai vigili del fuoco – stanno cercando volontari e credo che le cose si stiano mettendo male a sud della città. Horse e Ruger hanno deciso di andare anche loro. Che programmi hai oggi? Non mi piace come stanno messe le cose fuori. London dice che il fumo è arrivato fino a Coeur d’Alene».

  «Ho appena finito di parlare al telefono con Talia Jackson», dissi loro.

  «La stronza che ha attaccato la tua ragazza ieri sera?», chiese Taz, sollevando un sopracciglio. «Credevo l’avessi cacciata».

  «Dice che ha i canadesi pronti per incontrarci», replicai.

  «Sì, e io ho delle fatine nel mio portafogli», disse Hunter. «Chi se ne fotte?»

  «Cosa vuole?», chiese Pic, corrugando la fronte verso Hunter.

  «Ha detto che hanno del prodotto a sud del confine che vogliono spostare, ma hanno paura di muoversi ora che Marsh non c’è. Vogliono far pace con i Reapers».

  «Fanno bene ad aver paura», mormorò Taz. «Non hanno rispettato le regole e ora dovranno pagare. Peccato per loro».

  «Cosa otterrebbe lei?», chiese Pic.

  «Soldi», dissi. «Tinker ha detto che sta facendo minacce – e non sarebbe una novità per lei – ma a me Talia ha detto che le servono fondi per andarsene. Probabilmente è vero, ma è comunque possibile che stia mentendo. Potrebbe essere un’imboscata».

  «Sono d’accordo», disse Pic pensieroso. «Peccato che non abbiamo molti uomini qui per gestire la situazione. Diciamo che troviamo il modo per organizzare un incontro – credi che riusciresti a riconoscere quello che hai conosciuto a Penticton? Potrebbe valere la pena, se riuscissimo a controllare i contatti».

  «Sì, li riconoscerei», dissi. «Ma è un grosso rischio. Anche se mi ha detto che avremmo potuto portare tutti gli uomini che volevamo, quindi se fosse un’imboscata, non sarebbe un’imboscata tradizionale. Non ha paura che ci mostriamo al completo».

  Hunter e Taz si scambiarono uno sguardo e mi domandai cosa stessero pensando. Non conoscevo così bene i Devil’s Jack. Ora eravamo alleati, ma qualche barbecue insieme non era abbastanza per consolidare un rapporto.

  «Richiamala», suggerì Hunter. «Mettila in vivavoce così la sentiamo tutti».

  Guardando Pic per conferma, pigiai il tasto di chiamata, posando il cellulare al centro del tavolo. Squillò due volte, poi Talia rispose, con voce rauca.

  «Ci sei?»

  «Ci siamo tutti», dissi. «Hai un minuto. Parla».

  «Dallo a me», disse un uomo, la voce smorzata in lontananza. «C’è Picnic Hayes?»

  «Sono io», disse il mio presidente. «Cosa vuoi?»

  «Vogliamo fare ammenda», rispose l’uomo. «Sappiamo che Marsh Jackson è fuori dai giochi. Non vogliamo fare la stessa fine. Dimmi come possiamo rimediare».

  «Avete distrutto la nostra alleanza e vi siete mossi alle nostre spalle», disse Pic. «Serpi una volta, serpi sempre. Non penserete che vi aiuteremo».

  «Aspetta», disse in fretta. «Le cose stanno cambiando a nord del confine. Dovete averci dalla vostra parte perché se cadiamo noi, il cartello al sud prenderà il sopravvento e vi ritroverete a combattere una guerra su due fronti. Andrebbe male per entrambi. Vogliamo solo parlare. Tregua».

  Pic e Hunter si guardarono e Hunter annuì lentamente.

  «Ok, parleremo, ma sarete voi a venire da noi, non il contrario. I termini li dettiamo noi. Dove siete adesso?».

  Ci fu silenzio dall’altra parte.

  «Siamo a Crownover», disse infine, nominando una cittadina a una cinquantina di chilometri a nord di Hallies Falls. «C’è un solo posto dove potersi incontrare. Un bar chiamato Jay’s Place».

  «Ok, restate fermi. Vi chiameremo noi per darvi istruzioni», disse Pic, poi si sporse e riagganciò.

  «Coglioni», mormorai. «Ci saranno duecento persone in quella città. Il che significa che avranno almeno un centinaio di paia d’occhi su di loro in questo momento, che si domandano che ci facciano lì».

  Hunter tirò fuori il cellulare, alla ricerca di qualcosa.

  «Sembra esserci una discarica a una quindicina di chilometri a nord di Hallies Falls. Potremmo salire, posizionarci, poi farli venire verso di noi. Restiamo nella boscaglia vicino alla strada. Se vediamo che si presentano in troppi o le cose non ci quadrano, ce ne andiamo. Potremmo piazzare Taz su un albero con un fucile – era cecchino, sapete».

  «Fottiti», replicò Taz. «Basta alberi. Però allestire un punto di osservazione con un fucile avrebbe senso».

  «Tutti a favore?», chiese Pic. Tutti e quattro alzammo le mani, poi io tirai fuori il cellulare e inviai a Tinker un messaggio veloce.


   


  Io: Ho una commissione da sbrigare. Ci vediamo più tardi. Sta’ attenta.


   


  Pochi secondi dopo, il mio cellulare vibrò.


   


  Tinker: Anche tu. Io resterò a casa tutto il giorno. Voglio stare vicino a papà. Sto anche per cancellare l’appuntamento a Seattle di domani. Informazione di servizio: il fatto che abbiamo fatto sesso come scimmie nella dispensa non ti rende il mio fidanzato.


   


  Sorrisi, poi alzai lo sguardo, trovando gli altri che mi guardavano ridendo.

  «Siete degli stronzi».

  «Io no», commentò Taz. «Forse voi sarete schiavi della fica, ma io no. Vivi libero o muori».

  «Basta così», disse Pic. «Andiamo e chiudiamo questa questione».

  «Datemi un secondo», dissi loro prendendo il cellulare. «Voglio scrivere a BB e assicurarmi che resti vicino a Tinker. Nel caso in cui Talia stesse giocando a qualche gioco perverso. Voglio totale copertura».

  «Sicuro che un aspirante basti?», chiese Hunter. «Possiamo fidarci?»

  «Possiamo», rispose Pic. «L’unico motivo per cui BB non si è ancora unito a noi è perché aveva bisogno di un congedo di salute – cose familiari. È solo una formalità a questo punto. Mi fiderei a lasciargli Em o London».

  Dopo che ebbi premuto invio, ci alzammo e lasciammo l’edificio, chiudendoci a chiave la porta alle spalle.





  Capitolo ventiquattro


   


   


   


   


   


   


  Tinker


   


  L’avviso del secondo livello di evacuazione arrivò dopo mezzogiorno.

  Prima arrivò una notifica sul mio cellulare, poi la chiamata di Carrie.

  «Hai visto che Hallies Falls ora è al livello due?», chiese, poi continuò senza aspettare la mia risposta. «Puoi andare a prendere le ragazze a scuola? Sto impazzendo e stanno per chiudere l’autostrada».

  «Vado subito», dissi, prendendo le chiavi. «Papà! Dobbiamo andare al liceo. Devo prendere le figlie di Carrie».

  Papà annuì, anche se non c’era molta apprensione sul suo volto. Dannazione, era davvero molto confuso quel giorno. Aprii la porta e trovai la signora Webbly sul porticato con una valigia stretta in una delle mani.

  «Ho visto l’avviso di evacuazione», annunciò serenamente. «O resto con voi o mi date un passaggio alla stazione di polizia. Preferirei restare con voi».

  «Starà con noi», le dissi. «Non stiamo ancora lasciando la città, ma devo andare a prendere le figlie di Carrie a scuola. Non so come faremo a starci tutti nella mia Mustang, ma non è una buona idea lasciarla qui senza auto».

  «Lo apprezzo molto», disse, dandomi dei colpetti sulla mano. «E non preoccuparti, tesoro. So che tutto questo è stressante, ma Hallies Falls è stata evacuata già quattro volte in vita mia. La città non è mai andata a fuoco, né ci si è mai avvicinata. Non sono preoccupata, solo cauta».

  «Lasci che prenda io la sua valigia».

  Me la porse e io la portai fino al marciapiede, aprendo il portabagagli per posarla accanto alle nostre, raggiungendo ufficialmente la capacità totale della mia Mustang. Papà salì sul sedile posteriore, lasciando il posto davanti alla signora Webbly. Poi il motore rombò e partimmo verso il liceo, che era dall’altra parte della città.

  Fu un viaggio surreale.

  Il cielo si faceva sempre più scuro mentre il fumo copriva il sole e l’aria mi faceva lacrimare gli occhi. Dappertutto vedevamo persone caricare le auto e la maggior parte dei negozi aveva la scritta “Chiuso” appesa fuori. Non riuscivo nemmeno a vedere la valle, tanto era pessima la visibilità.

  Per fortuna le gemelle furono facili da identificare fuori dalla scuola. Somigliavano a Carrie, ma avevano preso l’altezza da Darren. Le chiamai con la mano e loro vennero correndo, soffocandomi con i loro abbracci.

  «Grazie per essere venuta a prenderci», disse Rebecca. Sua sorella, Anna, annuì concorde.

  «È davvero tutto così inquietante», aggiunse. «Possiamo passare da casa a prendere le nostre cose?»

  «Se vi sbrigate, sì», dissi loro. «Ma non c’è molto spazio nel portabagagli. Dovrà essere una borsa abbastanza piccola da poterla tenere in grembo e starete strette dietro con mio padre».

  «Pensi che la città brucerà?», chiese Rebecca, con voce tremante.

  «È solo il livello due», le ricordai, cercando di non lasciar trapelare la mia preoccupazione. «Ma dobbiamo farci trovare pronti».

  «Non voglio perdere tutte le mie cose», piagnucolò Anna.

  «Preoccupiamoci di metterci al sicuro, ok?», le ricordai. «Prima di tutto, dubito che perderete qualcosa, ma se anche fosse, trascende il nostro controllo. Non possedete nulla per cui valga la pena di morire».

  La sua bocca si serrò e per un attimo mi sentii in colpa perché forse ero stata un po’ dura. Poi il senso di colpa passò, perché avevo cose più importanti di cui preoccuparmi, come assicurarmi che nessuno di noi bruciasse. Da lì fu la signora Webbly a occuparsi delle ragazze e, devo ammetterlo, fu brillante. Parlò allegramente per tutto il tempo, raccontando loro di altre evacuazioni che aveva vissuto negli anni.

  «Le foreste devono bruciare», ci ricordò. «Se non lo fanno, non possono crescere nuovi alberi».

  Le ragazze impiegarono dieci minuti per preparare i loro zaini. Lasciammo gli anziani in auto fuori dalla casa di Carrie e Darren e, mentre le ragazze preparavano lo zaino, vagai per casa loro con una busta per prendere il loro portatile, i gioielli che Carrie aveva ereditato dalla nonna e tutte le foto di famiglia che riuscii a trovare. Poi tornammo a casa mia, superando la polizia che si fermava casa per casa. Le ragazze chiacchieravano nervosamente mentre io e Mary Webbly ci scambiammo un’occhiata.

  Non importava quante volte le fosse capitato di vivere un’evacuazione – stava diventando tutto ufficialmente spaventoso.


   


   


   


   


   


   


  Gage


   


  La discarica era a una quindicina di chilometri dal club, ma impiegammo circa mezz’ora per raggiungerla perché la visibilità faceva schifo. Accostammo a un certo punto per valutare di tornare indietro, ma alla fine era solo fumo – gli incendi erano tutti a sud. Stavamo comunque allontanandoci dal pericolo. Nonostante ciò, non mi piaceva essere così lontano da Tinker.

  Non avrei dovuto rispondere quando Talia mi ha chiamato.

  Una volta accostati nella discarica – che era praticamente costituita da una fila di cassonetti in un parcheggio sporco – Taz e Hunter cercarono un posto dove nascondere le moto. Trovarono una vecchia strada di servizio per la foresta in mezzo agli alberi che era perfetta. Sarebbero stati nascosti, ma facili da raggiungere. Avevamo appena allestito tutto quando una notifica di emergenza illuminò il mio cellulare.

  Allerta di livello due per Hallies Falls.

  Porca miseria.

  «Talia dovrà aspettare», dissi a Pic, mostrandogli il cellulare. Lui tirò fuori il suo, sembrando pensieroso.

  «Non ho ricevuto notifiche sul mio», disse.

  «Neanch’io», aggiunse Taz, ma Hunter scosse la testa.

  «Sul mio è arrivato».

  «La linea è pessima in aree come questa», concluse Pic. «Basta mandare offline un ripetitore e tutto diventa possibile».

  «Devo chiamare Tinker e assicurarmi che sia tutto a posto», dissi. «Poi possiamo andare».

  Digitando il suo numero, attesi che il telefono cominciasse a suonare. Sentii, invece, un messaggio di errore che mi informava che la chiamata non poteva essere inoltrata.

  «Cazzo», mormorai. «La chiamata non parte. Proverò a mandarle un messaggio, ma ho bisogno di tornare indietro. Lei e suo padre… merda. Non ha che una Mustang per evacuare. BB è lì, ma è in moto e non è una gran cosa. Se dovessimo raggiungere il livello tre, potrei caricare tutti sul mio camion e se non riesce quello a superare il fuoco, nient’altro può».

  «Sì, hai ragione», disse Pic. «Tutto il resto può aspettare. Non andate in panico, però. Il secondo livello non è buono, ma non implica ancora un’evacuazione».

  «Dipende dal vento», aggiunse Hunter, corrugano la fronte. «Mi sembra si stia alzando».

  Come ascoltando le sue parole, gli enormi pini secolari cominciarono a oscillare. Digitai il numero di Tinker e provai di nuovo a chiamarla, ma ottenni lo stesso messaggio di errore.

  Dannazione.

  Magari un messaggio sarebbe arrivato. Cominciai a digitare in fretta, mentre correvo verso la mia moto.


   


   


   


   


   


   


  Tinker


   


  Quando raggiungemmo il nostro palazzo, Carrie ci chiamò per avvisarci che l’autostrada era chiusa, per cui avrebbe dovuto fare il giro largo. Questo significava minimo due ore prima di poter tornare in città, sempre che non chiudessero anche le altre strade. Decidemmo che le gemelle sarebbero rimaste a casa mia e che, se fosse arrivato un ordine di evacuazione, le avrei portate via con me.

  La signora Webbly accompagnò dentro papà e le ragazze per pranzare, mentre io cominciavo a fare dei giri di controllo per il palazzo. Diversi inquilini avevano deciso di andarsene in anticipo. Sadie e la sua famiglia avevano appena finito di fare le valigie e gli altri erano già tutti organizzati. Fu un grosso sollievo perché, per quanto avessimo voluto stringerci, non sarei mai riuscita a far entrare qualcun altro nella mia auto.

  Non avevamo ancora bisogno di andarcene, ma presto forse sì. Avevo cominciato a ripercorrere il cortile quando mi squillò il cellulare.

  Margarita.

  «Ehi», dissi.

  «State tutti bene?», chiese ansiosa.

  «Per adesso», dissi. «Sto aspettando che torni Carrie – ho le sue ragazze con me. Il fumo è tantissimo e alcuni stanno già andando via. Per ora noi restiamo in attesa. Ho caricato in auto tutto quello che ci entrava».

  «Bene», disse lentamente. «Ehm, sto per mandarti un link. È di un canale di notizie, porta alla loro diretta. Non innervosirti, ok? Hanno appena annunciato un’intervista, una che probabilmente vorrai vedere».

  «Ok…», risposi. «Che succede?»

  «Guarda e vediamo cosa succede», rispose, con voce trascinata. «Poi richiamami se hai bisogno di parlare».

  Cavolo. Non prevedevo nulla di buono. Riagganciò e pochi secondi dopo arrivò un messaggio con un link a un notiziario di Seattle. Ci cliccai sopra, preparandomi mentre il piccolo cerchio girava in attesa che la pagina si caricasse. Poi partì il video e vidi una ripresa di Brandon davanti alla nostra casa.

  Aveva un’aria molto seria mentre una giornalista bionda sollevava il microfono.

  «Qui è Melissa Swartz in diretta con Brandon Graham, capo della sezione penale di King County. Signor Graham, può parlarci di sua moglie e di quello che sa riguardo alla sua situazione?».

  Lei si voltò verso di lui, la preoccupazione scritta in volto. Lui annuì, il ritratto del marito preoccupato.

  «Tinker è a Hallies Falls con suo padre, nella sua casa natale», disse. «Siamo molto preoccupati per la sua sicurezza, ovviamente, perché i funzionari hanno appena annunciato un’allerta di secondo livello per la città. Credo sia importante che tutti ricordiamo che ci sono persone che stanno soffrendo in questo momento, tra cui mia moglie. Per fortuna, lei ha una casa qui a Seattle, quindi non rischia di perdere nulla. Molti dei nostri amici in quest’area potrebbero non essere così fortunati».

  La mia pressione sanguigna cominciò ad aumentare. Amici? Brandon non aveva amici qui. Era venuto da queste parti solo tre volte negli ultimi dieci anni, quel fottuto ipocrita.

  «È stato stressante vivere tutto quello che sta succedendo? Ha intenzione di dirigersi verso quell’area?».

  Brandon sospirò, scuotendo la testa. «Ci è stato richiesto dalle autorità di tenerci lontani. Molte strade sono chiuse e quelle aperte devono essere tenute libere per i servizi di emergenza e per chi deve evacuare».

  «Ha sentito Tinker?», chiese lei. «Le ha descritto in che stato è la città?»

  «Siamo a stretto contatto», le disse Brandon. «Ammetterò, da marito, che quello che vorrei fare è andare da lei. Ma da pubblico ufficiale comprendo quanto sia importante cooperare. Siamo in stato di emergenza e i cittadini di King County possono aiutare di più offrendo riparo e raccogliendo fondi per chi ne ha bisogno. Speriamo solo che la casa natale di Tinker non vada persa. So che le spezzerebbe il cuore. Da un punto di vista meno personale, voglio che tutti sappiano – a nome delle forze dell’ordine e di tutta la comunità legale – che investigheremo sulle cause di questi incendi e se scopriremo che si tratta di natura dolosa non ci fermeremo finché i colpevoli non saranno trovati e puniti».

  Melissa annuì gravemente mentre la diretta passava di nuovo al presentatore. Bloccai la trasmissione, poi feci un respiro profondo, cercando di calmarmi. Il fumo era così pesante che, invece, cominciai a tossire.

  Come aveva osato?

  «Quel coglione del cazzo», mormorai, entrando in cucina. Scrollai la lista dei miei contatti, trovando il numero di Brandon e pigiandolo con forza.

  «Tinker?», chiese. «Stai bene, tesoro?»

  «Sei ancora lì con la reporter, vero?»

  «Sì», disse lentamente. «Siamo tutti molto preoccupati per te. Prendi tuo padre e torna a casa, ok? Mi sentirò molto meglio quando ti saprò lontana da lì».

  «Quella non è casa mia e tu sei l’ultimo uomo sulla terra a cui mi rivolgerei per avere aiuto», gli dissi. Sentii la sua mano coprire il cellulare, mentre chiedeva alla giornalista di scusarlo.

  «Non è il momento, Tinker. Smettila di fare la melodrammatica».

  «Se vuoi essere d’aiuto, manda quei documenti finanziari al mio avvocato», scattai. «Oppure ci sono problemi? Che ne dici di questo? Lascia che mi preoccupi io dell’evacuazione e tu preoccupati se la tua documentazione supererà una verifica forense. Ho sentito delle brutte voci ultimamente. C’è qualcosa che vuoi dirmi?».

  Silenzio.

  Ovviamente, fu troppo bello per durare. Brandon cadeva sempre in piedi. «Non so di cosa tu stia parlando, ma possiamo parlare più tardi. Ti amo. Ho bisogno di te. Torna a casa così potremo andare avanti con le nostre vite».

  «Quante volte dovrò dire la stessa cosa prima che tu mi dia ascolto?», chiesi. «Brandon, ci sono incendi ovunque. Le persone potrebbero perdere le loro case, ma tutto quello che vedi tu è un’opportunità per farti pubblicità. È disgustoso. Tu sei disgustoso. E cosa sono queste stronzate sul fare giustizia? Nessuno di questi incendi è nemmeno vicino alla tua giurisdizione!».

  «Tinker, non mi interessa la pubblicità», rispose, con voce paternalistica. «Tu pensi che sia tutto per la campagna, ma non è così. Io ti rivoglio nella mia vita».

  «Sei davvero così pazzo di me?», chiesi. «Mi rivuoi? Fammi indovinare, mi vuoi incondizionatamente e andrà tutto a rose e fiori se tornerò a casa, giusto?»

  «Le cose saranno diverse», insistette, con voce bassa. «Te lo prometto. Ed è ovvio che il mio amore è incondizionato. Lo è sempre stato».

  Bugiardo. Era ora di scoprire le carte.

  «Ok, Brandon. Ti faccio una proposta».

  «Cosa?», chiese, con voce bramosa. «Non te ne pentirai, Tinker. Siamo la coppia perfetta – è la verità».

  «Quando ritornerò in casa, caricherò un filmino hard su internet e manderò il link a tutti quelli che conosco a Seattle. Inclusi i tuoi colleghi dell’ufficio», dissi, sorridendo compiaciuta. «Ti farà fare una pessima figura e probabilmente rovinerà le tue speranze per la campagna, ma questo non è niente rispetto a salvare il nostro amore, giusto?».

  Brandon non rispose e io risi, assaporando il momento.

  «Hai girato un video mentre facevamo sesso?», chiese infine. «Tinker, come hai potuto…».

  «No, egocentrico del cazzo. Ho girato un video con qualcun altro. Non l’ho fatto di proposito, ma esiste. Al momento non si è ancora molto diffuso, almeno che io sappia. Preferirei che le cose restassero così, ma se ci vorrà un video di me che mi scopo uno spogliarellista in una stanza d’hotel per toglierti di dosso, allora ne varrà la pena. È la tua ultima occasione, Brandon. Se mi vuoi, dimmi di caricarlo e io tornerò a Seattle. Sarà dura – lo vedranno tutti i tuoi amici e i tuoi colleghi – ma come hai detto, il nostro amore è incondizionato, per cui sopravvivremo. No?».

  Sentii un rumore strozzato all’altro capo del telefono e risi di nuovo, sentendomi liberata.

  «Rovinerà la tua campagna», continuai, godendomi ogni parola. «Distruggerà la tua reputazione. Sarai uno zimbello e tutti sapranno che hai mentito riguardo al nostro matrimonio. Oppure posso tenermi la bocca chiusa e tu puoi mandare quei cavolo di documenti al mio avvocato. Cosa decidi, Brandon? Amore per sempre o un divorzio?»

  «Io… io non posso crederci. Tinker, come hai potuto farlo?»

  «Ti do trenta secondi. Poi riaggancio e carico il video».

  «No!», disse. «Ok, hai vinto tu. Il mio avvocato parlerà con il tuo. Sistemeremo tutto con quei documenti».

  Alla faccia dell’amore incondizionato.

  «Meraviglioso», replicai. «Assicurati che sia tutto in regola. Odierei scoprire verità spiacevoli in sede d’udienza. Qualunque cazzata tu abbia fatto, non mi toccherà. Vacci piano, Brandon, e non fare scherzi».

  Poi riagganciai e rientrai dalla porta laterale, sentendomi come se avessi perso venti chili. Be’, forse più ottanta – almeno così diceva la sua patente. Avrei dovuto farlo molto tempo prima, perché una cosa la sapevo di sicuro. Avrei di gran lunga preferito caricare quel video e farlo vedere a tutti piuttosto che tornare da quel bugiardo.

  «Stai bene, tesoro?», chiese papà, entrando in cucina. Io gli sorrisi allegramente.

  «Sto benissimo», gli dissi. «Ho finalmente trovato un modo per svegliare Brandon e andare avanti col divorzio».

  «Sembra promettente», rispose, sorridendomi anche lui. «Non mi è mai piaciuto quel tipo. Pensi di poter venire in salotto? C’è qualcuno alla porta che vorrebbe parlare con te. Dice di chiamarsi BB. Omaccione, con un gilet di pelle».

  Seguii papà in salotto, dove in effetti c’era un ragazzone sulla porta con addosso un gilet di pelle dei Reapers MC. Aveva la corporatura di un orsetto di peluche, tondo e dall’aria morbida. La sua pelle era mediamente scura e i capelli raccolti all’indietro in una lunga treccia.

  «Ciao», dissi, domandandomi perché fosse lì. «Devi essere un amico di Gage».

  «Sono un aspirante dei Reapers, signorina Garrett», disse con voce molto cortese. «Mi chiamo BB e sono stato incaricato di tenerla sotto controllo oggi. Sono passato ogni venti, trenta minuti, ma il fumo si fa sempre più forte ed è impossibile respirare là fuori. Ho pensato che sarebbe stato meglio venire qui e presentarmi».

  Sentii una risatina, mi voltai e vidi le gemelle e la signora Webbly che ci guardavano dalle scale.

  «Cosa intendi con “tenermi sotto controllo”?», chiesi piano, cercando di elaborare le sue parole.

  «C’è sempre stato qualcuno a tenerla sotto controllo ogni volta che Gage era lontano, fin dagli arresti di questo weekend», disse sincero. «Aveva paura che qualcuno potesse farle del male – molto probabilmente quella Talia che si…».

  Alzai una mano, interrompendolo.

  «Ho chiaro il quadro», dissi, cercando di decidere come mi sentissi al riguardo. Da una parte, era lo stesso atteggiamento autoritario di Brandon. Dall’altra, la sera prima ero stata attaccata in un bar pubblico da una pazza. Avere qualcuno nei paraggi nel caso in cui avesse deciso di tornare non era una pessima idea. «Allora, qual è il tuo piano?»

  «Vorrei restare qui dentro con voi», disse. «Non ho notizie di Gage o Picnic – il nostro presidente – da un’ora ormai e non rispondono ai miei messaggi. Fino a nuovo ordine, il mio compito è tenerla al sicuro».

  Lo studiai, scuotendo la testa. BB sembrava molto onesto, ma anche giovane. Proprio quello che mi serviva. Un’altra pecorella smarrita.

  «Hai pranzato?», chiese la signora Webbly, scendendo le scale. Lui scosse la testa timidamente.

  All’improvviso un enorme boato esplose nell’aria e tutta la casa tremò. Ci guardammo tutti, con occhi spalancati.

  «Cosa diavolo è stato?», chiese Rebecca, con voce tremante.

  «Non lo so», dissi mentre partivano le sirene della polizia. «Dev’essere stata un’esplosione».

  «Vado a vedere fuori», disse BB.

  «Vengo con te», gli dissi, ma lui scosse la testa.

  «Il mio compito è tenerla al sicuro».

  «Qualunque cosa sia stata, siamo fottuti», dissi diretta. «Andremo insieme».

  Lui deglutì e annuì, aprendo la porta. Uscimmo fuori insieme dove trovammo nuove nuvole di fumo. La visibilità rendeva difficile capire cosa fosse successo ma sembrava esserci una grossa fumata che si stava levando a nord.

  Fu allora che entrambi i nostri cellulari squillarono e vi trovai una nuova notifica.

  Livello tre – evacuazione immediata per tutti i residenti di Hallies Falls e limitrofi.

  Io e BB ci scambiammo un’occhiata e poi mi diressi verso la porta. All’interno le ragazze stavano impazzendo. Mary Webbly mi rivolse un’occhiata diretta e dubbiosa.

  «C’è stata un’esplosione a nord della città», dissi, domandandomi cosa diavolo potesse averla causata. Non c’era molto laggiù – solo alberi e il club dei Nighthawks. C’era un deposito di combustibile forestale, ma quello era più a est. «Dobbiamo evacuare. Andate in auto. Sarete al sicuro con noi, ragazze».

  «E mio padre? È là fuori a fronteggiare tutto questo!». C’era una punta di isteria nella voce di Anna.

  «Tranquilla», dissi con voce ferma. «Tuo padre è forte e sveglio. Starà benissimo, ma solo se saprà che voi siete al sicuro. In auto. Adesso. BB, dovrai seguirci in moto – non c’è spazio nella Mustang. Resta vicino a me e andrà tutto bene».

  Spero.

  Prendendo le chiavi e la borsa, li guidai fuori cercando di non farmi prendere dal panico. Poi mi voltai, chiudendo a chiave la porta. Buffo, per tutti quei mesi avevo desiderato andarmene da Hallies Falls, ma in quel momento il pensiero di perdere la mia casa era più di quanto potessi sopportare.

  «Proteggila tu, mamma», sussurrai, posando una mano sul legno scuro. Forse lei era da qualche parte lassù, in ascolto. Un’occhiata veloce al parcheggio mi fece capire che tutti gli altri inquilini se ne erano andati. Il camion di Gage era ancora parcheggiato dietro al palazzo. Sperai che fosse assicurato. Tirando fuori il cellulare, cercai di chiamarlo, ma non c’era linea, così gli mandai un messaggio.

  Poi corsi verso la Mustang e salii al posto del guidatore.

  «Tutti pronti?»

  «Andiamo», disse la signora Webbly. «Ci farà bene respirare un po’ d’aria fresca».

  Infilai la chiave nel quadro, mettendo in moto.

  Niente.

  Corrugando la fronte, provai di nuovo. Ancora niente.

  «Stiamo scherzando, cazzo?», chiesi, colpendo il volante con la mano. «Non è possibile. Non può essere vero ».

  «Sembra che ti serva una batteria nuova», disse papà. «Passo al negozio oggi pomeriggio e te ne prendo una».

  «Non adesso, Tom», disse la signora Webbly. «Tinker, qual è il piano B?».

  Non risposi, perché non ne avevo la minima idea.


   


   


   


   


   


   


  Gage


   


  Eravamo a circa un chilometro e mezzo da Hallies Falls quando sentimmo l’esplosione. Un grosso, gigantesco boato che scosse gli alberi e riecheggiò sulle colline, poi una nuova fumata si levò nell’aria. Pic ci fece un segno con la mano e tutti accostammo al ciglio della strada.

  «Dio, cosa credi sia stato?», chiese Taz con un’espressione cupa.

  «Niente di buono», rispose Pic. «Io contatto BB. Gage, tu chiama Tinker».

  «Ci avevo già pensato, capo», dissi, portandomi il cellulare all’orecchio. Stavolta non fece nemmeno uno squillo prima che la voce meccanica mi dicesse che la chiamata non poteva essere inoltrata.

  «Cazzo», mormorai, poi le mandai un messaggio, sperando che arrivasse.

  «Non riesco a contattare BB», disse Pic. «Sarà con Tinker. Non siamo lontani ormai».

  Stavo già rimettendo in moto. «Neanch’io ho avuto fortuna. Vado a casa sua».

  «Ti veniamo dietro», disse Pic.

  «Veniamo con voi», aggiunse Hunter. Taz annuì e io mi immisi sull’autostrada. Avevamo già raggiunto il club, anche se non mi sarei fermato lì. Il fumo cominciava a farsi sempre più fitto e poi vidi delle fiamme lambire gli alberi dal lato ovest della strada.

  Cazzo.

  Il calore divampava in ondate infernali, le fiamme esplodevano verso l’alto, saltando da albero a albero. La serietà della situazione mi colpì all’improvviso – se uno di quegli alberi fosse caduto sulla strada, saremmo stati fottuti. Accelerando, percorsi l’autostrada, facendo una curva e trovando il club dei Nighthawk Raiders completamente inghiottito dalle fiamme.

  Porca. Miseria.

  Il fuoco era ovunque e un pezzo del tetto copriva metà della strada. L’esplosione era partita dal club.

  Cosa diavolo era successo?

  Non che importasse, mi resi conto, rallentando per superare quella porzione di tetto. Qualunque cosa lo avesse causato, la città era spacciata a meno che non si verificasse una sorta di miracolo. Gli incendi al sud e ora quello al nord.

  Scansando i detriti, superammo il club e io accelerai di nuovo. Mancava meno di un chilometro alla città. Una volante della polizia ci superò a sirene spiegate, diretta nella direzione opposta. Sperai con tutto me stesso che ci fossero dei vigili del fuoco dietro di loro. Se non c’erano, avrebbero fatto meglio a fare inversione e scappare.


   


   


   


   


   


   


  Tinker


   


  «Dovremo chiedere un passaggio a qualcuno», dissi, poi guardai BB, seduto dietro di noi sulla moto. «A meno che… si può far partire un’auto con una moto?»

  «Lo scopriremo», disse la signora Webbly, con voce mesta. Annuii, poi uscii dall’auto e tornai dov’era seduto BB per aspettarci.

  «L’auto non parte», dissi diretta. «Possiamo usare i cavi per avviarla con la tua moto?».

  Corrugò la fronte mentre io guardavo la sua moto.

  «Non lo so», ammise. «Possiamo provare. Ho dei cavi nella borsa».

  «Dobbiamo andarcene da qui», gli dissi, sentendomi nauseata. Guardandomi intorno, vidi un’altra auto uscire in lontananza dal quartiere, ma la maggior parte delle case sembravano già vuote.

  «Facciamolo», disse. «Vado a mettermi davanti. Se funziona, cominci a guidare e non si fermi, qualunque cosa accada».

  Due minuti dopo il cofano era aperto e i cavi attaccati. BB girò la moto. Rimettendomi al posto del guidatore, recitai una preghiera, premetti la frizione e girai la chiave.

  Niente.

  «Siamo fottuti», sussurrò Anna. Io mi raddrizzai.

  «Non dire così», dissi. «Sono sicura che la polizia passerà a controllare, probabilmente con un megafono o qualcosa del genere. Non tutti hanno i cellulari per ricevere le notifiche. Riesco a sentire le sirene in lontananza – cominceremo chiamando il 911. Ci troveranno loro un passaggio».

  Scesi dall’auto mentre BB scollegava i cavi.

  «Mi dispiace», disse. «È una bella auto, ma dovrà lasciarla qui».

  «Cose che capitano», mormorai prendendo il cellulare. Poi il suono dei motori di varie motociclette rombò nell’aria e alzai lo sguardo vedendo Gage e tre motociclisti svoltare in fondo alla strada. Qualche secondo dopo accostarono accanto a noi. Io ero già fuori dall’auto, desiderosa di urlare e abbracciarlo, ma non c’era tempo.

  Le prime parole che uscirono dalla sua bocca furono: «Perché diavolo non avete ancora evacuato la zona?»

  «L’auto non parte», dissi secca. Il mio cellulare squillò e vidi un altro avvertimento d’emergenza. I residenti di Hallies Falls dovevano evacuare immediatamente. Il personale dei servizi di emergenza non sarebbe stato in grado di assistere chi si rifiutava di evacuare. La polizia avrebbe cercato di pattugliare tutte le strade e avvisare tutti i residenti, ma chiedevano a tutti di controllare i propri vicini e fornire loro assistenza, in particolare ad anziani e infermi.

  In poche parole, andatevene adesso o sarete abbandonati a voi stessi.

  «Falli salire sul camion», disse un uomo più anziano con la tenuta dei Reapers.

  «Lui è Picnic – è il mio presidente», disse Gage. «E ha ragione – salite sul camion».

  Fece un cenno con la testa in direzione del camion.

  «Ok», dissi, per niente intenzionata a discutere. Mi voltai per urlare: «Tutti fuori dall’auto! Ce ne andiamo col camion».

  «Comincia a metterlo in moto», disse Picnic a Gage, poi guardò verso di me. «Ce ne andremo non appena saremo certi che siete su un veicolo che funziona. Il fuoco si sta dirigendo velocemente verso la città. Molto velocemente. Abbiamo dovuto attraversarlo per arrivare qui. Non c’è tempo da perdere».

  Papà, la signora Webbly e le ragazze scesero dalla Mustang come clown che si riversano fuori da un’auto. Nessuno rise, però. BB aiutò la signora Webbly ad attraversare il prato. Io guidai tutti verso il lato passeggero del grosso camion. La porta si aprì e le ragazze saltarono su come giovani gazzelle. La povera signora Webbly non riuscì nemmeno a mettere un piede sul gradino. BB la sollevò, quasi gettandola nell’abitacolo. Atterrò sul sedile e per un attimo pensai che potesse essersi fatta male. Poi le ragazze la presero per le braccia, tirandola dietro. Mio padre la seguì e io dopo di lui, guardando BB mentre tornava verso la sua moto.

  Fu allora che mi resi conto che il camion non era ancora stato messo in moto.

  «Perché non parte?», chiesi a Gage.

  «Ci vuole un minuto prima che si riscaldi», disse. «Non preoccuparti».

  Subito dopo il camion rombò quando lui girò la chiave nel quadro. Mi allacciai la cintura e lui guidò il camion in avanti e poi fuori dal viale. Picnic, BB e gli altri erano davanti a noi e tutti insieme ci avviammo.

  Le successive quattro ore furono inspiegabilmente terribili.

  Secondo la radio e le notifiche sul cellulare che continuavano ad arrivarci, la strada più sicura per l’evacuazione era a est attraverso il Loup Loup Pass, il che significava stare tutti stretti sulla stessa autostrada a due corsie a pochissima distanza dagli incendi che erano a cento chilometri. Se fosse scoppiato un altro incendio e ci avesse bloccato la strada, saremmo stati fottuti.

  «Pensi sia una buona idea?», chiesi a Gage a bassa voce. «So che la strada a sud è chiusa, ma…».

  «La strada che va a nord è in fiamme», disse severo. «E gli incendi sono anche peggio a ovest, per cui questa è la migliore opzione che abbiamo. Chi sono le ragazze?».

  Ridacchiai. «Scusa, ho dimenticato le presentazioni. Loro sono Rebecca e Anna, le figlie di Carrie. Lei è fuori città. Merda, ragazze, l’avete sentita?»

  «Le ho mandato un messaggio mentre stavamo aspettando nella tua auto», disse Rebecca. «E di nuovo quando siamo partiti. Non ha risposto. Sono preoccupata per papà».

  «La chiamo», dissi, prendendo il cellulare. Una voce robotica mi disse che la chiamata non poteva essere inoltrata. «Merda. Non c’è linea».

  «Ti sono arrivati i miei messaggi prima?», chiese Gage. «Ho provato a chiamarti anch’io, ma senza fortuna».

  «Non ho ricevuto niente da te, ma non ho avuto problemi a parlare con Margarita a Olympia», dissi. «Credo dipenda da dove ci si trovi e chi si stia cercando di chiamare».

  Raggiungemmo il confine della città e il camion rallentò. Vidi una fila di auto davanti a noi muoversi lentamente attraverso il fumo. «Wow. Non mi ero mai resa conto di quante persone vivessero a Hallies Falls».

  «Neanch’io», disse Anna, con voce ancora acuta. «Resteremo bloccati qui e bruceremo?»

  «No», disse Gage sicuro.

  «Che mi dici dei tuoi amici sulle moto? Loro saranno al sicuro?»

  «Non hanno la protezione di un abitacolo, ma possono andare molto più veloci di noi», replicò. «Probabilmente staranno guidando lungo il ciglio della strada. Il pericolo più grande è che un’auto li investa per via del fumo».

  Improvvisamente mi resi conto di una cosa. «Gage, la tua moto…».

  «Cosa?», chiese.

  «L’abbiamo lasciata».

  Mi rivolse un’occhiata veloce e nervosa. «Ovvio. È solo una moto, Tinker. Il mondo ne è pieno. Tu hai lasciato la tua auto e la tua casa. Tutto quello che mi interessa, a questo punto, è portarti via di qui sana e salva».

  Emisi una breve risata perché, ovviamente, aveva ragione. Anche la mia Mustang era rimasta lì. Ma era comunque bello sapere che tenesse a me più che alla sua moto.

  Mentre risalivamo lentamente il promontorio, riuscii a guardare giù e vedere enormi fiamme che si facevano strada tra gli alberi a nord della mia città natale. C’erano anche auto della polizia che si muovevano tra le strade, con i fari accesi per fendere il fumo, ma notai un solo camion dei pompieri.

  «Dove pensi che sia il resto dei vigili del fuoco?», chiesi a Gage mentre ci facevamo strada lungo il pendio.

  «Probabilmente a sud», disse. «Prima hanno richiesto volontari, per cui le cose laggiù devono essere addirittura peggio – nessuno si aspettava una cosa del genere».

  «Sembra quasi che tutto il mondo stia bruciando», disse Anna. «Pensate che perderemo la nostra casa?»

  «A me interessa solo di mamma e papà», le disse Rebecca, tirando su col naso. Mi guardai indietro e vidi i suoi occhi rossi e spaventati. «Papà è là in mezzo. Pensi che starà bene?»

  «Tuo padre è sveglio e al sicuro», dissi, desiderando sentirmi calma anche solo la metà di quanto sembrasse dalla mia voce. «Lui sa che siete con me e sa che sarete al sicuro. Dovete avere fiducia che lui e vostra madre sappiano badare a loro stessi, perché è così. Non appena ce ne saremo tutti andati da qui li troveremo e sarete di nuovo al sicuro insieme. È questo quello che conta».

  Le ragazze annuirono, anche se non sapevo dire se mi avessero creduta. Ero troppo impegnata a cercare di credermi io stessa.

  Avevamo appena raggiunto la cima del promontorio quando sentii i primi motori d’aereo.

  Gage fece una cura e improvvisamente passò un enorme aereo diretto verso la città. E intendo proprio enorme – era grande quanto un aereo che trasporta passeggeri su voli nazionali e aveva persino file di finestrini sui lati. Mentre guardavamo a occhi spalancati, scese in picchiata su Hallies Falls, rilasciando un grande manto rosso dalla pancia.

  «Che cos’è?», chiese Rebecca, con voce tremante.

  «Ritardanti di fiamma», dissi. «Li stanno facendo cadere sulla città per cercare di salvarla. Ricopriranno tutto quello che possono e magari salveranno qualche edificio».

  «Spero che lo spruzzino sulla nostra casa», sussurrò Anna.

  Sì. Sperai che lo spruzzassero anche sulla mia.

  Ci vollero ore per raggiungere Okanogan e restai terrorizzata per ogni minuto. Sorprendentemente, la signora Webbly e mio padre erano riusciti a tenere calme le ragazze. La cuccetta dietro era stata chiusa a mo’ di panca e avevano allestito un tavolino. Papà stava insegnando loro a giocare a poker. La signora Webbly insegnava loro come barare.

  Per fortuna, una volta raggiunta la valle, tornò la linea e il mio cellulare divenne infuocato mentre si scaricavano messaggi dopo messaggi da parte di Carrie. Lo stesso stava accadendo ai cellulari delle ragazze. Composi il numero di Carrie e questa volta mi rispose.

  «Siete riuscite a venire via? Dove sono le ragazze?», domandò.

  «Sono qui nel camion di Gage insieme a me», dissi, voltandomi a guardarle ansiosa. «È vostra madre».

  «E papà?»

  «Hai sentito Darren?», chiesi.

  «Sì, sta bene», disse, con voce stanca, «Hanno messo lui e altri volontari a fare lavori di scavo – per cercare di controllare e fermare il fuoco. Non so se funzionerà. Ho visto il fuoco superare il fiume mentre ci allontanavamo».

  «Dove sei adesso?»

  «A est», disse. «Verso Okanogan. Tu?»

  «Probabilmente siamo sulla stessa strada», dissi, allungandomi sul sedile. «Grazie a Dio. Vuoi parlare con le ragazze?»

  «Sì, ti prego», disse. Mi voltai e passai loro il cellulare mentre Rebecca scoppiava a piangere rumorosamente.

  «Signore, per favore, cercate di controllarvi», chiese Gage, con voce tesa. «Ho bisogno di concentrarmi. La visibilità fa schifo».

  «Scusa», disse Rebecca e le loro voci si abbassarono. Mi rimisi a sedere e guardai la fila di veicoli muoversi lentamente di centimetro in centimetro in avanti. Dopo qualche minuto, Anna mi toccò la spalla.

  «Mamma vuole parlare di nuovo con te».

  Presi il cellulare e me lo portai all’orecchio, parlando piano. «Ehi, ti senti meglio?»

  «Grazie mille», disse e sembrava stesse piangendo. «Non potrò mai ringraziarti abbastanza. Credo sia stato il giorno più brutto della mia vita. Non riesco a credere a come sia accaduto tutto così in fretta».

  «Come sta tua zia?»

  «È stato terribile», mi disse. «Abbiamo dovuto evacuare casa più in fretta di quanto previsto e nulla è andato nel verso giusto. Zia Roby ha dei cavalli – ce n’erano dodici nella fattoria, ma il suo caravan ne può ospitare solo otto. Siamo riusciti a caricarne sei prima che lo sceriffo venisse a dirci di andarcene finché ancora potevamo».

  Deglutii.

  «Oh, merda».

  «Li abbiamo lasciati liberi», disse tristemente. «Speriamo che ce la facciano. Tutti i fattori della città stanno lasciando libero il bestiame sperando per il meglio».

  «Quindi direi che ci vediamo a Okanogan?», chiesi.

  «Sì. Mi prendo le ragazze e poi valuteremo cosa fare».

  «Ti voglio bene», dissi.

  «Ti voglio bene anch’io. Guidate con prudenza».


   


   


   


   


   


   


  Gage


   


  Ci incontrammo con Carrie nel parcheggio Safeway di Okanogan.

  Le ragazze la abbracciarono e poi lei abbracciò Tinker. Sembravano piangere tutti, ma io ero sollevato che fossimo riusciti ad arrivare fin lì. Tirando fuori il cellulare, feci il giro del camion in cerca di privacy, poi controllai i messaggi.

  C’era un messaggio di Pic che diceva che erano arrivati sani e salvi e che sarebbero presto partiti per Coeur d’Alene. Era arrivato un’ora prima. Gli risposi.


   


  Io: Okanogan. Prendiamo da mangiare e poi riprendiamo per cda. Per favore, chiedete alle ragazze di preparare qualcosa per Tinker, suo padre e la sua vicina.


   


  Improvvisamente qualcuno mi colpì da dietro, stringendomi il corpo in una stretta vigorosa. L’istinto mi avrebbe suggerito di sbattere l’aggressore contro il camion, ma in qualche modo riuscii a controllarmi abbastanza da rendermi conto che non ero sotto minaccia.

  «Grazie», piagnucolò Carrie contro la mia schiena. «Grazie infinite per aver salvato le mie bambine. Ero così spaventata, ma sapevo che Tinker sarebbe riuscita a portarle via. E tu l’hai aiutata. Mi dispiace tanto per il modo in cui ti ho odiato e per aver pensato che tu fossi orribile. Non mi interessa chi tu sia. Tutto quello che mi importa è che le mie bambine sono vive e non dimenticherò mai, mai, quello che hai fatto oggi».

  Per essere così piccola, era forte e mi ci volle qualche secondo per liberarmi dalle sue mani. Poi mi voltai verso di lei e mi presi un secondo abbraccio, questa volta di faccia. Tinker era dietro di lei, con le lacrime agli occhi.

  «Siamo riusciti a scappare», disse, sostenendo il mio sguardo. «Grazie, Gage».

  «Saresti riuscita ad andartene anche senza di me», le dissi. Lei alzò le spalle.

  «Mi piace pensarlo», disse e suonò esausta. «Ma il fatto è che quando ho avuto bisogno di te, tu ci sei stato».

  «È quello che facciamo», dissi semplicemente.

  «Facciamo?»

  «I Reapers», risposi. «Quando abbiamo bisogno l’uno dell’altro, ci siamo. E tu sei con me adesso, Tinker. Non dovrai mai più restare sola».

  Carrie allentò la presa, allontanandosi. «Credo tu stia abbracciando la donna sbagliata».

  Tinker sorrise, poi fece un passo verso di me e io la attirai tra le mie braccia. Forse per la prima volta nella sua vita, Carrie mostrò discrezione e fece il giro del camion per darci un po’ di privacy. Io abbassai la testa e le annusai i capelli.

  Fumo stavolta. Non pesche.

  «È successo tutto per davvero?», chiese Tinker contro il mio petto. «Sembrava una scena da film».

  «Sì, sono quasi certo che sia stato tutto vero», dissi, anche se sapevo cosa intendeva. Quel giorno sembrava un terribile incubo, sconnesso dalla realtà.

  «Adesso cosa facciamo?», chiese, guardandomi. «Carrie e Darren andranno dai loro parenti a Spokane. Se tu stai tornando a Coeur d’Alene, puoi lasciarci lì con loro? Lei non ha molto spazio in auto. È piena di cose prese a casa di sua zia».

  «Col cavolo», le dissi, stringendo gli occhi. «Tu vieni a casa con me. Ho già scritto al club – ti faranno trovare tutto quello di cui avrai bisogno. Starai a casa mia a Coeur d’Alene finché non sarà sicuro tornare a casa».

  «Sei sicuro?», chiese. «So che abbiamo dormito qualche volta insieme, ma…».

  Sporgendomi, presi le sue labbra in un duro bacio, guidando la mia lingua in profondità perché era ovvio che a quella donna non dovesse più essere concesso di parlare, non se pensava di dire altre cazzate come quella. Il bacio non fu abbastanza lungo, neanche lontanamente, ma quando mi ritrassi i suoi occhi erano meravigliati e le sue labbra gonfie.

  «Andiamo a Coeur d’Alene», le dissi. «E poi capiremo cosa fare. Capito?».

  Tinker annuì e mi rivolse un sorriso.

  «Capito», sussurrò e la baciai di nuovo.

  Ci volle un’ora per far sistemare tutti. Tom e Mary Webbly erano entrambi esausti, così tirammo fuori la cuccetta e li facemmo dormire mentre noi andavamo alla ricerca di cibo per il viaggio. Il supermercato era pieno di rifugiati e dovunque guardassi vedevo le facce esauste delle persone che avevo conosciuto nelle ultime settimane. Poi montammo di nuovo sul camion e partimmo. Tinker crollò sul sedile accanto a me, col volto teso persino nel sonno.

  Cazzo, pensai, mentre le linee gialle dell’autostrada sparivano dietro di noi. Guidare quel coso era come guidare un carro armato.

   Mi sarebbe mancata molto la mia moto.

  Certo, Tinker mi sarebbe mancata molto di più e c’era una concessionaria della Harley a Spokane piena di moto uguali alla mia e qualcuna anche più bella. Allungando una mano, le toccai i capelli, passandoci le dita in mezzo. Dio, quant’era bella.

  Sì. Al diavolo la moto. Tutto quello di cui avevo bisogno era proprio lì. 





  Capitolo venticinque


   


   


   


   


   


   


  Una settimana dopo


   


  Tinker


   


  Sedevo sul porticato di Gage a guardare tacchini selvatici vagare sotto di me sul pendio. Ero rimasta incantata la prima volta che li avevo visti, finché non avevo sentito la puzza della loro cacca. Sapeva di marcio, di qualcosa di morto. Non solo, pulirla era una gran scocciatura. Quella roba era troppo melmosa per poter essere raccolta, ma troppo solida per poter essere spruzzata via con l’acqua.

  Quella era una cosa dell’Idaho del Nord che non mi piaceva.

  Per il momento, era l’unica.

  Ci erano accadute cose incredibili in quella settimana, questo era certo. Per esempio, le donne dei Reapers erano molto carine. Non so cosa mi aspettassi – probabilmente una versione più grande di Talia o di Sadie. Ma quelle donne formavano una salda sorellanza che si era avvolta intorno a me come una coperta accogliente. Si erano fiondate su di me non appena avevamo accostato, porgendomi borse di abiti puliti, articoli per l’igiene personale e buoni regalo per comprare qualsiasi altra cosa potesse servirmi. Sì, erano toste e alcune di loro sembravano un po’ pericolose. Ma erano anche dolci, intelligenti e divertenti e così calorose da farmi male al cuore.

  E volevano bene a Gage.

  Quando aveva definito il club la sua famiglia, non avevo capito cosa volesse dire. Ero cresciuta con mia madre e mio padre e qualche cugino alla lontana che viveva a sud nello Utah. Un anno sì e uno no ci riunivamo per amichevoli ma sommessi campeggi a metà strada tra le nostre due case. I Reapers erano uno sciame rumoroso ed estroverso d’amore che aveva costruito una fortezza protettiva intorno a chiunque vi appartenesse e mi resi conto che includeva anche me, includeva anche papà e la signora Webbly.

  Forse erano proprio così carini o forse erano i disastri naturali a tirare fuori il meglio dalle persone, ma in ogni caso, non avevo mai provato un’ospitalità simile nella mia vita.

  Il panorama dell’Idaho nel nord era bellissimo anche, se persino così lontani da casa, l’aria era piena di fumo. Avevo visto le immagini dal satellite in tv – sembrava che una bomba avesse colpito lo stato di Washington. Immagini infernali riempivano i notiziari e diversi giovani vigili del fuoco avevano perso la vita quando i loro camion erano rimasti in panne, avvolti dalle fiamme.

  Quanto a Hallies Falls, sapevamo che metà città era bruciata, ma non sapevamo quale. Darren aveva provato a tornare indietro per valutare i danni, ma la polizia gli aveva fatto fare dietrofront. Stavano ancora arrivando pompieri da tutto il mondo per aiutare, alcuni addirittura dall’Australia e dalla Nuova Zelanda.

  L’indomani sarebbe stato un giorno importante.

  Avrebbero aperto le strade per far tornare i residenti a controllare le proprietà, anche se non ci era concesso restare per la notte. Dopo una settimana di incertezza, avremmo finalmente saputo se il nostro palazzo era ancora in piedi.

  Se avevo ancora una casa.

  «Sei pronta?», chiese Gage, uscendo per sedersi accanto a me sul lettino. Viveva in un bilocale sopra il fiume, arredato completamente da scapolo. tv gigantesca, divani confortevoli, nessuna pianta. Era più carino dell’appartamento che gli avevo dato io – molto più carino. Mi sentivo un po’ in imbarazzo per questo.

  «Per domani, intendi?»

  «Sì», disse, strofinando il naso sul mio collo.

  «Ho paura», ammisi. «Di quello che troveremo. O non troveremo, a dirla tutta. Sono così grata, però, a te e al tuo club. Per tutto. Papà è al settimo cielo, a proposito. So che all’inizio l’ho trovata una pessima idea, ma adora la sua stanza nel club. Comincio a chiedermi se non ci sia del tenero tra lui e Mary Webbly. Non credo lei lo abbia mai lasciato da quando siamo arrivati in città».

  Gage sorrise. «C’è qualcosa. Non saprei come definirlo, ma è sicuro che c’è. So che non è passato molto dalla morte di tua madre, ma…».

  «Se lui è felice, io sono felice», dissi, sospirando mentre mi rilassavo contro di lui. «Amerà sempre mia madre, su questo non c’è dubbio. Ma la vita è breve e lei non lo vorrebbe solo. Bisogna saper sfruttare ciò che ci viene dato, perché nessuno di noi sa quanto tempo gli resta».

  «Assolutamente vero», disse. Mi ero appena voltata per baciarlo quando squillò il telefono.

  «Ignoralo», disse Gage.

  «Non posso», replicai, ridendo. «Sto aspettando una telefonata dal dottore. Nella confusione abbiamo dimenticato le medicine di papà. È stato un vero problema perché non sappiamo dove sia il nostro medico di base e lo specialista di Seattle non prescrive nulla senza parlare con lui. Almeno abbiamo traccia di tutto sulla mia mail, grazie a tutta la burocrazia. Il dottore da cui siamo andati qui non ci ha fatto problemi per rinnovare le ricette, ma ne stava prendendo una che in realtà era di mia madre. A quanto pare è molto specifica, non quello che raccomandano di solito».

  Allungando una mano, presi il cellulare e feci scivolare il dito sul display per rispondere.

  «La signora Garrett?», chiese una donna. «Sono Brenda Gottlied. Sono un’infermiera dello studio del dottor Taylor, che mi ha chiesto di ricontattarla per quanto riguarda le medicine di suo padre».

  «Grazie per aver chiamato», dissi. «Mi dica».

  «La medicina che stava prendendo, l’amitriptilina. Ha detto che sua madre la usava per la depressione».

  «È quello che mi ha detto mio padre».

  «E aveva intenzione di portarlo da uno specialista a Seattle per un controllo delle sue funzioni cognitive?»

  «Sì».

  «Il dottor Taylor teme che la medicina possa essere collegata», disse. «Vede, in una piccola percentuale di pazienti – meno dell’un per cento, in realtà – l’amitriptilina può portare confusione e persino perdita della memoria. Vorrebbe che parlasse con uno specialista del posto e facesse fare un’indagine completa su suo padre. Ha detto che il suo stato mentale è peggiorato dopo la morte di sua madre, quando lui ha cominciato ad assumere la medicina?»

  «Sì», sussurrai, mettendomi lentamente seduta. «E sta molto bene questa settimana, anche se non l’ha presa. È più lucido».

  «Ho il contatto di uno specialista a Spokane», mi disse. «Prima lo farà visitare, meglio sarà. Il dottor Taylor ha fatto qualche telefonata. È disponibile venerdì alle undici».

  «Grazie», dissi, sentendomi meravigliata.

  «Prego», replicò. «Osservi suo padre e veda come se la passa. La medicina non dovrebbe più essere in circolo nel suo sistema ormai, anche se varia da persona a persona. Se continua a star meglio, è un’informazione importante che il suo dottore deve sapere. Potrebbe essere stata la medicina a causare molti dei sintomi».

  «Grazie», ripetei mentre lei riagganciava, stupita. Gage mi guardò.

  «Stai bene?», chiese. Annuii lentamente.

  «Credo mi abbiano appena detto che i problemi di memoria di mio padre potrebbero essere causati dalle sue medicine», dissi, sentendomi confusa. «Voglio dire, pensa a quanto sta bene da quando siamo qui. Me lo sarei aspettato più confuso, visto che abbiamo dovuto evacuare casa così in fretta e qui non ha nulla di familiare. Ma sta molto bene, persino in un posto sconosciuto».

  Gli occhi di Gage si spalancarono.

  «Dannazione, sarebbe fantastico».

  «Lo so. Ho paura di sperarlo, ma avrebbe assolutamente senso. Secondo Mary, ha cominciato a star male solo dopo la morte di mamma ed è quando ha cominciato ad assumere la medicina. È difficile pensarci».

  Gage rise. «È un vecchio bastardo, su questo non c’è dubbio. Se qualcuno può riprendersi, quello è Tom».

  Mi voltai per abbracciarlo, sentendomi felice come non mi sentivo da tempo. Continuavo a non sapere se avessi una casa ad aspettarmi a Hallies Falls, ma in quel momento non mi importava. Avevo persone che tenevano a me. Persone vere. E forse non avrei dovuto perdere mio padre. Era tutto troppo bello per essere vero, ma spiegava molte cose.

  «Ho un’idea», disse Gage mentre mi rilassavo tra le sue braccia, sentendomi come se mi fossi liberata da un enorme peso.

  «Quale sarebbe?»

  «Festeggiamo».

  Sollevai un sopracciglio. «E come vuoi festeggiare?»

  «Così», disse, tirandomi su di lui sul lettino e posizionandosi in mezzo alle mie ginocchia. Io ondeggiai, godendomi la sensazione di averlo in mezzo alle gambe, poi mi abbassai per dargli un lungo, lento bacio.

  «Mi piace festeggiare», sussurrai. «Mi piace molto».

  Lasciammo papà e Mary a Coeur d’Alene la mattina presto, prendendo il pick-up di Gage e attaccando un rimorchio dietro. Se fosse avvenuto un miracolo e la casa fosse stata ancora in piedi, forse saremmo riusciti a salvare qualcosa.

  Eravamo a una quindicina di chilometri da Hallies Falls quando ricevetti un messaggio da Darren con la foto della loro casa. Non era rimasto nient’altro che il garage.

  «Cazzo», dissi, porgendola a Gage per fargliela vedere. La sua bocca si serrò. «Volevo chiedergli di dare un’occhiata a casa mia, ma ho paura».

  «Arriveremo presto», disse Gage. «Lascia che si concentri sulla sua famiglia».

  Annuii, guardando il panorama fuori dal finestrino. Povera Carrie – sarebbe rimasta devastata. Ne sono usciti tutti vivi, cercai di ricordare a me stessa. È questo quello che conta. La strada verso Hallies Falls sembrava uscita da un film di guerra – bruciata e arida, anche se alcuni degli alberi più grandi erano ancora in piedi. Avevamo superato tre fattorie bruciate e a un certo punto vidi una mandria di mucche che ci fissava. Poi risalimmo la collina che portava alla città e restai a bocca aperta.

  Si poteva vedere la linea dove gli aerei avevano lasciato cadere il ritardante di fiamma. Doveva essere dove i vigili del fuoco si erano fermati, pensai. Avevano salvato quello che potevano e lasciato il resto a bruciare. Mezza città era annerita, degli edifici non restavano che gli scheletri, mentre l’altra metà era quasi intatta. Be’, intatta ma ricoperta di cenere e roba rossa. Casa mia doveva essere giusto in mezzo. Allungandomi, cercai di guardare in lontananza, ma non ci riuscivo.

  «Dannazione», disse Gage. «Non promette bene».

  Non risposi, stringendo i pugni mentre scendevamo dalla collina, rallentando quando raggiungemmo la periferia. Da questo lato non c’erano quasi danni, a parte la terra e la cenere che ricoprivano tutto. Persone che conoscevo da tutta la vita erano in piedi fuori dalle loro case, alcune scioccate o in lacrime mentre altre lavoravano con cupo ardore. Sorpassammo il liceo – ancora intatto – e poi superammo il punto dove c’era stato l’ufficio postale. Ora l’edificio che aveva torreggiato per quasi cento anni era un guscio annerito.

  «La ricostruzione non sarà facile», disse Gage. Io guardavo davanti a me, combattuta tra il bisogno disperato di vedere casa mia e l’assoluto terrore di trovare un’altra rovina annerita. Mentre Gage svoltava sulla strada in cui ero cresciuta, superammo una casa bruciata dopo l’altra. Dopo queste, però, le case erano ancora in piedi e poi la vidi.

  Casa mia.

  L’edificio era un disastro.

  La maggior parte era ricoperto di ritardante di fiamma tra il rossiccio e l’arancione, il resto di cenere. Non avevi mai visto nulla di più bello in vita mia.

  «Lo hanno salvato», sussurrai, con voce strozzata. Gage si allungò per stringermi la mano.

  «Sembra proprio di sì».

  «Oh, merda», dissi, ridendo nervosamente. «Guarda la tua moto…».

  Entrambi fissammo l’un tempo fiera Harley, ora completamente rivestita di roba rossa e sporco.

  «È rossa», disse ridendo. «Mmm. Non sapevo cosa aspettarmi, ma me l’ero immaginata o bruciata o normale. Mi domando se questa merda venga via».

  «Era assicurata, vero?»

  «Sì», disse, scuotendo lentamente la testa. «Anche la tua auto non ha una bella cera».

  Guardai oltre la moto per vedere la mia Mustang. Ovviamente era ricoperta della stessa roba.

  «Siamo fortunati», dissi, pensando alla casa di Darren e Carrie. Gage accostò e io saltai fuori, camminando lentamente sul prato arido. La porta d’ingresso era aperta, cosa che mi sembrò strana. Ero quasi certa di averla chiusa a chiave quando eravamo andati via. Poi entrai nel salotto, guardandomi intorno.

  «Non sembra ci siano stati danni».

  «Guarda qui», disse Gage. Seguii il suo sguardo e vidi impronte di stivale che passavano dalla sala da pranzo alla cucina. Seguendole, trovai sei scatole di dolci al caramello vuote sul bancone, insieme a un biglietto scritto su uno scottex.


   


  La porta della cucina era aperta e ci serviva un posto dove riposarci per un po’. Abbiamo anche mangiato i vostri dolci e dormito nei vostri letti. Stiamo lottando col fuoco da quasi ventiquattr’ore, comprese quattro ore per bagnare il retro del vostro edificio e degli altri del vicinato per salvarli. Speriamo che non vi dispiaccia.


   


  Era firmato “Frank e Steve Browning”.

  «Wow», dissi, porgendolo a Gage, che sollevò le sopracciglia.

  «Sai chi sono?»

  «Nessuna idea», dissi. «Ma cercherò di scoprirlo. Credo di dover loro ben più che dei dolci al caramello».

  Gage rise.

  «Sì, sono d’accordo».

  Sospirai. «Siamo stati davvero fortunati».

  Lui mi guardò, annuendo. «È vero».

  «Richiederà molto lavoro ripulire tutto», continuai.

  «Sei ancora indecisa riguardo al restare a Hallies Falls?», chiese con voce seria. Scossi la testa.

  «No, io voglio restare qui», dissi ed era la verità. «Non mi sono resa conto di quanto la amassi finché non l’ho quasi persa. So che è una piccola, stramba cittadina dove tutti non fanno che spettegolare… ma è anche il tipo di posto dove due uomini lottano notte e giorno per salvare la casa di uno sconosciuto».

  Gage annuì lentamente, con volto grato.

  «Avrai bisogno di una mano a sistemare tutto», disse.

  «Ti stai offrendo?», chiesi scherzosa, anche se non riuscii a guardarlo negli occhi quando lo chiesi. E se avesse risposto di no?

  «Forse», rispose con faccia seria. «Non in quell’appartamento, però. Mi piacerebbe un posto più comodo. Sai, con abbastanza spazio per fare un po’ di stretching. Magari una casa».

  «Potresti restare qui con me».

  «E tuo padre?».

  Alzai le spalle perché, alla fine dei conti, eravamo un pacchetto completo. «Penso dipenderà da quello che mi diranno riguardo alla sua medicina».

  «E se Mary sarà disposta a rinunciare a lui», disse Gage, inarcando un sopracciglio. «Sai, prima degli incendi, stavamo pensando alla possibilità di chiudere il club dei Nighthawks e aprire una sezione dei Reapers qui in città. Ne sarei io a capo. Mi servirebbe una vecchia signora con me».

  Camminando verso di lui, gli cinsi la vita con le braccia.

  «Vecchia?», chiesi. «Credevo ti piacessero quelle più giovani».

  «Mi piaci tu», disse, affondando le dita tra i miei capelli per baciarmi. Stavo sprofondando in quel bacio quando un improvviso, casuale pensiero mi invase la mente e mi scostai.

  «La mia auto!», dissi, con occhi spalancati. Gage inarcò un sopracciglio.

  «Cosa?»

  «La casa di Darren e Carrie è bruciata», gli dissi, senza fiato. «Ma quando sono andata a prendere le ragazze, ho riempito una busta con le loro cose. Sai, gioielli, foto e i loro computer. Poi ho messo tutto nel portabagagli dell’auto. Devo controllare se sono ancora lì – forse in fondo non hanno perso tutto!».

  Allontanandomi da lui, schizzai fuori dalla porta, diretta verso la mia Mustang. Poi mi fermai, perché non avevo la minima idea di dove cazzo avessi lasciato le chiavi. Pensando freneticamente, cercai di ripercorrere quegli ultimi momenti di panico mentre correvamo verso il camion.

  Le avevo lasciate nel quadro?

  Allungandomi la manica sopra la mano, ripulii la cenere e il ritardante di fiamma che ricoprivano il finestrino e sbirciai dentro. In effetti erano proprio lì. Pochi secondi dopo avevo aperto il portabagagli, guardando trionfante la busta con i tesori di Carrie. Tirando subito fuori il cellulare, la chiamai.

  «Tinker?», disse, con voce sconfitta ed esausta. «Com’è casa tua?»

  «Penso sia tutto a posto», le dissi, sentendomi stranamente in colpa per la mia fortuna. «Darren mi ha mandato le foto di casa vostra, però».

  «È tutto andato», disse. «C’erano degli scatoloni nel garage, ma niente di veramente importante. So che è da stupidi stare male per aver perso le proprie cose – sono solo cose – ma in questo momento mi sento terribilmente».

  «Quando ho portato le ragazze a casa per prendere dei vestiti, sono andata in giro con una busta», le dissi. «Me ne ero dimenticata fino a ora, ma ho preso il tuo portatile e i tuoi gioielli e un po’ di foto. Non è molto, ma non hai perso tutto. È qui che ti aspetta».

  Carrie scoppiò a piangere.

  «Carrie, stai bene?», chiesi ansiosa. Lei tirò su col naso un paio di volte, poi riuscì di nuovo a parlare.

  «Sono così felice», disse. «Non dovrebbe importare così tanto, eppure importa. Nel portatile ci sono tutte le nostre informazioni più importanti – sai, conto in banca, assicurazione, cose così… e il pensiero di perdere l’anello di mia nonna… non so nemmeno cosa dire».

  «Non preoccuparti», replicai, trattenendo anch’io le lacrime. «Supereremo tutto questo. Tutti noi. Insieme».

  «Sì», disse. «Non posso credere che tu l’abbia fatto. Come potrò mai ringraziarti?»

  «Prometti che tu e Margarita non mi porterete mai più fuori e saremo pari».

  Carrie rise.

  «Non sono certa di poter mantenere questa promessa. Ma ci proverò».

  «No, non lo farai».

  Lei rise di nuovo.

  «No, hai ragione. Non ci proverò. Ma ti voglio bene».

  «Ti voglio bene anch’io».


   


   


   


   


   


   


  Gage


   


  Un’ora dopo ero in piedi sul porticato a guardare Tinker e Carrie scandagliare il portabagagli della Mustang insieme, ridendo come se non si vedessero da un anno. Aveva senso – la settimana precedente era sembrata lunga quanto un anno. Il mio cellulare squillò e lo tirai fuori dalla tasca, non riconoscendo il numero. Risposi comunque, pensando che potesse essere uno dei miei fratelli che stava usando un telefono usa e getta.

  «Ciao, Gage», disse Talia. «Devo dirlo, mi piaceva di più il nome Cooper. Ti manco?»

  «No», dissi brevemente.

  «Vedo che sei tornato in città», continuò e mi guardai intorno, domandandomi se la stronza ci stesse spiando. «Mi dispiace per il palazzo della tua fidanzata. Speravo che bruciasse come tutti gli altri, ma non si ottiene sempre quello che si vuole, vero?»

  «Cosa vorresti dire?».

  Ridacchiò. «La prossima volta dovrò organizzare meglio i miei piani. Non puoi biasimarmi, però. Non avevo mai fatto bruciare un’intera città prima. C’è sempre da imparare».

  Restai immobile. «Cos’hai detto?»

  «Che ho appiccato io l’incendio», replicò, con voce sempre più seria. «Sai, quando ho fatto saltare in aria il club – devi solo essere grato che avessi bisogno di te fuori di lì per allestire il tutto. Altrimenti saresti saltato in aria anche tu, ma non riuscivo a trovare un modo. Bruciare il resto della città è stato un bel bonus, però. Marsh ti saluta, comunque. Voleva che ti passassi un piccolo messaggio».

  «E quale sarebbe?», chiesi, osservando attentamente la strada mentre raggiungevo la mia pistola. Era nei paraggi?

  «Mi ha detto di dirti che se noi non possiamo avere Hallies Falls, non puoi averla neanche tu», mi disse. «Oh, e Gage?»

  «Sì?»

  «Fottiti».

  La linea cadde e abbassai la mano, infilandomi lentamente il cellulare in tasca. Stronza sociopatica. Tinker si voltò verso di me, sorridendo in un modo così bello da far male e in quel momento feci un giuramento. L’avrei protetta. Per sempre. Non importava cosa sarebbe successo o chi avrei dovuto uccidere.

  Mi sarei preso cura di lei.

  E mi sarei preso cura anche di quella città. Io e Cord dovevamo unirci, cominciare a fare piani per una ricostruzione, perché avrei preferito essere dannato che lasciare che vincessero loro. 





  Epilogo


   


   


   


   


   


   


  9 mesi dopo


  Hallies Falls


   


  Gage


   


  «Qualcuno ha un altro paio di guanti?», chiese Cord, sollevando disgustato un guanto da lavoro in pelle completamente lacerato. Avevamo ripulito il vecchio club dai detriti per tutta la mattina e, sebbene non fossimo riusciti a salvare molto, stavamo facendo buoni progressi. Questo era importante, perché quasi cinquanta Reapers sarebbero arrivati in città il weekend successivo per aiutarci a costruire un nuovo edificio. Il nostro obiettivo era rimettere in piedi il club in quattro giorni. Totalmente fattibile, ammesso che fossimo riusciti a fare tutti i lavori preparatori in anticipo.

  «Io ne ho un paio», gli dissi, aggiungendo mentalmente altri guanti alla lista dei rifornimenti. L’edificio non era coperto da assicurazione, ma avevamo ricevuto tantissimo supporto da altre sezioni del club. Tra le loro raccolte fondi e il nostro lavoro volontario, le cose sembravano promettere bene. Camminando verso il mio camion, aprii la cassetta degli attrezzi sul retro, scavandoci dentro per cercare i guanti. Come tutto a Hallies Falls in quei tempi, il camion era sporchissimo. Non importava quanto lo pulissimo, la fuliggine e la cenere si attaccavano a tutto.

  C’erano anche segni di vita, però.

  Nuova erba cominciava a far capolino sull’arido panorama e l’altro giorno avevo visto una cerva e il suo cerbiatto farsi accortamente strada giù per il pendio. I rumori dei lavori di costruzione riempivano l’aria e sebbene avessimo perso una grossa porzione di popolazione, le persone stavano cominciando a tornare e a ricostruire.

  Il mio cellulare squillò e io mi tolsi il guanto, ficcandomelo sotto il braccio mentre rispondevo.

  Tinker.

  «Ehi, piccola. Stiamo lavorando bene qui…».

  «È il momento».

  Mi bloccai. «Cosa? Ma pensavo che avessimo un altro paio di settimane».

  «A quanto pare no», disse con voce piena di entusiasmo. «Ci vediamo all’ospedale, ok? E fatti una doccia prima. Mi accompagna Carrie e stiamo partendo ora».

  «Ok», dissi, sentendomi girare la testa. Cazzo. Era troppo presto. Avevo ancora così tante cose da fare, non avevamo ancora finito di dipingere la cameretta e… merda. Stava succedendo. Stava succedendo davvero. Dovevo darmi una calmata e alla svelta. «Va bene. Sto partendo ora per tornare a casa. Papà è con te o devo dargli un passaggio io?»

  «È con me», disse, più felice di quanto non l’avessi mai sentita. «Non so chi sia più eccitato, io o lui».

  «Guidate con prudenza», le dissi, ma aveva già riagganciato. Poi mi voltai per guardare Cord, che ora era in piedi accanto a me, con un’espressione confusa in volto.

  «Tutto ok?», chiese. Annuii lentamente, cercando di pensare.

  «Sì. La bambina sta arrivando».

  «Adesso? Ma non avevate un altro paio…»

  «A quanto pare nessuno lo ha spiegato alla bambina», gli dissi. «È già testarda. Sono proprio fottuto».

  Cord mi sorrise, poi mi diede una pacca sulla schiena.

  «Sì, è proprio così».

  Un’ora e mezzo dopo accostai nel parcheggio del Mid-Valley Hospital. Avevo fatto la doccia più veloce del mondo, ma anche spingendo l’acceleratore oltre i limiti di velocità mi ci era voluto un po’ per raggiungere Omak. Sembrava tutto così surreale, ma anche eccitante. Tinker mi aveva mandato aggiornamenti ogni cinque minuti e riuscivo a percepire il suo mix di entusiasmo e preoccupazione.

  Aveva atteso quel giorno per tutta la sua vita, ma aveva anche paura. Non importava quante volte le avessero detto che la bambina era perfettamente in salute, continuava a ricordarsi di Tricia.

  Tutti gli ultrasuoni erano perfetti, però, il che era un buon segno. Non ero certo che potesse sopravvivere all’idea di perdere un altro figlio.

  Tom Garrett mi venne incontro nell’atrio, facendomi strada verso il reparto maternità, sorridendo tutto il tempo. Stava mille volte meglio da quando aveva smesso di prendere quella medicina. Aveva ancora i suoi momenti, ovviamente, ma non dovevamo più preoccuparci a lasciarlo solo. Non che quello fosse un grosso problema – lui e Mary ormai passavano praticamente ogni minuto insieme. Quando avevamo detto loro del bambino, Mary aveva annunciato che Tom sarebbe andato a vivere con lei per darci spazio e nessuno ebbe diritto di replica.

  «Come sta?», chiesi, asciugandomi le mani sui pantaloni. Sudorazione nervosa. Cazzo. La bambina non era ancora nata, ma questa cosa di fare il padre mi spaventava da morire.

  «Benissimo», disse Tom. «Tinker è dentro con lei. Il travaglio sta andando veloce, specialmente per essere il suo primo parto. E ho delle buone notizie. Ha detto che puoi stare in sala parto, se vuoi. L’importante è che resti dalla parte della testa. Credo che non voglia che tu veda più di quanto necessario».

  Deglutii, incerto su come mi sentissi al riguardo. Tom rise, leggendomi dentro.

  «Fallo, figliolo», disse. «Io c’ero quando Tinker è nata. Al tempo non si usava avere il padre in sala parto, ma Tricia era dannatamente cocciuta. Dopo un’ora di discussioni, capirono che conveniva loro darle quello che voleva».

  Ci registrammo al centro nascite, dove la sicurezza era impressionante. Mi piaceva – significava che nessuno psicopatico sarebbe potuto andar via con la nostra bambina. Poi aprirono le porte e Tom mi fece strada verso la sala parto e sentii una donna urlare.

  «Fatti forza, figliolo», disse Tom, ridacchiando. «Non sei tu quello che deve fare il lavoro pesante oggi».

  Bussò alla porta e Janelle Baxter la aprì, con il volto provato dalla stanchezza.

  «Ehi, Gage», disse. «Sadie ha detto che puoi entrare, ma vorrebbe che restassi dalla parte della sua testa. C’è un lenzuolo e se ti capita di vedere troppo, non dire niente, ok? È un giorno duro per lei».

  «È una ragazza coraggiosa», dissi, incontrando il suo sguardo. «Come se la sta cavando?»

  «Bene», rispose Janelle. «Non sarà facile per lei, penso che lo sappiamo tutti. Ma è la decisione giusta. Non ha ripensamenti».

  Deglutii, annuendo. Io e Tinker avevamo parlato di quella possibilità ovviamente, ma a nessuno dei due piaceva pensarci.

  Nella stanza, Sadie era su un letto inclinato, con una barra sospesa a cui poteva reggersi. L’ostetrica era seduta su uno sgabello in mezzo alle sue gambe divaricate e Tinker era accanto a lei, a stringerle la mano. L’ostetrica alzò lo sguardo.

  «Giusto in tempo», disse. «La bambina non vede l’ora di nascere. Le prime nascite non vanno mai così veloci».

  Sadie ansimava, il volto concentrato.

  «Ne sta arrivando un’altra», trasalì.

  «Forza, dammi una bella spinta», disse l’ostetrica. «La testa sta cominciando a uscire. Ci siamo quasi, piccola Sadie. Stai facendo un ottimo lavoro».

  «Mamma, vieni a stringermi l’altra mano», disse Sadie e, se mi aveva visto, nulla lo fece notare.

  Ero stato un membro dei Reapers MC per molto tempo e nel corso degli anni ne avevo viste di cose. Uomini coraggiosi, uomini forti. Uomini disposti a tutto per il proprio club. Posso dirvi con tutta onestà, però, che non avevo mai incontrato nessun uomo più forte di Sadie Baxter quel giorno. Insomma, sapevo che partorire era duro. Ma saperlo e vederlo con i propri occhi, be’, sono due cose completamente diverse. Persi il conto di quante volte Sadie spinse, portando la nostra bambina al mondo centimetro dopo centimetro. Il sudore le scorreva sul viso, ma lei strinse le mani di sua mamma e di Tinker e spinse.

  Non fu veloce e non fu facile, ma mezz’ora dopo la nostra bambina finalmente scivolò tra le mani dell’ostetrica.

  Venne al mondo incazzata, cosa che mi sembrava giusta, considerato com’era stata concepita. Non avremmo mai saputo chi fosse suo padre e non poteva importarmene di meno. Quando l’ostetrica sollevò quel rosso, arrabbiato, profumato miracolo e lei urlò davanti a tutti noi, sapevo che sarebbe stata una sopravvissuta, proprio come Sadie.

  «Vuoi tenerla in braccio?», chiese l’ostetrica a Sadie. Lei annuì e io vidi Tinker sussultare. Sì, avevamo firmato tutti i documenti. La determinazione di Sadie nel dare via sua figlia non aveva vacillato per tutta la gravidanza, ma sapevamo che sarebbe potuto succedere.

  «Sì», sussurrò Sadie, guardando Tinker. «Solo una volta. Voglio tenerla in braccio solo una volta. Poi la darò a sua madre, ok?».

  L’ostetrica annuì, il volto pieno di compassione mentre apriva il camice di Sadie e deponeva l’infante sul suo petto. Le braccia di Sadie la cinsero e la ragazza abbassò il capo, sfregando col naso la piccola, umida testolina ricoperta da una leggera peluria nera. Tinker fece un passo indietro e io accorsi dietro di lei, cingendole la vita.

  «Vuoi che vi lasciamo sole?», chiese l’ostetrica e tutti trattenemmo il fiato.

  Poi Sadie scosse la testa.

  «No», disse, guardando verso Tinker. «Sai che la amerò sempre. Ma è la tua bambina, non la mia. Io non sono pronta… no. Prendila adesso. Prima che cambi idea».

  Tinker si mosse in avanti, prendendo esitante la bambina tra le braccia. Sporgendomi, osservai il suo minuscolo nasino e i piccoli occhi arrabbiati. Che piccola palla di fuoco. Allungai una mano, toccandole una guancia morbida. Lei mi scacciò con la manina, ma quando il mio dito toccò le sue labbra, lei le aprì, succhiandolo forte.

  «È forte», sussurrò Tinker.

  «Sì, lo è».

  «Vorrei che ve ne andaste adesso», disse Sadie e, quando la guardai, la trovai distesa sul letto, con la testa rivolta lontano da noi. «Non credo di poter guardare».

  «Certo», disse un’infermiera e guidò Tinker fuori dalla stanza. La seguii, toccando la spalla di Janelle mentre passavo. Lei mi strinse la mano.

  «Mi prenderò cura di lei», disse. «E voi prendetevi cura della mia nipotina».

  «È una promessa», dissi. Poi attraversai il corridoio fino a un’altra stanza, domandandomi come un pessimo uomo come me avesse potuto essere così fortunato.

  Tinker alzò lo sguardo mentre io entravo, con un sorriso che si apriva sul suo volto.

  «Credo dovremmo chiamarla Joy», disse. «Perché esprime quello che sento in questo momento».

  Joy.

  Mi piaceva come suonava.

  Mi piaceva moltissimo.


   


   


   


   


   


   


			22 anni dopo


   


  Tinker


   


  «Sei pronta?», chiese Gage, osservandomi mentre entravo nel salotto. «Sei bellissima».

  Io feci una giravolta, mostrando l’abito blu scuro che avevo scelto. Per fortuna, nostra figlia mi aveva permesso di scegliere da sola il mio vestito, un vestito che mi donava, il che non fu una sorpresa. Non aveva voluto altro che un matrimonio semplice, circondata dalle persone che amava. Avevamo addobbato il gazebo che mio padre aveva costruito nel cortile e, sebbene lo avessi perso dieci anni prima, riuscivo a sentire la sua presenza.

  Quando Joy ci aveva detto di volersi sposare sotto il gazebo, giuro di averlo sentito ridere dal paradiso.

  Fuori gli invitati erano già seduti su ordinate file di sedie pieghevoli e avevamo ingaggiato un quartetto d’archi che suonasse durante la cerimonia. Avevo pensato di occuparmi io stessa del catering, ma Carrie mi aveva convinto ad assumere qualcuno esterno. Mi aveva detto che avrei dovuto preoccuparmi solo di Joy quel giorno, non del cibo, e come al solito aveva ragione.

  Ora Joy era di sopra, a dare gli ultimi tocchi al suo make-up. Gage l’avrebbe accompagnata fuori dalla porta principale di casa, lungo il giardino e poi fino al gazebo attraverso una piccola navata che avevamo creato con le sedie. Lì l’avrebbe consegnata a Enrique Saldivar – probabilmente il più coraggioso giovane uomo mai esistito, perché anche quando Gage e i fratelli Reapers gli avevano ringhiato contro, aveva continuato a farsi vedere.

  Erano davvero innamorati.

  Carrie entrò dalla cucina, guardandomi.

  «Stai benissimo», disse. «Ma non lasciare che Gage ti baci. Ti rovinerebbe il trucco. Sadie è qui, insieme a Janelle. Sono in cucina. Ha chiesto se può vedere Joy prima che esca».

  Gage inarcò il sopracciglio con la cicatrice, il ricordo di un brutale attacco a cui era sopravvissuto diciassette anni prima, ma non commentò. Era stata un’adozione aperta. Provante a volte, ma avevamo fatto del nostro meglio per dare a Joy una bella vita e parte di questo era stato il comprendere che Sadie aveva un suo ruolo, anche se non poteva essere la sua mamma.

  «Vado a chiederlo a lei», dissi, salendo le scale.

  Joy era nella nostra camera da letto, circondata dalle sue damigelle mentre faceva giravolte, mostrando loro il suo vestito nello specchio che tenevo nell’angolo.

  «Ehi, mamma», disse felice quando entrai. «Non posso crederci! È già ora?»

  «Quasi», dissi sorridendo. «Ma devo parlare con te prima. Ragazze, potete darci un minuto?».

  Lo stormo si dileguò, ridacchiando eccitato. Joy si voltò verso di me.

  «Se vuoi parlare di sesso, Enrique e io andiamo a letto insieme da tre anni», disse secca. Alzai gli occhi al cielo.

  «No, volevo farti sapere che Sadie Baxter è di sotto. Insieme a sua madre Janelle. Vorrebbero vederti prima del matrimonio. Ho pensato di chiedere a te».

  Joy divenne pensierosa e inclinò la testa verso di me. «Sai che sei tu la mia mamma, vero?»

  «Certo», dissi sorridente. «So anche che ti ha messa lei alla luce e che ti vuole bene. Ma è il giorno del tuo matrimonio e dovresti essere tu a decidere. Dimmi cosa vuoi e farò in modo che accada».

  Joy annuì lentamente.

  «Penso vada bene», disse. «Ma vorrei che restassi anche tu. Va bene?»

  «Certo, piccola. Qualunque cosa tu voglia».

  Detto questo, andai via, trovando Carrie che mi aspettava in fondo alle scale.

  «Falle salire», le dissi. Pochi minuti dopo, Sadie e Janelle salirono le scale, venendomi incontro a metà strada. Sadie stava bene – aveva fatto grandi progressi nel corso degli anni. Ci era voluto un po’, ma una volta allontanatasi da Hallies Falls aveva iniziato a riprendersi. L’avevamo aiutata durante il college e adesso aveva un ottimo lavoro come contabile a Wenatchee.

  «Grazie, Tinker», disse. «Non voglio intromettermi nel vostro giorno speciale, ma volevo davvero vederla».

  Annuii, poi bussai alla porta.

  «Avanti!», urlò Joy e aprii la porta. Sadie entrò e si fermò, fissando la visione che era mia figlia.

  «Sei bellissima», sussurrò, con voce tremante.

  «Grazie», disse Joy, sorridendo. «È quasi ora. C’era qualcosa di cui volevi parlarmi o volevi solo salutarmi?».

  Sadie rise. «Speravo che volessi accettare un regalo da parte mia. Qualcosa di vecchio, a meno che tu non ce l’abbia già».

  «C’è sempre spazio per i portafortuna», rispose Joy e Sadie le porse un portagioie. Joy lo aprì, tirando fuori una piccola spilla con una graziosa, brillante pietra sopra. Non era niente di speciale e a giudicare dalla sua espressione mi sembrava confusa. Lo ero anch’io.

  «L’ho trovata fuori dall’ospedale», disse Sadie, sbattendo velocemente le palpebre. «Il giorno dopo la tua nascita. Era nel parcheggio. Non credo valga niente, ma mi piaceva. L’ho tenuta in tasca per tanto tempo. Era il mio modo di ricordarti. La accarezzavo quando mi sentivo stanca o triste e pensavo a tutte le meravigliose cose che avresti potuto fare quando saresti cresciuta. Qualche anno fa ho seguito un corso di creazione di gioielli e l’ho trasformata in una spilla. Mi rendo conto che non si addice al tuo abito, ma è molto piccola. Magari potresti metterla da qualche parte sotto la gonna – in questo modo un piccolo pezzo di me sarà con te quando percorrerai la navata. Non sei mia figlia, ma io non ho mai smesso di amarti e mai lo farò».

  Le lacrime le velarono gli occhi e Joy mi guardò. Io annuii, facendole sapere che non mi avrebbe turbato.

  «Ti piacerebbe aiutarmi ad appuntarla, Sadie?», chiese Joy e Sadie annuì. Joy si sollevò la gonna e Sadie si abbassò accanto a lei, agganciandola al sottogonna.

  Poi qualcuno bussò alla porta.

  «È ora», disse Carrie. «Ti stanno tutti aspettando».

  Joy mi rivolse un improvviso sguardo terrorizzato e io risi.

  «Vai a letto con lui da tre anni», le ricordai, riecheggiando le sue parole. «Sono certa che starai benissimo. Adesso scendiamo prima che tuo padre si annoi e decida di andarsene a fare un giro in moto».

  L’espressione sul volto di Gage mentre Joy scendeva le scale sarebbe rimasta con me per tutta la mia vita.

  Aveva già visto il vestito, ovviamente – lo aveva pagato lui, dopotutto – eppure… quella volta fu diverso.

  «Sei bellissima, piccola mia», disse, porgendole il braccio. «Sicura di voler sposare quel ragazzo? Non credo sia abbastanza per te».

  «È l’unico uomo che abbia mai conosciuto che sia riuscito a sopportarti», disse decisa. «Ti conviene prendere quello che ti capita o resterai incastrato con me per sempre».

  Dal giardino, sentii la musica partire e le damigelle cominciarono a mettersi in fila.

  «È ora di portare i culi fuori», mi disse Carrie. In genere la madre della sposa era accompagnata da un valletto o da un membro della famiglia, ma Carrie aveva insistito per accompagnarmi e chi ero io per discutere? Ci prendemmo per mano, stringendocele l’un l’altra e poi guardai un’ultima volta mio marito e mia figlia.

  La mia famiglia perfetta. Quel giorno tutto sarebbe cambiato, ma io ce l’avrei fatta. Enrique era un bravo ragazzo e lei lo amava.

  Joy mi fece l’occhiolino, poi guardò verso la finestra.

  «È ora, mamma. Ci stanno aspettando tutti. Facci strada».
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  Quando ho cominciato a scrivere questo libro nel 2015, lo stato di Washington stava lottando con la peggiore stagione di incendi mai registrata. A fine giugno più di 313 incendi boschivi stavano devastando la regione. Molti di questi si svilupparono in enormi complessi, incluso l’Okanogan Complex, il più grande incendio nella storia dello stato. Il 19 agosto tre vigili del fuoco morirono quando il loro veicolo si schiantò e fu travolto dalle fiamme. Il presidente Obama annunciò l’emergenza federale quella stessa settimana, il 21 agosto.

  In quel periodo la mia famiglia aveva organizzato un viaggio a Mount Rainier seguito da una visita alle regioni di Okanogan e Methow per fare ricerche per questo libro. Ricordo quando, seduta sul porticato della baita di mio fratello, scrivevo e piccoli, bianchi fiocchi di cenere mi caddero sulla tastiera. Non avevamo accesso alle notizie, ma quando mio fratello mi chiamò più tardi quella sera per dirmi che avrei fatto meglio a cancellare il resto del mio viaggio, non ne fui sorpresa. L’autostrada interstatale (l’I-90) era già stata chiusa, così come molte altre. Alla fine riuscimmo a tornare a casa prendendo delle strade secondarie. In certi momenti non riuscivo nemmeno a vedere dove stessi guidando a causa del fumo.

  Quell’estate e quell’autunno così tanto fumo ricoprì l’est di Washington e il nord dell’Idaho (dove vivo) che durante il giorno il cielo era arancione e non si riusciva a vedere il sole. I bambini dovevano restare in casa e tutti gli eventi sportivi furono cancellati. Il fumo arrivò a nord fino a Calgary, in Alberta, dove furono registrati livelli pericolosi di ozono e polveri sottili al livello del terreno. Quelle nubi enormi ricoprivano migliaia di metri quadrati.

  Più vicino agli incendi, i residenti furono obbligati a evacuare le loro case e ricordo di aver guardato le notifiche delle allerte di emergenza arrivare una dopo l’altra, di livello sempre più alto man mano che la situazione si faceva più critica. Aerei enormi (DC-10) volavano bassi sopra la città di Chelan, rilasciando ritardante di fiamma rosso sulle case mentre le persone fuggivano. Proprio come l’immaginaria zia di Carrie in Il fuoco del mio amore, molti residenti delle zone rurali non ebbero altra scelta che lasciare libero il bestiame e sperare per il meglio.

  A ottobre più di un milione di acri era bruciato mentre tremila vigili del fuoco, la Guardia Nazionale dello stato di Washington e l’esercito americano lottavano per salvare vite e case. A loro si erano uniti pompieri da diversi stati. Alcuni arrivarono addirittura dall’Australia e dalla Nuova Zelanda, tra cui quelli che avevano affrontato gli incendi del sabato nero. Come nel libro, il governatore aveva cercato volontari anche tra i residenti.

  La cosa più vicina a questo evento che avessi mai vissuto era stata l’eruzione del Mount St. Helens, avvenuta quando ero molto piccola. Spero di non rivedere mai più qualcosa del genere.

  Poiché ero stata così profondamente travolta da quel disastro naturale durante la stesura di Il fuoco del mio amore, presi la deliberata decisione di riadattare la linea temporale della serie per poterlo includere. Non riuscivo a concepire che un libro ambientato in quella zona non includesse gli eventi di quell’estate. Questo cambiamento non influenza il contenuto, la storyline o la coerenza interna dei libri individuali, ma crea una leggera discrepanza all’interno della linea temporale generale della serie. In definitiva, lo scopo della narrativa è di raccontare una buona storia e a volte è necessario piegare un po’ le regole. Spero che leggere la storia di Tinker e Gage vi sia piaciuto.
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